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Stile  familiari  del  Commendatore  An* 
nibal  Caro  vogliono  quasi  di  loro  diritto 
esser  aggiunte  le  lettere  da  lui  scritte  a  no- 
me del  Cardinale  Alessandro  Farnese. 
Queste  sono  anzi  di  maggior  importanza 
che  quelle  ,  e  pià  di  esse  ancora  divenute 
erano  rare ,  attesa  la  rarità  della  sola  buo- 
na edizione  Cominiana  (  Padova  1765.) 
cui  abbiamo  noi  ancora  seguito  in  questa 
ristampa.  T^oi  avete  adunque  in  questr  altra 
raccolta  una  serie  di  lettere  ,  che  pel  loro 
carattere  chiamar  si  potrebbero  pressoché 
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tutte  politiche  ó  diplomatiche ,  e  che  pei'ciò 
molto  più  delle  familiari  giovar  possono 
a  chi  si  trova  sulla  carriera  de  pubblici 
affari.  Dalla  prefazione  Cominiana ,  che 
precede  le  lettere ,  voi  dedurre  potrete  la 
loro  autenticazione ,  non  meno  che  i  loro 
singolarissimi  pregi.  A  questa  abbiamo  ere- 
duto  bene  di  aggiungere  la  lettera  che  sul 
medesimo  argomento  trovasi  premessa  alle 
trenta  di  Negozj  pubblicate  già  in  Bassa- 
nò  nel  1782,  in  tal  guisa  ci  è  sembrato 
che  nulla  più  rimaner  potesse  a  bramarsi 
in  questa  edizione 
Vivete  felici. 


Giusti,  Ferràiuo  e  C® 
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PREFAZIONE, 


on  è  cosa  da  mettersi  in  dubbio  la 
utilità  che  si  trae  dalle  Piaccolte  di  Lette** 
re  di  eccellenti  Scrittori ,  o  sì  voglia  con* 
siderare  lo  stile  in  cui  elleno  furon  det- 
tate  ,  o  la  materia  ,  cioè  le  cose  in  esse 
contenute.  E  per  ciò  che  riguarda  lo  stile9 
osservano  dottissimi  uomini,  che  a  ben  in- 
tendere  qualunque  idioma ,  e  a  perfezio- 
narsi nel  possesso  di  quello  ,  giova  mira- 
bilmente  C  assidua  lettura  dell  Epistole  ; 
conciossiachè  per  la  infinita  varietà  delle 
voci ,  delle  frasi  9  e  de  modi  di  favellare 
chiamar  si  possano  a  buona  equità  una 
gran  conserva  de  tesori  d,elle  lingue  in 
cui  sono  scritte.  Nè  fa  mestieri  qui  di  pro- 
vare quanto  convenga  alle  studiose  persone 
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di  ben  sapere  la  propria  lingua  :  o  quante 
vadano  errati  coloro  che  stimano  un  per- 
dimento di  tempo ,  o  cosa  da  fanciulli^  il 
darsi  alV  imitazione  de  lodati  Scrittori  per 
dettare  una   buona   lettera  ;  giacche  non 
mancano  gravissimi  Autori  che  di  ciò  e~ 
spress  amente  hanno  scritto.  Per  quello  poi 
che  appartiene  alle  cose  che  fanno  il  sug- 
getto  delle  Lettere ,  non  si  potrebbe  senza 
molte  parole  esprimere  il  grande  vantaggio 
che  ne  deriva.  Imperciocché  potendosi  col 
mezzo  delle  Lettere  acconciamente  trattare 
qualsivoglia  argomento  ,  anche  de*  più  gravi 
e  scientifici,  ognun   vede  V ampiezza    e  la 
varietà  delle  cose  che  abbracciano,  e  quan- 
to di  utilità  si  può  attignere  a  questo  fon- 
te. Oltracciò  essendo  V Epistole  quasi  una 
immagine  dell'  animo  di  chi  le  salive  ,  co- 
me le  chiamò  Demetrio  ,  non  altronde  che 
da  esse  si   ritraggono   con  certezza  i  co- 
stumi e  le   inclinazioni ,  gli  ingegni  e  gii 
studj  ,  le  virtù  e  i  difetti  degli  Selettori  : 
ciò    che  giova  sapere ,  avvegnaché  cotalì 
notizie  non  riguardino  vili  ^4  oscure  per- 
sone ^  ma  celebri  e  rinomate  o  per  dentri- 
na,  o  per  luminosi  ujficj  ed  impieghi.  E  non 
solamente  la  Storia  Letteraria  mediante  le 
Lettere  lustro  e  accrescimento  riceve  ,  ma 
la  Civile  altresì  ne  resta  maravigliosamente 
illustrata  e  schiarita.    Chi  non  sa  quante 
recondite  notizie  ci  hanno  elleno  corner-* 
Vato  ,  appartenenti  a  guerre  ?   a  paci ,  a 
(trattati  e  maneggi  politici ,  le  quali  né  vq^ 
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lumi  degli  Storici  indarno  si  cercherebbe- 
ro ?  Imperciocché  non  di  rado  avviene  che 
per  alcuni  giusti  riguardi  certe  particolari- 
tà dagli  Scrittori  di  Annali  o  di  Storie 
sieno  taciute  ,  e  massimamente  da  quelli 
che  prendono  a  scrivere  le  cose  de  tempi 
loro  •  lei  qual  circonspezione  e  riserva  non 
usano  gli  Scrittori  delle  Lettere ,  che  avvi- 
sandosi di  parlare  famigliarmente  co'  loro 
più  cari  am  'ci  ,  tutti  i  segreti  disvelano  del 
loro  cuore.  Servano  di  esempio  9  per  tace- 
re dell'  altre ,  le  pistole  di  Cicerone  ad  At- 
tico ,  che  tante  importanti  notizie  per  la 
Storia  Romana  ci  somministrano  ,  per  gui- 
sa che  poco  rimane  a  desiderarsi  da  chi 
le  legge  intorno  la  storia  di  que  tempi  9  co- 
inè osservò  Cornelio  Nipote  (i). 

Ora  tutti  gli  accennati  vantaggi  a 
mìo  giudicio  ,  anzi  a  molto  miglior  del  mio9 
si  possono  avere  dalle  Lettere  che  adesso 
per  la  prima  volta  vi  si  presentano.  Sono 
elleno  scritte ,  coinè  appresso  si  proverà  , 
dal  Commendatore  Annibal  Caro  ,  illustre 
Letterato  del  Secolo  XVI.  non  già  a  nome 
suo ,  ma  del  Cardinale  Alessandro  Farne- 
se ,  a  cui  servigj  lungamente  si  stette  nel- 
V  ufficio  onorevole  di  Segretario.  Già  sono 
di  parere  i  più  dotti  Critici  che  fra  quanti 
a  quella  stagione  in  questa  maniera  di  com- 
ponimento  si  esercitarono  9    non  abbia  il 


(0  Nella  Vita  di  Attico  num.  16. 


X 

Caro  chi  lo  superi ,  e  forse  chi  nò  meno 
ragguagli;  essendo  il  suo  stile,  come  o~ 
gnun  sa ,  facile  ,  vario  ,  affettuoso  e  gen- 
tile ,  e  dove  uopo  il  richieda  ,  sparso  di 
colori,  di  lumi,  di  facezie  ,  di  motti,  sen- 
za partirsi  mai  dalla  sua  naturai  chiarezza 
e  facilità.  La  qual  naturalezza ,  e  ,  diremmo 
quasi  ,  felice  sprezzatura  assai  più  si  rende 
osservabile  in  queste  Lettere  che  nelle  Fa- 
miliari del  medesimo  Autore*,  perchè  le  Fa- 
miliari che  il  Caro  teneva  per  cose  sue9 
le  ripulì  e  le  lisciò  quanto  seppe  ,  e  lasciò 
le  altre  nella  nativa  loro  semplicità .  Non 
è  però  da  temersi  che  così ,  come  sono  9 
senza  lisci  e  senza  certi  ornamenti ,  abbia- 
no a  piacer  meno  dell'  altre  :  anzi  sono  di 
avviso  che  non  pochi  si  diletteranno  assais- 
simo della  naturale  eloquenza  con  cui  so- 
no dettate  ,  riconoscendovi  per  entro  certa 
franchezza  più  lontana  ancora  da  ogni  ma- 
niera di  affettazione  che  non  è  nelle  Fa- 
miliari, e  più  per  avventura  imitabile  nel 
moderno  uso  di  scrivere.  Ma  ciò  che  ren- 
de assai  più  pregiabile  questa  Raccolta  di 
Lettere  è ,  per  vero  dire ,  la  materia  che 
contengono ,  cioè  i  gravissimi  negozj ,  de 
quali  in  esse  si  favella.  Imperciocché  seb- 
bene ve  11!  ha  molte  che  alla  classe  delle 
Familiari  appartengono  ,  e  per  conseguenza 
possono  parere  di  poca  importanza ,  non- 
dimeno la  maggior  parte  si  riducono  al 
genere  delle  serie,  di  quelle  cioè  che  se- 
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concio  la  divisione  di  Giusto  Lipsio  (i), 
talora  le  cose  pubbliche  %  e  talora  le  cose 
private  riguardano.  Ora  se  si  consideri  chi 
fosse  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  ,  a 
nome  del  quale  furono  scritte  9  e  qual  gran- 
dezza cV animo  egli  abbia  avuto  del  pari 
nella  prospera  che  nelP  avversa  fortuna  ; 
inoltre  si  ponga  mente  ai  gloriosi  ufficj 
sostenuti  da  lui  nel  Pontificato  di  Paolo 
III.  suo  Avolo  ,  e  de'  Papi  che  gli  succe- 
dettero ;  non  si  avrà  difficoltà  a  concedere 
che  i  urivati  affari  di  lui  debbano  interes- 
sare la  curiosità  di  chi  legge  ,  massimamen- 
te che  cC  ordinario  vanno  congiunti  con 
quelli  del  Principe  Ottavio  suo  fratello  9 
Duca  di  Parma.  Delle  cose  pubbliche  poi 
non  occorre  parlare ,  perchè  ognuno  ne 
scorge  da  se  la  importanza  e  V utilità.  La 
Storia  del  Concilio  di  Trento  e  delle  guer- 
re succedute  in  Italia  da  tempi  di  Giulio 
III.  fino  aW  assunzione  di  Pio  IV.  trove- 
rà in  queste  Lettere  alcune  circostanze  di 
fatti  e  d'avvenimenti ,  ond'  esser  meglio  il- 
lustrata ;  e  per  ciò  che  riguarda  i  Concla- 
vi per  V elezione  de  Papi,  avranno  i  leggi- 
tori di  che  soddisfarsi  nel  sincero  raccon- 
to di  alcune  particolarità ,  o  non  venute  a 
contezza  di  chi  ne  scrisse  lo  Prelazioni  9  o 
per  qualche  fine  politico  trasandate  .  In 
fatti  il  Cardinal  Pallavicino  ebbe  sotto  de- 


{0  Lips.  in  Iast.  Epist. 
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gli  occhi  queste  medesime  Lettere  a  lui 
comunicate  dal  Card.  Girolamo  L1 arnese  (i) 
e  ne  fece  grand"  uso  nel  tessere  la  Storia 
del  Concilio  di  Trento  ;  ma  non  credè  di 
dover  trasmettere  alla  notizia  de  posteri 
tutte  le  segrete  memorie  che  in  quel  regi- 
stro potea  ripescare. 

Ala  venendo  alle  ragioni  per  le  quali 
si  prova  esser  uscite  le  presenti  Lettere 
della  penna  di  Annibal  Caro,  sappiamo 
primieramente  da  Giovanbattista  nipote  di 
lui,  ch'egli  aveva  nelle  mani  le  Lettere  di 
Negozj  scritte  dal  zio  a  nome  de  suoi  Pa- 
droni ,  e  che  con  suo  dispiacere  forzato 
era  di  ritenerle  presso  di  se  fin  a  tanto 
che  col  pubblicarle  non  si  pregiudicasse  al 
servizio  loro  (2).  Qual  si  fòsse  poi  la  ca- 
gione ,  ne  da  Giovanbattista  ,  ne  da  Lepi- 
do (3)  suo  fratello  ,  ne  da  altri  furono 
pubblicate  ;  da  poche  in  fuori  scritte  a  no- 
me di  Pierluigi  Farnese,  che  sparse  qua 
e  là  in  Dar]  libri ,  furono  raccolte  dal  di- 
ligente e  benemerito  Antonf ed  erigo  Seghez- 
zi,  e  collocate  nel  Terzo  T^olume  delle 
Familiari  (4).  Se  non  che  pochi  anni  sono 
uri*  altra  picciola  porzione  di  esse  uscì  alla 


(1)  Vedi  la  Storia  del  Conc.  Ub.  xm,  cap.  xt. 

(2)  Vedi  la  Dedicazione  delle  Familiari  al  Cardinal 
di  Correggio. 

(3)  Morto  Giovambattista  ,  Lepido  suo  fratello  dedi* 
cò  al  Card,  di  Como  il  Voi.  II.  delle  Familiari  del  z'm9 

(4)  A  c.  99.  e  segg*  dell'  Edlzion  Cominiana.  *# 
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tuce  de  torchj  Comminili  9  bratta  da  un 
Codice  MS.  della  Libreria  de  N.  IV.  H. 
lì.  s.  Niccolò  e  S.  Pietro  Contarmi  (i). 
E  qui  si  dee  avvertire  che  di  quelle  trenta 
Lettere  di  Ncgozf,  le  quali  portano  in  fron- 
te il  nome  del  Caro  ,  e  sono  da  tutti  rico- 
nosciute per  sue  ,  De  ti  ha  due  nel  nostro 
MS.  cioè  la  xix.  e  la  xxr.  (2):  anzi  vi  si 
legge  anche  quella  indiritta  al  Principe  di 
Spagna  cK  è  la  63.  del  Terzo  Volume 
delle  Familiari  (3)..  Si  aggiunga  che  le  da- 
te de  tempi  e  de  luoghi  notate  in  queste 
Lettere  inedite  si  accordano  appuntino  col- 
le circostanze  segnate  nella  Dita  del  Caro. 
Comincia  il  nostro  Registro  V  Ottobre  del 
l547«  ne^  qutil  anno  appunto  s'acconciò  il 
Caro  col  Cardinale  Alessandro  Farnese 
per  Segretario  (4);  0  termina  nel  i562. 
Ma  è  da  notarsi  che  il  Cardinale  andò  in 
Francia  nel  Settembre  del  ed  ivi  si 

fermò  due  anni,  nel  quale  intervallo  il 
Caro  si  ristette  in  Italia,  come  si  raccoglie 
dalle  sue  Familiari  ;  e  perciò  non  si  han- 
no nel  nostro  Codice  lettere  di  quel  tempo. 
Parimente  non  ve  n  ha  alcuna  dal  Dicem- 
bre del  i554»  fino  dopo  la  metà  di  Jtpri- 


(1)  Vedi  la  lettera  premessa  alle  Trenta  Lettere  di 
Negozj  ec.  appresso  Giuseppe  Cornino  1749. 

(2)  Sono  la  8.  e  la  41.  nel  III.  Volume  che  ora 
pub  blichiamo. 

(3)  La  53.  delle  lett.  di  Neg.  Voi.  II.  p.  344. 

(4)  V*  la  23.  delle  lett,  di  Giustif.  Voi.  I.  pag.  ify. 
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le  delP  anno  seguente  ,  perchè  il  Farnese 
era  andato  alla  sua  Legazion  d'Avignone; 
e  il  Caro  ,  colpa  forse  delle  sue  indisposi- 
zioni (1)  ,  non  era  partito  de?  contorni  di 
Roma .  Ma  essendo  nata,  la  "  rottura  tra 
Paolo  IV.  e  il  Re  Cattolico  Filippo  II.  9 
il  Cardinale  si  ricoverò  a  Parma  ,  e  con- 
dusse seco  il  Commendatore ,  e  lo  tenne 
presso  di  se  d air  autunno  del  i5ò6.  fino 
alla  morte  di  quel  Pontefice  succeduta  ad- 
dì i8.  d?  Agosto  i55g.  Quindi  è  che  nel 
nostro  Codice  le  lettere  nel  Settembre  del 
i556.  cominciano  aver  la  data  di  Parma9 
come  altresì  le  Familiari  nelV  Ottobre  del 
medesimo  anno  (2).  Inoltre  si  ritrae  dal- 
le Familiari  che  nel  Maggio  del  i55g.  il 
Caro  dimorava  in  Civitanova  sua  patria  (3), 
valle  a  dire  molto  lontano  dal  suo  Padrone', 
ed  ecco  perchè  nessuna  lettera  nel  nostro  MS. 
porta  la  data  di  quel  tempo.  Essendo  però 
il  Cardinale  tornato  a  Roma  per  la  elezio- 
ne del  nuovo  Papa  verso  la  fine  di  Ago- 
sto ,  anche  Annibale  vi  ritornò  :  e  così  le 
Familiari,  come  le  nostre  inedite  di  nuovo 
si  segnano  colla  data  di  Roma.  Ora  sa- 
pendosi altronde  indubitatamente  che  il 
Caro  era  Segretario  del  Farnese  9  chi  non 


(1)  V.  la  3o.  delle  lett.  di  Complim.  Voi.  IL  pag. 

289. 

(2)  V.  la  36.  delle  lett.  di  Giustif.  Voi.  2.  p.  202. 

(3)  V.  la  5.  delle  Esortai.  Voi.  2.  p.  78. 
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vede  che  questa  perfetta  corrispondenza 
de  tempi  e  de  luoghi  tra  le  Famigliari  e 
le  nostre ,  è  un  buono  argomento  per  de- 
terminarci a  credere  che  e  lune  e  V  altre 
sieno  dettate  da  un  medesimo  tutore ,  tan- 
to più  che  alcune  del  nostro  MS.  sono  fuor 
d*  ogni  dubbio  scritte  da  luti  Anche  l'età 
medesima  del  Codice  eli  è  de  tempi  del 
Caro,  e  il  luogo  ove  si  conservava,  cioè 
Parma  ,  dove  facevano  residenza  i  Farnesi^ 
danno  qualche  peso  alla  nostra  asserzione* 
Fu  esso  in  prima  della  Illustre  Famiglia 
Cantelli ,  finita  la  quale  ,  e  succeduto  alla 
eredità  il  Signor  Marchese  Alfonso  Bevi- 
lacqua di  Ferrara ,  fu  ritrovato  in  un  vec- 
chio armadio  :  l'ebbe  poscia  in  dono  il  Ch, 
Signor  Dottor  Giovannandrea  B arotti ,  Fer- 
rarese +  letterato  d  illustre  fama  e  per  le 
varie  sue  opere ,  e  per  quelle  degli  altri 
da  lui  illustrate  ,  od  egregiamente  difese  9 
dignissimo  d'  ogni  lode.  Molte  e  diverse 
correzioni  d'altro  carattere,  che  non  è  quel- 
lo del  copiatore ,  s*  incontrano  qua  e  là  nel 
suddetto  Registro:  le  quali ,  secondo  che 
per  le  diligenti  osservazioni  fatte  inclina  a 
credere  I? intelligentissimo  Signor  B arotti , 
sono  per  avventila  di  mano  del  Caro.  In 
fine  si  osservi  che  qualunque  volta  si  no- 
mina il  Caro  in  queste  Lettere  (  e  ciò  è 
parecchie  volte  )  sempre  vien  nominato  sen- 
za veruno  aggiunto  di  lode:  e  verisimile 
mente  ,  attesi  i  suoi  meriti  9  dovrebbe  es- 
sere altrimenti  9  se  non  egli  9  ma  altri  le 


éivesse  scritte.  Di  grazia  si  legga  fra  ?  al- 
tre la  lettera  al  Doge  di  Venezia,  eli  è  la 
82.  del  II  Volume.',  e  si  consideri  prima- 
mente con  quanta  moderazione  egli  parla 
di  sè  :  poi  diasi  un  occhiata  alla  lettera  14. 
e  alle  seguenti  del  li.  delle  Familiari  (1), 
ove  tratta  della  sua  lite  con  Monsignor 
Giustiniano  ;  e  neghi  chi  può  9  non  essere 
e  quella  e  queste  d'uno  stesso  Scrittore. 
Ove  però  il  nostro  giudicio  dalle  accenna- 
te conghietture  avvalorato  non  fosse  ,  non 
pertanto  crederemmo  di  non  errare ,  attesa 
la  grande  rassomiglianza  dello  stile  di 
queste  Lettere  con  quello  tenuto  dal  Caro 
nello  scriver  le  sue.  Quella  gentil  facilità  9 
queir  ingenua  franchezza  che  <vien  tenuta 
j  articolar  dote  di  lui,  e  quella  elegantissi- 
ma varietà  di  concetti  non  meno  che  di 
parole,  si  scorge  a  maraviglia  in  queste  Pi- 
stole %  come  sopra  s* è  toccato:  anzi  chi 
no  irà  leggerle  posatamente ,  e  confrontarle 
colle  Familiari  di  lui,  vi  troverà  alcune 
voci  ,  frasi  e  maniere  di  favellare  così  pro- 
prie del  Caro,  che  tosto  ne  lo  gridano  au- 
tore. Io  potrei  recarne  parecchi  esempj; 
ma  questi  non  hasterebbono  a  persuaderne 
certe  persone  sofistiche  e  cavillose',  per  le 
altre  sono  soverchi. 


(0  V-  la  28.  e  seg.  delle  leu.  di  Giustif.  ,VoI  II, 
p.  179. 


Ora  dirò  brevemente  della  diligenza 
da  me  usata  in  questa  Edizione.  In  primo 
luogo  ho   ricorretta  V antica  ortografia ,  e 
ridotta  air  odierno  uso  di  scrivere:  poi  ho 
disposte  le  Lettere  in  tre  Volumi  secondo 
V ordine  de* tempi  ,  numerandole  per  conto* 
do  di  chi  volesse  citarle  :   per   ultimo  ho 
creduto  bene  dlustrarle   con  alcune  brevi 
annotazioni  a  pie  delle  pagine,  o  per  la 
più  facile  intelligenza   di   molti  passi ,  o 
per  appagare  la  curiosità  de*  letcori  intorno 
la  condizione  delle  persone  per  entro  ad 
esse  nominate.  Le   So.  Lettere  di  Negozj 
che  già  dal  Cornino  furono  stampate  a  par- 
te ,  si  sono   inserite  in   questa   Raccolta  9 
ove  per  ogni  ragione  doveano  aver  luogo  : 
e  in  fine  del  III.  Volume  si  sono  aggiun- 
te  due  Lettere  scritte  dal  Caro  al  celebre 
Pier  V ettori  a  nome  del  Farnese  9  le  qua- 
li trascritte  in  una  insigne   Biblioteca  di 
Roma  mi  comunicò    benignamente    il  Cìu 
Signor  Abate  Pier- Antonio  Serassi  di  Ber* 
gamo  ,    della  cui  erudita  corrispondenza 
grandemente  mi  pregio.    Ciascun  Volumè' 
s'è  corredato  di  due  Tavole  9  una  de  Sug- 
ge tti  a  quali  furono  indirizzate  le  Lettere', 
la  seconda  delle  cose  notabili  lavorata  col- 
la maggior  esattezza.  Resta  a  desiderarsi 
che,  come  ora  esce  alla  luce  per  comodo 
e  vantaggio  degli  studiosi  sì  preziosa  der- 
rata delle  lettere  di  Anjnibal  Caro  ,  così 
da  ripostigli  9  ove  giacciono  per  avventura 
neglette ,  o  con  troppo  di  gelosia  custodite^ 
Caro  Voi.  I.  h 
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sbuchino  ancora  le  altre  del  medesimo  Ah* 
tore  ;  volendo  ogni  ragion  che  si  creda 
averne  lui  scritto  in  maggior  quantità  che 
non  è  quella  de*  tre  presenti  Volumi.  Ma 
non  tutti  i  possessori  di  somiglianti  tesori 
hanno  l'animo  così  liberale  ,  come  il  so- 
prallodato  Signor  Dottor  Barotti  :  nè  tutti 
i  Letterati  per  giovare  altrui  s*  adoprano 
con  pari  zelo  e  premura  a  quello  che  di- 
mostrò in  questa  occasione  il  Ch.  Signor 
Gian-Lodovicq  Bianconi,  Consigliere  Au- 
lico di  S.  A.  S.  Elettorale  di  Sassonia,  e 
suo  Ministro  Residente  presso  la  Santa 
Sede,  non  meno  illustre  per  la  dottrina  e 
per  le  Opere  suè ,  che  per  essere  dignissi- 
mo  Membro  delle  più  cospicue  Accademie. 
In  tanto  mi  giova  credere  che  dovrà  esser- 
vi accetta  questa  Edizione,  sì  per  la  novi- 
tà e  pregio  delle  cose ,  e  sì  per  V  esatta 
accuratezza  con  cui  fu  posta  ad  effetto . 
Gradite  la  nostra  industria ,  e  aspettatevi 
in  breve  un  buon  Volume  di  Lettere  ine- 
dite, del  Co,  Baldessar  Castiglione  det- 
tate con  aurea  felicità ,  e  contenenti  noti- 
zie recondite  e  importantissime  di  varj 
Pontificati.  Un  illustre  Prelato  della  Cor- 
te di  Roma ,  riguardevole  del  pari  per  la 
nascita  e  pegV  impieghi,  che  per  le  doti  lu- 
minose deir  animo  ,  vuol  far  quest*  onore 
alla  Stamperia  Cominiana,  che  per  mezzo 
de*  suoi  torchj  es cario  dopo  due  secoli  e 
più  alla  pubblica  luce  :  onde  ,  siccome  è 
benemerita  della  Repubblica  Letteraria  per 


averle  dato  arì  accuratissima  Edizione  del- 
V altre  Opere  tutte  di  quelV esimio  Scrittore, 
così  coir  impressione  ancora  delle  sue  Let~ 
tere  sempre  più  si  renda  degna  della  prò» 
beziona  da  LetteraèL 
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LETTERA  DEL  D.  F.  F. 


AL  SIGNOR  GIROLAMO  ZANETTI. 

Vi  trasmetto  con  questa,  mio  Sig.  Gi- 
rolamo, alquante  Lettere  non  mai  uscite 
alla  luce,  delF  insigne  Commendator  Anni- 
bai  Caro.  So  che  areie  oltre  modo  a  stu- 
pirne, e  forse  a  dubitare  del  vero:  perchè 
ciò  appunto  a  me  accadde ,  quando  mi 
venne  fatto  di  ritrovarle  ;  ed  eccovene  il 
come.  Neil'  occasione  di  farsi  il  nuovo  Indice 
della  Libreria  delli  R  N.  H.  H.  s.  Niccolò 
e  s.  Pietro  Contarmi ,  furono  di  s.  Gio- 
vamgab r ietto ,  si  rinvenne  un  Codice  Manu- 
scritto  ,  nel  quale  lasciando  da  parte  varie 
altre  cose  che  ci  son  contenute,  e  tra  esse 
il  Compendio  dell' Istituzione  del  Principe  di 
D.  Scipione  di  Castro,  e  ciuquantasei  Lette- 
re ,  parimente  inedite,  di  Giovaufrancesco 
Pera n da,  a  c.  460.  Leggesi:  Lettere  di  Ne- 
go zj  del  Commendator  Annibal  Caro  :  e  tal 
iscrizione  seguono  trenta  Lettere  scritte  a 
diversi,  come  vedrete,  compresavi  un'Istru- 
zione al  Cardinal  di  Ghisa.  La  giusta  curio- 
sità tosto  m'eccitò  a  far  diligente  osserva- 
zione ,  se  fossero  comprese  nella  Raccolta 
delle  Familiari  dell'Autore*  la  quale,  molto 
accresciuta,  uscì  poch'anni  fa  alla  luce  da' 
torchj  del  Sig.  Cornino;  ma  in  fatti  non  vi 
si  leggono.  Che  però  debba  d'esse  ricono- 
scersi Autore  il  Caro ,  quantunque  io  sia 
d'intendimento  assai  corto ,  tuttavia  oso  dir 
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che  non  ne  dubito;  poiché  vi  si  scorge, 
come  a  me  pare  ,  quella  sua  pulitezza  di 
stile  ,  facilità,  e  più  che  altro,  quell'ingenua 
franchezza,  che  quanto  appar  semplice,  al- 
trettanto è  ingegnosa,  e  la  quale  si  sa  es- 
sere particola*  dote  di  lui:  e  tengo  persi- 
euro  che  da  Voi,  che  oltre  alla  varia  eru- 
dizione, dato  siete,  con  vostra  gran  lode, 
allo  studio  delle  belle  lettere  ,  abbiano  ad 
esigere  un  simil  giudizio.  E  ciò  intendo  di 
dire  delle  ventotto  Lettere  scritte  nella  no- 
stra Volgar  favella  ,  essendo  nella  Latina 
scritte  le  due  altre  che  compiono  il  numero 
delle  trenta.  Ma  se  di  queste  ancora  con 
non  minor  sincerità  esporvi  debbo  il  mio 
sentimento ,  credo  dedur  se  ne  possa  che  *! 
Caro  non  fu  nel  Latino  sì  valente  Scritto- 
re (i)  ,  che  nel  volgare  :  il  che  non  per- 
tanto non  deve  appresso  d'alcuno  scemargli 
la  stima  di  cui  meritamente  è  iti  possesso: 
perciocché  del  suo  subii  me  ingegno  ci  la- 
sciò così  chiari  ed  eccelle  ti  testimonj ,  che 
no)i  può  in  verun  modo  dubitarsi  di  esso, 
uè  restarne  oscurata  la  fama.  Penso  sì  bene 
di  non  errare,  s'io  dica  che  dello  stile  nel 
qual  le  scrisse ,  attribuir  si  debbono  le  im- 
perfezioni all'  ufficio  suo  ,  il  quale  tutto  im- 
pegnato tenealo  in  una  si  sgelar  coltura  ,  e 
in  un  assiduo  esercizio  della  Volgar  Lingua, 
e  molto  di  rado  richiedea  da  lui  l'uso  della 


(O  II  dissero  4ià  Vincenzo  IWghini  e  il  Castelva^ 
tro,  e  a  tempi  nostri  #  Magiiabecchi  e  il  Muratori. 
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Latina:  in  una  parola ,  fu  egli  e  per  incli- 
nazione e  per  impegno  ,  Scrittor  solamente 
Italiano  e  non  Latino  :  nel  qual  idioma  non 
si  pensò  mai  d'acquistarsi  pregio  ed  onore: 
siccome  per  altro  ,  riguardo  all'  ingegno  suo, 
conseguito  avrebbe,  se  applicato  vi  si  fosse, 
al  pari  di  tanti  altri  insigni  Scrittori ,  che 
appunto  nel  secolo  stesso  fiorirono.  Aggiun- 
gasi ,  che  scrivendole  ad  un  Re ,  sapea  che  i 
Principi  debbo»  curare  non  la  squisita  ele- 
ganza dello  scrivere,  ma  la  sola  gravità  de- 
gli affari ,  i  quali  anzi  amari  eglino  che  sie- 
no  in  semplici  e  spediti  termini  seco  loro 
trattati.  Finalmente  non  voglio  lasciar  di 
dirvi  che  '1  Caro  forse  non  si  prese  gran 
briga  di  valersi  d'una  più  pulita  locuzione, 
ina  tener  potè  quella  di  cui  si  servì ,  per 
assai  sufficiente ,  riflettendo  alla  qualità  della 
Lingua  Latina  che  comunemente  usasi  da 
quella  nazione. 

Osserverete  poi  che  tutte  sono  scritte  a 
nome  non  suo  ,  ma  del  Padrone ,  e  questo 
Cardinale,  come  chiaramente  raccoglisi  dal- 
la qualità  degli  affari  che  contengono  ,  e 
dalla  sovrana  condizion  de'  Suggetti  a'  quali 
alcune  d'esse  sono  indirizzate:  ed  essendo 
tutte  dell'  anno  i555.  ,  può  francamente 
asserirsi  che  scritte  le  abbia  a  nome  del 
Cardinal  Alessandro  Farnese ,  cui  allora 
serviva: il  che  abbiamo  particolarmente  dalla 
Vita  dell'Autore  che  con  grand'  eleganza  ed 
esattezza  scrisse  la  buona  memoria  del  Sig. 
Antonfederico  Seghe  zzi  ,  nostro  comune  a- 


mico.  E  a  noi  dunque  trapelata  una  parte, 
tuttoché  assai  picciola  delle  Lettere  di  Nego- 
zio, del  Caro ,  le  quali  Giovambatista  suo 
Nipote  non  pubblicò  per  dovuti  rispetti,  ben- 
ché le  più  desiderate  di  tu! te  l'altre,  com'esso 
si  esprime  nella  Dedicazione  che  fa  delle  Fa- 
miliari  al  Cardinal  di  Correggio.  Quanto  poi 
al  Codice  in  cui  esistono  ;  anche  di  questo 
parati  di  poter  assicurarvi  dalla  forma  del 
carattere  ,  che  sia  stato  scritto  o  verso  la  fine 
del  Secolo  sedicesimo,  o  per  lo  meno  sul 
principio  del  susseguente.  Tal  conghiettura 
ini  si  rende  più  forte  per  Pindubitabil  certez- 
za fondata  su  chiari  monumenti  che  i  prefati 
Gentiluomini  tengono ,  d'esser  la  lor  libreria 
quella  stessa  che  si  formò  il  celebre  Niccolò 
Contarmi^  figlio  di  Giovamgab Hello ^  glorio- 
so loro  Maggiore.  Egli  fiorì  nel  grado  di  dot- 
tissimo e  gravissimo  Senatore ,  ed  anche  d'I- 
storiografo  Pubblico  nei  tempi  appunto  so- 
pra riferiti  ;  e  finalmente  nel  ì  600.  fu  innal- 
zato alla  Suprema  Dignità  della  Patria  :  sicché 
può  dirsi  eh'  egli  o  abbia  fatta  la  Piaccolta 
dell'opere  contenute  nel  Codice,  o  almeno 
l'acquisto  di  esso.  Per  ultimo  debbo  avvisarvi 
che  questi  Gentiluomini  hanno  risoluto  di 
non  tener  più  sepolte  le  mentovate  Lettere  : 
e  avendole  con  tal  consiglio  poste  in  mie  ma- 
ni,  io  prego  Voi  che  abbiate  il  carico  di  far 
che  sieno  pubblicate ,  essendo  certo  che  ben 
volentieri  ne  lo  assumerete  ,  a  riguardo  spe- 
cialmente dell'Autore  a  cui  so  quanto  siete 
affezionato,  e  sono  tutto  vostro. 
Venezia  i3.  Dicembre  17480 
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LETTERE 

BEL 
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COMMENDATORE 
A  N  N  I  B  A  L  CARO 

scritte  a  nome  del  Cardinale 
ALESSANDRO  FARNESE. 


LETTERA  PRIMA. 

Al  Cardinal  di  Ravenna. 

f^er  una  de'  4*  di  V.  S.  Reverendissima 
resto  avvisato  di  quanto  era  seguito  allora 
delle  cose  di  Parma.  La  ringrazio  grande- 
mente, e  la  supplico  a  continuare  in  que- 
sto amorevole  officio,  accertandola  che  mi 
fa  singoiar  grazia ,  trovandomi  con  quella 
ansietà  e  con.  quella  sospension  d' animo 
ch'ella  può  considerare.  La  passata  di  que- 
sto Sig.  Figaruola ,  con  la  buona  intenzion 
che  ne  dà,  m'è  stata  di  qualche  consola- 
zione. Attenderemo  ora  agli  effetti.  Dell'ar- 
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tigli  eri  e  fino  a  quést'  ora  penso  eh'  abbia 
inteso  dove  sono.  Il  Colonnello  Aseanio  scri- 
ve che  era  giunto  al  Cesenatico,  dove  era 
arrivato  M.  Vince  zo  Corto  con  l'ordine  di 
voi  altri  Signori.  Resta  che  baci  le  mani  di 
V.  S.  Reverendiss.  alla  quale  umilmente  mi 
raccomando»  D'Ancona  alli  9.  d'Ottobre 
i547- 

2  Al  Cardinal  di  Ferrara, 

Ringrazio  V,  S.  Ulustriss.  e  Rev.  degli 
avvisi  che  mi  dà  per  la  sua  de'  6.  con  le 
copie  incluse,  e  la  supplico  si  degni  tener- 
mi ragguagliato  di  quel  che  segue,  che  mi 
sarà  di  quella  consolazione,  che  da  lei  me- 
desima si  può  considerare;  trovandomi  in 
questo  luogo  fuori  di  strada  col  doloré  delle 
cose  passate,  e  con  incerta  speranza  dell'av- 
venire. Aspetto  da  Roma  quel  che  riesce 
della  buona  intenzione  ,  che  ci  si  dà  da 
questo  Sig.  Figaruola  ;  e  dalla  S.  V.  quel 
che '1  Sig.  D.  Ferrante  arà  risoluto  col  Sig, 
Duca  mio  Fratello  circa  le  sospensioni  del- 
l'armi.  Dell'artiglierie  già  la  S.  V.  Rever. 
arà  inteso  ,  che  'I  Commissario  Vincenzo 
Corto  l'ha  trovate  al  Cesenatico,  donde  col 
Colonnello  Aseanio  si  sarà  risoluto  della 
miglior  via  che  hanno  a  tenere,  e  del  più 
facil  modo  di  condurle.  Altro  non  m'ac- 
cadendo ,  alla  Sig.  V.  Reverendiss.  ed  Illu- 
strissima bacio  le  mani.  D'Ancona  alli  g* 
d'Ottobre  1547. 
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3  Al  Duca  (T  Urbino  < 

Perchè  le  cose  di  V.  Eccello  sono  le 
medesime  che  le  nostre  proprie  ,  ella  può 
facilmente  comprendere,  che  ciascuno  di 
noi  desidera  a  par  di  lei  che  sorliscano  il 
debito  fine.  E  questo  desiderio  fa  che  io 
particolarmente  la  preghi  ,  prima  per  sa-  \ 
tisfazione  di  N.  Sig.  ,  e  di  poi  per  nostro 
favore  sia  contenta  di  lasciarsi  vedere  a 
Roma  ,  dove  V  affezione  che  le  porta  Sua 
Santità ,  l'osservanza  e  l'obbligo  che  le  a- 
vemo  noi  ,  e  l'obbedienza  che  le  debbo  io 
spezialmente,  partoriranno  quei  maggiori 
effetti  che  potran  no  ,  a  beneficio  delle  no- 
stre cose  comuni  E  sperando  che  ciò  sia 
di  corto  ,  senza  più  dirle  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma  alli  di  Novembre  1547. 

4     Al  Confessore  di  $.  M.  Cesarea. 

Ancora  che  io  son  certo  ,  e  per  lette- 
re del  Reverendiss.  Legato  e  d'altri  mi  si 
fa  testimonio  che  la  bontà  vostra  fa  per 
se  stessa  ogni  sorte  d'  officio  per  mantene- 
re S.  M.  in  buona  convenienza  con  JN.  S« 
vedendo  ora  che  la  riduzione,  che  si  pre- 
tende dalla  M.  Sua  ,  del  Concilio  a  Tren- 
to ,  e  i  protesti  e  gli  aiti  che  se  ne  fanno 
di  qua  da' suoi  Ministri,  hanno  ridotte  le 
cose  a  mal  termine,  e  da  temere  ancora 
di  peggiore  ;  ricerco  da  lei  la  continuazio* 
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ne  degli  medesimi  officj  ;  non  perchè  fac- 
cia bisogno  di  ricordargliene ,  ma  per  non 
mancarne  a  me  medesimo ,  e  al  peso  che 
io  sostegno  in  un  moto  di  tanta  importan- 
za e  di  "tanto  pericolo.  E  la  supplico  che 
sia  contenta  d'essere  insieme  con  me  con 
tutta  la  sua  prudenza,  con  l'umiltà,  con 
la  verità,  e  con  quanto  credito  tiene  ap- 
presso a  tanto  Principe,  a  dislorlo  dall'e- 
secuzione di  questo  suo  pensiero,  a  mostrar- 
gli lo  scandolo  che  può  partorire  nella  Cri- 
stianità ;  lo  scrupolo  che  se  ne  mette  nella 
religione  ,  e  '1  pregiudizio  che  se  ne  fa  al- 
la Sedia  Appostolica  ;  il  disordine  poi  e  *1 
travaglio  che  ne  può  venire  de'  tempi  pre- 
senti, e  la  mala  disposizione  che  se  re  la- 
scia a'  posteri  per  F  avvenire.  Oltre  all'im- 
pedirne» to  che  ne  potrebbe  occorrere  al 
corso  della  grandezza  e  della  gloria  di  S» 
Maestà  medesima,  ed  all'accrescimento  e 
stabilimento  d'essa;  movendolo  ancora  a 
pietà  dell'affanno  ,  che  se  ne  porge  in 
questa  ultima  sua  vecchiezza  a  IN.  S. ,  il 
quale  è  stato  pur  sempre  buon  padre  dt 
S.  Maestà,  e  ha  di  continuo  avuta  buona 
mente  al  bene  universale:  e  n'ha  fatto 
più  volte  dimostrazione  con  gli  effetti  in. 
beneficio  particolarmente  dell'  azioni  e  del- 
la grandezza  della  Maestà  Sua,  i  quali  so- 
no pur  noti  al  mondo  ,  e  degni  pure  in 
qualche  parte  di  gratitudine.  Ma  lasciamo 
stare  gì'  interessi  privati ,  alli  quali  vorrà 
forse  pensare  a  qualche  tempo ,  che  le  tor- 
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ili  meglio  a  mostrare  la  grandezza  dell'  a- 
nimo  suo.  Parlo  ora  delle  cose  pubbliche, 
la  quiete  delle  quali  mi  pare  che  debba 
movere  S.  Maestà  più  che  tutti  gli  altri  ri- 
spetti ;  che  sono  però  tanti,  che  non  posso 
credere  che  non  gli  debbano  venire  in  qual- 
che considerazione  ,  quando  non  fusse  mai 
per  altro,  almeno  per  mostrare  con  noi 
altri  servitori  e  devoti  suoi,  ed  alle  geriti 
del  Mondo  l'umanità  e  l'altre  tante  sue 
virtù,  che  lo  faranno  più  glorioso  Princi- 
pe, che '1  voler  mostrare  contro  di  noi 
tutte  le  forze  del  suo  principato.  So  che 
V.  S.  ara  molti  più  lochi  di  questi  a  per- 
suadere a  S.  Maestà  una  cosa  tanto  lauda- 
bile,  tanto  cristiana  e  tanto  utile  alla  quie- 
te universale ,  quanto  sarà  V  intelligenza 
della  Maestà  S.  con  S.  Beatitudine  ,  dalia 
qu-nle  s*  è  visto  quanti  buoni  effetti  son 
nati  per  lo  passato  :  e  per  lo  contrario  si 
vede  manifestamente  quante  mina  sia  per 
seguire  dalla  lor  discordia,  lo  con  un  tra- 
vaglio d'a  imo  infinito  per  le  cose  pub- 
Lliche,  e  con  quello  intenso  desiderio  che 
ho  sempre  avuto  di  poter  continuare  la 
mia  servitù  con  S.  Maestà,  e  di  mante- 
nermi la  sua  protezione  a  beneficio  delle 
cose  private;  supplico  V.  S.  si  degni  dispor 
la  mente  di  tanto  Principe  a  deliberar  co- 
se, che  siano  salutifere  e  convenienti  a  noi 
suoi  servitori ,  e  gloriose  alla  sua  Cattolica 
Maestà  ,  alla  quale  si  degnerà  da  mia  par- 
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te  fare  iimilissimamente  riverenza.  Ed  a  V 
S.  m'  offero  e  raccomando  ec. 


5  Al  Re  dì  Portogallo . 

Ancoraché  io  mi  persuada  die  Vostra 
Maestà  debba  aver  inteso  dal  Sig.  Baldassar 
di  Feria  quanto  di  qua  si   sia  praticato  e 
risoluto  intorno  al  negozio  dell'  Inquisizio- 
ne f  e  die  dalla  spedizion  d'esso  conforme 
al  desiderio  di   V.  Maestà  9  e   dagli  officj 
che  sopra  ciò  si  son  fatti  da  me  ,  possa  a- 
ver  compreso  in  parte  il  devoto  animo  mio 
verso  di  lei  :  nondimeno ,  perchè  vorrei 
con  ogni  sorte  di  dimostrazione  e  d'effetti 
rendernela  certa  ;  poiché  non  m'  è  conces- 
so di  venire  in  persona  ,  come  arei  desi- 
derato; ho  voluto  che  in  loco  mio  suppli- 
sca 1* apporta tor   di  questa  ,   il  quale  sarà 
il  Cavalier  Ugolino   mio  carissimo  servito- 
re. Da  lui  le  sarà  pienamente  reso  conto 
de'  negozj ,  e  fatto  quel  maggior  segno  che 
io  posso  per  ora,  della  divozione  ch'io  le 
porto  ,  e  del  desiderio  che  io  tengo  di  ser- 
virla. Supplico  la  Maestà    vostra  si  degni 
prestargli  intera  fede,  E  circa  la  spedizione 
delle  cose  mie  9  e  del  possesso  de'  beneficj 
di  Viseo ,   sia  servita  di   mostrarmisi  così 
graziosa  ,  come  io   spero   dalla  grandezza 
dell'  animo  suo.   Nella   quale  confidando  t 
come  di  grazia  già  ricevuta,  le  bacio  le 
mani.  E  umilissimamente  a  V.  Maestà  mi 
raccomando  ec. 
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6  Ila  Regina  di  Portogallo  . 

Dal  Cavalier  Ugolino  ,  presentator  di 
questa  ,  sarà  falla  da  mia  parte  quella  u- 
mil  riverenza  ch'io  debbo  alla  Maestà  V.  9 
e  reso  pienamente  conto  de  negozj  di  qnaf 
c  parte  della  Inquisizione  :  nella  quale  po- 
trà facilmente  conoscere  Y  officio  eh9  io  ho 
fatto  presso  a  Sua  Santità  perchè  si  spe- 
disse conforme  al  desiderio  di  Sua  Maestà. 
La  Supplico  che  di  tutto ,  che  da  lui  le 
sarà  riferito  in  mio  nome  ,  si  degni  pre- 
stargli piena  fede:  e  di  quanto  le  richiede- 
rà per  beneficio  delle  mie  cose ,  sia  servita 
di  favorirle  con  quella  benignità,  che  ella 
ha  fatto  infino  a  ora,  e  che  la  divotissima 
servitù  mia  spera  da  lei  :  alla  quale  ne  re- 
sterò sempre  con  memoria  d'obbligo.  Ehi 
buona  grazia  di  V.  Maestà  umilmente  mi 
raccomando. 

7  AlV  Infante  Don  Luis . 

Il  Cavalier  Ugolino  ,  apportator  di  que- 
sta., bacierà  le  mani  da  mia  parte  all'  Al- 
tezza V.  ,  e  l'esporrà  l'osservanza  e  la  ser- 
vitù eh'  io  le  porto ,  e  '1  favore  eh'  io  de- 
sidero da  lei.  Pregola  si  degni  ascoltarlo 
benignamente,  e  dargli  saggio  della  cortesia 
sua  verso  di  me,  in  tutto  che  gli  bisognerà 
la  sua  protezione  a  beneficio  delle  mie  co- 
se. E  nel  resto  rimettendomi  alla  relazione 
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d'esso  Cavaliere,  non  sarò  più  lungo  eoa 
questa  mia:  raccomandandomi  alla  buona 
grazia  di  V.  Altezza  ec. 

8        A1V  Infante  y  fratello  del  Re. 

Per  mezzo  del  Cavalier  Ugolino  ,  ap- 
portator  di  questa ,  io  fo  quell'unni  rive- 
renza che  debbo  all'  Altezza  Vostra  ,  e  dal 
medesimo  le  sarà  detto  da  mia  parte  il 
favore  e  la  protezione  eh'  io  desidero  da 
lei  appresso  alla  Maestà  del  Re  suo  fratello. 
E  mi  prometto  tanto  della  real  bontà  Vo- 
stra, e  della  molta  mia  divozione  verso  di 
lei  ,  che  spero  facilmente  d'impetrarlo.  Pe- 
rò rimettendomi  a  quello  che  1  Cavalier 
predetto  l'esporrà  per  mio  ordine,  senza 
più  fastidirla  umilmente  le  bacio  le  mani. 

g  Alla  Sorella  del  Re. 

Quanto  io  sia  divoto  dell'Altezza  Vo- 
stra, quanto  desideroso  della  sua  grazia,  e 
quanto  capitale  io  faccia  del  suo  favore  in 
tutte  le  mie  occorrenze  appresso  alla  Mae- 
stà del  Re,  e  spezialmente  in  quel  che  vie- 
ne per  trattare  il  Cavalier  Ugolino  pre- 
sentato!4 di  questa,  da  lui  medesimo  le  sa- 
rà narrato.  Degnisi  d'udirlo  umanamente, 
e  d'esaudirlo,  secondo  che  si  spera  dalla 
sua  molta  bontà  ;  e  dall'  umil  riverenza 
che  da  lui  le  sarà  fatta  per  parte  mia ,  si 
degni  di  considerare  e  di  ricevere  in  gra- 
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do  quella,  che  per  gl'infiniti  suol  meriti 
le  porto  neir  animo.  E  umilmente  bacio  le 
mani  di  Vostra  Altezza. 

io  ~Àl  Duca  cT Auciso. 

Ho  commesso  al  Cavalier  Ugolino  ap- 
portator  di  questa ,  che  spezialmente  faccia 
riverenza  a  mio  nome  air  Eccellenza  Vostra, 
c  si  vaglia  confidentemente  del  suo  favore 
a  beneficio  delle  cose  mie.  Io  so  dall'  un 
canto  l'autorità  eh'  ella  tiene  appresso  a  S. 
Maestà  ,  so  la  bontà  e  la  cortesia  sua:  sen- 
to dall'  altro  in  me  medesimo  quanto  io 
sia  desideroso  di  servirla  ;  onde  potendo 
ella  assai,  e  sperando  io  da  lei  tutto  quel- 
lo eh'  ella  può  ,  non  accade  altro  che  ac- 
certarla ,  eh'  io  sono  a  rincontro  prontissi- 
mo d' operarmi  per  suo  servigio.  E  pre- 
gandola che  si  degni  darmene  occasione , 
alla  sua  buona  grazia  mi  raccomando  ec. 

li  j41  Duca  di  Braganza . 

1/  urbanità  e  la  cortesia  di  V.  Eccel- 
lenza sòn  tali  che  io  non  durerò  fatica  a 
persuaderle  ,  che  si  degni  di  pigliar  la  pro- 
tezione dell'  apportato**  di  questa  ,  il  quale 
sarà  il  Cavaliere  Ugolino  mio  servitore. 
Io  gli  ho  commesso  che  spezialmente  baci 
le  mani  di  V.  Eccellenza  in  mio  nome ,  e 
che  ricorra  da  lei  per  tutto  quel  favore 
che  gli  sarà  necessario  p«r  le  cose  mie:  le 
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quali  io  raccomando  all'  Eccellenza  Vostra 
con  altrettanta  fidanza  che  siano  favorite 
da  lei,  quanto  ella  deve  avere  a  rincontro 
di  certezza  d'  esser  servita  da  me  in  tutte 
le  sue,  dove  io  sappia  di  poterle  far  pia- 
cere o  comodo  alcuno.  Del  resto  rimetten- 
domi a  quanto  dal  Cavalier  medesimo  le 
sarà  ragionato  ,  la  prego  si  degni  di  pre- 
stargli fede.  E  con  tutta  quella  osservanza 
che  le  debbo  ,  le  fo  riverenza. 

1 2         Al  Conte  di   Castagnera  , 

Insieme  col  Breve  di  N.  S.  diritto  al- 
l' Eccellenza  Vostra  m'  è  parso  d' inviarle 
ancora  questa  mia  per  raccomandarle  l'ap- 
portatore, il  quale  sarà  il  Cavaliere  Ugoli- 
no mio  servitore.  Egli  per  mio  ordine  ver- 
rà particolarmente  a  far  riverenza  all'  Ec- 
cellenza Vostra  ,  e  1'  esporrà  l' osservanza 
eh'  io  le  porto ,  e  la  speranza  eh'  io  tengo 
eh'  ella  si  degni  di  prestargli  il  suo  favore 
nella  spedizione  che  egli  procura  del  mio 
negozio.  Io  non  mi  stenderò  seco  con  mol- 
le  parole  per  impetrar  questa  grazia  ;  per- 
chè so  dall'  un  canto  quanto  egli  sia  gen- 
tile e  cortese  Signore  :  e  dall'  altro  ,  io  sou 
tanto  volonteroso ,  e  tanto  disposto  a  farle 
ogni  servigio  ,  che  non  posso  se  non  con- 
fidar molto  d'ottenerla.  Resta  che '1  Cava- 
lier predetto  V  esponga  il  mio  desiderio  e 
il  suo  bisogno;  e  che  ella  nelle  sue  occa- 
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sioni  si  vaglia  di  me  in  tutto  cìx  io  posso* 
E  le  bacio  le  mani  ec. 

1 3  Al  V escovo  di  Lisbona. 

Il  Cavaliere  Ugolino,  apportatore  di 
questa,  esporrà  da  mia  parte  a  V.  S.  lìe- 
verendiss.  il  bisogno  che  io  ho  del  suo  fa- 
vore intorno  alla  spedizion  delle  mie  cose. 
Io  la  prego ,  per  la  fidanza  eh'  io  tengo 
nella  sua  bontà,  e  per  quella  pronta  vo- 
lontà eh'  io  ho  di  servire  e  d' onorar  lei 
in  tutto  che  per  me  si  possa  ,  che  si  degni 
d'interporre  l'autorità  ch'ella  tiene  con 
Sua  Maestà,  e  quei  buoni  officj  che  suol 
fare  per  ognuno  ,  ancora  in  beneficio  del- 
le cose  mie ,  e  per  la  spedizione  del  detto 
Cavaliere,  il  quale  farà  spezialmente  capo  a 
lei.  E  alla  sua  relazione  rimettendomi  , 
niente  di  più  dicendo  ,  ed  ogni  cosa  spe- 
rando dalla  sua  cortesia,  con  tutto  il  cuo- 
re me  F  offero  e  raccomando  ec, 

14  Al  Confessore  del  Re. 

Al  Cavalier  Ugolino ,  che  sarà  F  ap~ 
portator  di  questa  ,  ho  commesso  che  vi- 
siti Vostra  Riverenza  da  mia  parte ,  e  la 
richiegga  confidentemente  del  suo  favore  a 
beneficio  delle  cose  mie.  Io  spero  tanto 
nella  bontà  sua  ,  quanto  ella  può  qon  Sua 
Maestà  ;  e  però  le  raccomando  semplice- 
mente il  negozio  :  assecurandola  che  io  son 
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desideroso- e  disposto  a  servirla  ed  onorar- 
la in  tutto  che  si  stenderà  il  poter  mio» 
Del  resto  rimettendomi  alla  relazion  del 
Cavaliere  stesso  ,  alla  Riverenza  Vostra  quan- 
to posso  mi  raccomando. 

15  Al  Conte  di  Vivioso. 

L'apportatore  di  questa  sarà  il  Cava- 
liere Ugolino  mio  servitore ,  al  quale  Lo 
commesso  che  visiti  per  mia  parte  segna- 
tamente l'Eccellenza  Vostra  ,  e  la  richiegga 
del  suo  favore  a  beneficio  delle  cose  mie. 
lo  sapendo  quanto  sia  grande  la  sua  cor- 
tesia, e  di  quanta  autorità  sia  appresso  a 
Sua  Maestà,  so  che  con  l'una  potrà,  e 
con  l'altra  spero  che  vorrà  giovarmi.  Ed 
io  per  quel  buon  animo  che  tengo  di  ser- 
vir lei ,  e  per  tutta  quella  osservanza  che 
le  porto,  la  piego  a  corrispondere  a  questa 
mia  speranza  ;  ed  a  rincontro  si  prometta 
di  me  tutto  quel  eh'  io  vaglio.  Del  rima- 
nente rimettendomi  a  quel  che  l'esporrà  il 
Cavaliere  medesimo,  con  molta  affezione  le 
bacio  le  mani. 

16  Al  Re  de  Romani. 

Presentator  di  questa  sarà  Monsignor 
Prospero  Santa  Croce ,  Nunzio  di  Nostro 
Signore  alla  Maestà  Vostra.  Da  lui  intenderà 
quanto  le  sarà  esposto  da  parte  della  San- 
tità Sua,  e  si  degnerà  di  prestargli  benigna 
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audienza  e  piena  fede.  Le  farà  di  poi  ri- 
verenza spezialmente  in  mio  nome,  e  ri- 
durralle  a  memoria  la  servitù  e  la  divozion 
mia ,  e  di  tutta  la  mia  Casa  verso  di  lei. 
Io  la  supplico  si  degni  d'averla  accetta  ,  e 
con  la  solita  benignità  sua  si  faccia  incon- 
tro alla  molta  speranza  che  avemo  tutti 
nella  real  bontà  sua ,  ed  al  bisogno  che 
tenemo  della  sua  protezione  in  queste  pre- 
senti occorrenze  appresso  alla  Maestà  Cesa- 
rea. Del  resto  rimettendomi  alla  relazione 
del  Nunzio  medesimo  ,  umilissimamente  ba- 
cio le  mani  della  Maestà  Vostra  ec. 


17  Air  Arciduca  cT  Austria. 

Dall'  apportator  di  questa ,  che  sarà 
Monsignor  Prospero  Santa  Croce  Nunzio 
di  Nostro  Signore  alla  Maestà  del  Re  suo 
Padre,  saranno  baciate  le  mani  a  Vostra 
Eccellenza  da  mia  parte  per  testimonio 
dell'  osservanza  mia  verso  di  lei ,  e  per  con- 
servazione della  benivolenza  ch'ella  ha  mo- 
stro a  me  di  continuo.  Appresso  io  mede- 
simo le  fo  riverenza  con  questa  ,  me  l'of- 
ferisco ,  me  le  ricordo  ,  e  la  supplico  che, 
per  farmi  favore ,  si  degni  valersi  della  mia 
servitù,  se  però  vaglio  a  suo  servigio  in 
cosa  alcuna.  E  quanto  posso  me  le  racco* 
mando. 


Caro  Voi*  I* 


A  Granitela. 


Venendo  Monsignor  Prospero  Santa  Ciò- 
re  alla  Corte ,  Nunzio  di  Nostro  Signore 
aUa  Maestà  del  Re  de'  Romani ,  baderà  spe- 
zialmente le  mani  di  Vostra  Eccellenza  da 
mia  parte  per  seguo  e  per  ricordo  dell'os- 
servanza mia  verso  di  lei.  Piacciale  di  ve- 
derlo e  d'ascoltarlo  volentieri,  e  di  non 
mancargli  negli  suoi  affari  di  quella  pro- 
tezione ,  che  si  spera  da  lei  in  tutte  le  cose 
nostre  ;  le  quali  io  le  raccomando  ora  tanto 
più  ,  quanto  hanno  più  bisogno  del  favore 
e  de'  buoni  ofiicj  suoi  con  la  Maestà  Cesa- 
rea. Del  resto  rimettendomi  alla  relazione 
del  Nunzio  sopraddetto,  con  tutto  il  cuore 
me  le  raccomando. 

j§  A  Monsignor  et  A  ras, 

Monsignor  Prospero  Santa  Croce,  Nun- 
zio di  Nostro  Signore  alla  Maestà  del  Re 
de'  Romani ,  visiterà  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima in  mio  nome,  e  le  rinnoverà  la 
memoria  dell'  affezione  eh'  io  le  porto  ,  e 
del  desiderio  che  tengo  di  servirla.  Sia  con- 
tenta di  non  dimenticarne  e  di  valersene, 
per  darmi  almeno  animo  di  ricorrere  a  lei, 
come  farò  sempre  confidentemente  in  o£;ni 
occorrenza,  e  come  fo  di  presente  per  ri- 
levazione e  sostentamento  delle  cose  nostre, 
|e  ^uali  Vostra  Signoria  sa  in  che  termina 
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sono   ed  in  che   hanno  bisogno  del  suo 
favore.  Io  le  raccomando  quanto  posso  alla 
sua  bontà,  e  senza  dirle  più  oltre  le  bacio 
le  mani  ec.  (i) 

20  Al  Cristianissimo . 

Venendo  Monsignor  d'Imola  alla  Mae- 
stà Vostra  >  così  gran  servitor  suo ,  come  di 
Nostro  Signore,  e  ministro  secreto  di  tanto 
tempo  e  di  tanta  fede  ,  senza  fargli  altra 
credenza  credo  che  basti  dire  a  Vostra  Mae- 
stà, che  porta  seco  tutto  quello  che  di  qua 
si  potesse  intendere.  E  quanto  a  quel  che 
le  riferirà  così  delle  cose  comuni ,  come 
delle  private  ,  non  mi  pare  di  dover  dire 
altro;  essendo  certo  che  la  Maestà  Vostra 
si*  degnerà  di  corrispondere  alla  speranza 
che  avemo  nella  real  bontà  sua,  secondo  il 
bisogno  delle  cose  e  dei  tempi  che  corro- 
no .  Imperò  di  tutto  a  lui  rimettendomi  , 
senza  più  fastidirla  umilissimamente  le  ba- 
cio le  mani  es. 

21  Al  Cardinale  Sfondrato  (2). 

Con  questa  occasione  dell'ordinario  di 
Fiandra  non  voglio  mancare  d'accusare  le 


(1)  Monsignor  d'Aras,  poi  Arciv.  di  Malines  e  di 
Besanzone,  e  Cardinale,  era  figlio  del  famoso  Niccolò 
Perrenotto,  Sig.  di  Granuela. 

(2)  Francesco  Sfondrato,  creato  Cardinale  da  Paola 
IH.  il  dì  15.  Dicembre  1544. 
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lettere  di  Vostra  Signoria  Reverendiss.  del- 
lì  24.  del  passato  e  6.  di  questo  ,  e  me- 
d  esimameli  te  di  Monsignor  Miguanello,  col 
quale  questa  sarà  comune  ,  quando  non 
sia  partito  secondo  l'ordine  che  se  gli  dette 
per  D.  Giovanni  Osorio  .  E  per  risposta  d'es- 
se non  ho  che  dirle  ,  se  non  che  Sua  San- 
tità resta  satisfattissima  della  diligenza  e  del- 
la prudenza  loro  nel  trattare  il  negozio  , 
ancoraché  non  abbiano  ritratto  quel  che  Sua 
Santità  sperava  dalla  Maestà  Sua.  Ma  poi- 
ché la  risoluzione  di  questa  pratica  par  che 
sia  rimessa  nella  venuta  del  Reverendissimo 
di  Trento,  il  quale  s'aspetta  di  corto,  s'at- 
tenderà quel  che  porta  Sua  Signoria  Reve- 
rendissima. Intanto  useranno  la  lor  solita 
destrezza  in  tenere  le  cose  vive  e  ben  dis- 
poste 9  e  terranno  avvertiti  noi  altri  di  qua 
di  quel  che  parrà  loro  degno  d'avviso.  Noi 
non  avemo  altro ,  salvo  che  avendo  li  Pre- 
lati del  Concilio  domandato  che  Nostro  Si- 
gnore s'informasse,  Sua  Beatitudine  s'è  corv- 
tentata  che  il  Reverendissimo  Santa  Ciocie 
venga  a  Roma  :  la  venuta  del  quale  sarà 
molto  al  proposito  per  dare  qualche  riso- 
luzione a  questa  pratica;  e  tanto  più  ché'l 
Reverendissimo  di  Trento  vi  sarà  ancor  es- 
so. Né  altro  occorrendo ,  a  Vostra  Signoria 
Reverendissima  bacio  le  mani. 
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12  Al  Duca  Ottavio  (i). 

Di  Napoli  siamo  avvertiti  che  '1  Conte 
Giulio  de'  Rossi  parte  di  là ,  e  per  la  via 
di  Fiorenza  verrà  nel  Piacentino  a  trovarsi 
col  Vescovo  suo  fratello.  C'è  parso  farglie- 
ne intendere ,  acciocché  osservi  i  suoi  pro- 
gressi ,  ed  abbia  buona  cura  alle  cose  della 
Città  ed  alla  persona  sua.  Della  Corte  non 
avemo  altro  di  momento  ;  pure ,  perchè 
Vostra  Eccellenza  abbia  notizia  di  tutto  co- 
me passa,  si  mandano  le  copie  delle  lette- 
re che  tenemo.  Ora  aspettiamo  la  venuta 
del  Reverendissimo  di  Trento,  il  quale  do- 
verà  portare  qualche  risoluzione.  Se  s'ab- 
boccherà con  Vostra  Eccellenza  in  Bologna, 
non  manchi  di  farne  parte  di  quanto  ara 
ritratto  da  Sua  Signoria  Reverendissima.  E 
me  le  raccomando  ec. 

23  Al  Duca  et  Urbino. 

La  venuta  di  Messer  Antonio  Buzió  , 
e  l'officio  che  Vostra  Eccellenza  gli  ha  im- 
posto che  faccia  con  Nostro  Signore  ,  m'  è 
stato  di  molto  contento  per  la  molta  satis- 
fazione  che  ri  ha  presa  Sua  Santità ,  dalla 
quale  è  stato  ascoltato  gratissimamente.  E 


(i)  Ottavio  Farnese,  Duca  di  Parma,  fratello  del 
Cardinal  Alessandro  ec. 
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quanto  al  ritrailo  delle  cose  esposte,  ritor- 
nando il  medesimo  con  chi  s'è  parlato  di- 
stesamente, a  lui  me  ne  rimetto.  Dicendole 
solamente  che  dall'  amorevolezza  di  Sua  Bea- 
titudine deve  sperare  quelli  grati  effetti  , 
e  da  me  quelli  buoni  officj  che  si  devono 
all'  Eccellenza  Vostra.  Alla  quale  con  tutto'l 
core  mi  raccomando. 

24  Alla  Duchessa  cV Urbino. 

Con  questa  occasione  del  ritorno  di 
Messer  Antonio  Buzio,  non  voglio  mancare 
di  salutar  l'Eccellenza  Vostra ,  e  di  congra- 
tularmi seco  del  congiungimento  ,  quale 
penso  a  quest'  ora  sia  seguito  col  Signore 
Eccellentissimo  suo  Consorte.  Piaccia  al  Si- 
gnore Iddio  che  sia  con  perpetua  felicità 
sua  e  contentezza  nostra.  Io  ne  sto  d'ora 
in  ora  aspettando  novella  da  lei  medesima. 
Ed  in  tanto  mi  godo  ancora  dell'  immagi- 
nazione del  suo  godimento ,  e  cordialmente 
me  le  raccomando  ee. 

25  Al  Duca  d9  Urbino. 

Ritornando  Messer  Antonio  Buzio  da 
Vostra  Eccellenza  non  debbo  pretermettere 
l'occasione  di  baciarle  le  mani,  com'io  fo 
con  questa  mia ,  e  come  ho  imposto  a  lui 
che  faccia  ancora  personalmente  in  mio 
nome.  Del  resto  mi  rimetto  a  quanto  dal 
detto  le  £arà  riferito  ;  e  cou  tutto  l'animo 
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me  le  raccomando  :  ricordandole  l'osservan- 
za clic  le  porto,  e '1  desiderio  ch'io  tingo 
di  farle  servigio  ec. 

26         Al  Cardinal  Durante  (1). 

Nella  causa  dell*  Abbazia  di  Santa  Na~ 
toglia,  dopo  molte  discussioni  e  molti  fasti- 
dj  che  ne  sono  dati  a  Nostro  Signore  ed  & 
me;  considerando  finalmente  Sua  Santità, 
che  l'intento  della  Comunità  di  Camerino 
non  era  all'ultimo,  se  non  che  quelle  en- 
trate non  uscissero  dello  Stato ,  e  che  se 
ne  pagasse  la  pensione  al  suo  Vescovo  ;  con 
questa  condizione  che  '1  Vescovo  sia  pagato, 
e  che  quando  V  Abbazia  sarà  libera  delle 
pensioni  che  vi  sono  di  presente  ,  la  metà 
de'  frutti  che  avanzano  delle  spese  ordi- 
narie, sia  del  Capitolo  di  Camerino  ;  ha 
giudicato  che  sia  conveniente  cosa  d'unirla 
alla  Chiesa  di  Santa  Natoglia ,  sì  per  essere 
del  territorio  di  quel  loco  e  dotata  da 
quegli  uomini  ,  e  stata  altra  volta  collegia- 
ta; come  perchè  questo  modo  è  parso  a 
Sua  Beatitudine  che  provvegga  alla  satisfa* 
zione  dell' una  e  dell'altra  Comunità,  e  al- 


(1)  Durante  Duranti,  Bresciano,  fatto  Cardinale  da 
Paolo  III.  il  di  19.  Dicembre  1544.  morì  Vescovo  di 
Brescia  24.  Dicembre  1557, 
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r  indennità  de' miei  servitori  (i),  li  quali 
saranno  d'  accordo  con  la  Comunità  pre- 
detta. Così  ha  risoluti  gli  Ambasciatori, 
che  sono  qui  per  questo  effetto ,  e  così 
vuol  che  segua.  Ed  a  me  ha  ordinato  che 
ne  scriva  a  Vostra  Signoria  Reverendissima 
acciocché  la  cosa  passi  con  sua  saputa  e 
di  suo  consentimento.  Ora  io  la  prego ,  che 
ancora  per  amor  mio  sia  contenta  di  favo- 
rir la  determinazione  già  fatta  ,  poiché  al- 
tro non  ci  manca  ,  che  '1  suo  parere.  E  in 
tanto  st^clegni  far  rilassare  i  frutti  seque- 
strati al  Signor  Antonio,  acciocché  se  ne 
possa  satisfare  alle  pensioni  decorse  ;  che 
questo  ancora  è  mente  di  Sua  Santità  9  la 
quale  desidero  che  non  sia  più  fastidita  di 
questa  Benedetta  causa  :  e  per  uscirne  una 
volta  si  manda  la  presente  per  una  caval- 
cata a  posta.  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma mi  faccia  grazia  d'averla  per  terminata; 
che  per  grazia  singolare  gliene  domando . 
E  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  alli  io.  di  Marzo  1S48. 

27       Al  Vicelegato  della  Marca. 

Sono  stato  informato  d'una  controver- 
sia stata  già  molto  tempo  tra  li  Carlucci  e 


(1)  II  Caro  aveva  avuto  una  pensione  sopra  questa 
Abbazia  dal  Card,  farnese. 
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quelli  di  Messe r  Roberto  della  Serra  di  S. 
Quirico ,  e  delli  disordini  che  ci  son  nati , 
e  di  quelli  die  ci  possono  nascere,  se  non 
ci  si  rimedia  :  e  di  più  che  '1  rimedio  è 
nelle  mani  di  Vostra  Signoria  ,  essendo  que- 
sta causa  rimessa  ora  cestì  al  giudizio  di 
Messer  Paulo  da  Tarano  suo  Locotenente. 
Ora  per  tor  via  gli  scandali  che  ne  posso- 
no avvenire ,  e  per  altri  rispetti ,  io  desi- 
dero che  Vostra  Signoria  faccia  per  modo 
che  ella  si  termini.  Son  certo  che  lo  farà 
per  l'ordinario,  per  esser  cosa  giusta  e  pia, 
ed  appartenente  all'  officio  suo  :  ma  io  l'ho 

Jer  tanto  buon'  opera ,  e  ne  sono  ricerco 
a  tali  persone  ,  che  lo  desidero  straordi- 
nariamente. Imperò  ]a  prego  che  ci  metta 
le  mani  da  vero  e  la  termini  a  ogni  mo- 
do ,  ancora  che  bisognasse  con  l'autorità 
prevertir  l'ordine  della  tela  giudiciaria.  E 
questo  così  quanto  alla  differenza  civile  , 
come  quanto  alla  criminale ,  che  secondo 
intendo  sarà  faci]  cosa  ;  perchè  nel!'  una 
dicono  che  la  ragione  è  chiara  ,  e  nelP  al- 
tra che  l'offese  son  del  pari.  Io  ne  la  strin- 
go quanto  posso  a  beneficio  d'ambedue  le 
parti  :  ma  dove  si  può  senza  pregiudizio 
della  giustizia  ,  le  raccomando  spezialmente 
quella  de'  Carlucci. 

Di  Roma  alli  io.  di  Marzo  1^46. 
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28  .ÀI  Legato  di  Bologna. 

Resto  avvisalo  delle  provvisioni  che  Bi- 
sogna no  ,  e  ne  ho  fatto  sollecitare  il  Teso- 
riere ,  il  quale  mi  fa  dire  che  fina  a  ora 
v'ha  provvisto  interamente*  Quanto  alla  ri- 
duzion  de'  Fanti  \  per  li  rispetti  che  Vostra 
Signoria  Reverendissima  dice „  e  per  non. 
turbare  il  Signor  Paolo  ,  si  farà  che  non 
siano  manco  di  400.  Il  resto  provvedete 
che  se  ne  vadano  manco  discontenti  che 
si  può.  Dell'altre  cose  mi  rimetto  al  Teso- 
riere ;  ed  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando. 

Di  Roma  alli  i5.  di  Marzo  1548. 

29  Al  Signor  Paolo  Tritelli. 

Ho  sentito  un  gran  dispiacere  che 
quell'amico  si  sia  lasciato  uscir  di  bocca  la 
pratica  del  negozio  :  e  perchè  si  porta  pe- 
ricolo che  si  divolghi  ogni  giorno  più  ,  è 
necessario  o  d'affrettarlo  ,  o  d'abbandonar- 
lo affatto.  Voi  che  sapete  la  condizioni  del- 
le persone  che  '1  sanno  ,  e  se  da  loro  può 
essere  penetrato  più  oltre,  vi  potete  facil- 
mente risolvere ,  se'l  sapersi  fin  qui  ci  deve 
distorre  dall'  esecuzion  d'esso.  Imperò  stan- 
do l'occasion  che  voi  dite ,  che  ancora  a 
me  pare  buonissima  ,  non  perdete  tempo  , 
se  '1  far  presto  può  prevenire  la  notizia 
e  la  provvisione  degli  Àvversarj  :  e  se  voi 
cedete  cosi  dalla  parie  vostra ,  come  degli 
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Avversar] ,  di  poter  fare  il  trailo  netto  » 
Quando  no ,  io  giudico  che  non  si  debba 
tentare  a  modo  alcuno  per  non  rumar  gli 
amici  ,  e  per  conservarsi  il  colpo  per  un' 
altra  volta.  Ma  in  ogni  caso  io  lodo  il  pa- 
rer vostro  ,  e  dall'  un  canto  si  mostri  di 
ricever  buon  servigio  da  lui,  e  dall'altro 
si  procuri  destramente  di  levai  gli  le  lettere 
di  mano  ,  ancora  che  non  siano  molto  pe- 
ricolose. Di  più  crederei  che  fusse  ben  fat- 
to avvertire  il  Capitan  Niccolò  di  questa 
leggierezza  del  suo  compagno,  perchè  va- 
da seco  più  rattenuto  per  Y  avvenire.  E 
quanto  a  invocargli  il  salvocondotto  ,  fate 
che  fl  Legato  sia  quello  che  non  gliene  am- 
metta ;  ed  io  mi  ritirerò  con  questa  scusa 
di  fargliene  buono. 

Ricordatevi  che  si  trattengano  gli  a- 
mici  di  Masserano  per  quell'altro  negozio: 
e  di  questo  avvisatemi  quel  che  risolvete  . 
Qui  s'  era  determinato  che  i  Fanti  di  co- 
testa  guardia  si  riducessero  a  3oo.  ma  per 
vostra  satisfazione  ,  stando  massimamente  le 
cose  in  questi  termini ,  se  ne  pagheranno 
pur  4°°«  gh  altri  potrete  far  licenziare  con 
qualche  sovvenimento.  Dei  Flischi  io  penso 
che  vadano  mescolando  il  mio  nome  nelle 
lor  trame  per  qualche  lor  disegno  :  ma  io 
non  sono  intricato  eoa  essi  ,  e  non  so  quel 
che  si  dicauo. 

Scritta  questa  ,  è  comparso  il  Capitan 
Lodovico  Mariscotto  ;  e  secondo  il  vostro 
scrivere  a  P  ho  ben  visto. 
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Dice  di  molte  cose,  delle  quali  sendo 
voi  consapevole,  era  ben  che  mi  diceste  il 
vostro  parere,  perchè  ve  ne  passate  nella 
vostra  molto  asciutto. 

Scrivetemene  subito  ,  e  state  sano.  Di 
Roma  addì  detto  ec. 

3o       Al  Signor  Cammillo  Orsino. 

Nostro  Signore  resta  appieno  soddisfat- 
to della  prudenza  e  della  diligenza  di  Vo- 
stra Signoria  circa  lo  star  provvisto  in  ogni 
caso  ;  ed  in  questo  sopra  tutti ,  dove  Sua 
Santità  concon^  seco  a  sospettare  che  que- 
sto apparecchio  degl'Imperiali  sia  finto  per 
le  cose  del  Piemonte  ,  ma  in  vero  per 
mandarlo  in  un  subito  a  questa  volta.  Io 
non  manco  di  far  sollecitare  le  provvisioni 
che  Vostra  Signoria  desidera  ;  le  quali  seb- 
bene indugiassero  qualche  giorno  di  più. 
della  sua  espettazione  e  della  promessa 
che  di  qua  gli  s'  è  fatta  ,  non  è  però  che 
non  siano  per  farsi  al  sicuro.  Sicché  quan- 
to a  questa  parte  può  stare  con  F  animo 
quieto  ,  perchè  si  procurava  tuttavia.  Il 
Tesoriere  mi  dice  che  i  grani  erano  per 
arrivar  di  corto ,  e  che  si  può  cominciare 
a  disegnar  qualche  cosa  sopra  al  ritratto 
d'  essi.  Del  Deposito  che  vorrebbe  costì  per 
i  casi  subiti  che  potessero  avvenire,  io  giu- 
dico che  l'avviso  sia  prudente;  ma  per  ora 
si  può  fare  difficilmente.  Tutta  volta  m  un 
bisogno  Vostra  Signoria  si  potrà  sempre 
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valere  di  quello  di  Bologna  :  e  con  tutto 
ciò  s'  andrà  pensando  di  provvedere  anco- 
ra a  questo.  La  polizza  della  ricevuta  degli 
Se.  700.  secondo  la  relazione  di  questi  Mi- 
nistri sta  benissimo.  Ne  altro  occorrendo, 
a  Vostra  Signoria  mi  raccomando .  Addi 
detto. 

j  ' 

3i  Al  Nukzio  di  V ine  già, 

Dopo  la  ricevuta  della  lettera  di  Vo- 
stra Signoria  de'  10.  di  questo.,  lodando 
prima  la  sua  vigilanza  nelF  avvertire  ,  come 
la  diligenza  nelF  avvisare  quel  che  si  dice 
e  quel  che  si  fa  ;  le  scrivo  questa ,  perchè 
possa  dar  notizia  di  costà  delle  cose  che 
tenemo  comuni  con  cotesti  Signori  Illustris- 
simi. Partito  di  qui  Messer  Anton  Lelio  , 
del  quale  Vostra  Signoria  arà  inteso  quel 

che  occorreva  ,  è  comparso  Monsig  

che  s*  aspettava  di  Francia  ,  il  quale ,  oltre 
la  ratificazione  di  quanto  è  stato  negoziato 
di  qua  da  Monsignor  Reverendissimo  di 
Guisa  ,  porta  spezialmente  la  sicurezza  che 
tra  '1  Cristianissimo  di  Francia  e'1  Re  d'In- 
ghilterra sarà  o  convenienza,  o  non  rot- 
tura: poiché  la  lor  differenza  è  compro- 
messa in  tre  per  ciascuna  parte,  che  d'ac- 
cordo pongano  i  termini  delle  lor  giuris- 
dizioni .  W  assicura  medesimamente ,  che 
li  Signori  Svizzeri  cosi  per  gli  antichi  ri- 
spetti ,  come  per  li  nuovi  interessi  non  pos- 
sono mancare  di  non  correre  una  medesi- 


\ 
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ma  fortuna  con  la  Corona  di  Francia.  Al- 
l' arrivo  di  questo  personaggio  Y  Imbascia- 
tore  di  lor  Signorie  Illustrissime  ,  non  sen- 
za qualche  gelosia,  cercò  di  penetrare  nel- 
la sua  comniessione;  onde  Nostro  Signore 
mandò  subito  Monsignor  di  Massa  a  dargli 
conto  di  tutto.  E  benché  io  creda  che  sia 
restato  benissimo  satisfatto,  ho  voluto  scri- 
vere il  medesimo  a  Vostra  Signoria ,  per- 
chè ancor  essa  ne  dia  conto  a  lor  Signorie 
Illustrissime  :  il  che  non  mancherà  di  fare 
con  quel  miglior  modo  che  le  parrà. 

Della  gita  del  Signor  Jeronimo  non 
deveranno  aver  più  che  dire  ,  poiché  è 
toccata  a  Monsignor  Giuliano  Ardinghelli. 
Vostra  Signoria  con  quella  modestia  che  sì 
conviene ,  e  che  propriamente  è  sua ,  veg- 
ga di  ritrarre  il  parere  delle  lor  Signorie 
Illustrissime  circa  quest'articolo  della  ridu- 
zione del  Concilio  ;  dove  Sua  Maestà  vuol 
cominciare  a  ingerirsi  nel  supremo  giudizio 
delle  cose  spirituali ,  come  fa  della  monar- 
chia temporale.  Questa  cosa  della  Religione 
appartiene  universalmente  a  tutti  ;  e  però 
sarà  bene  che  ancor  essi  dicano  la  lor  o- 
pmione.  Se  dalla  Marca  le  sarà  scritto  dal 
Legato  per  alcuna  provvision  d'  arme  ,  sia 
contenta  di  far  ogni  opera  che  sia  servito. 
E  al  Signor  Imbasciatore  d'  Urbino  potrà 
rispondere  che  la  cosa  del  Soperchio  si 
terminerà  in  ogni  modo,  e  che  di  già  a- 
verno  fatto  la  maggior  parte. 

Di  Roma  alli  16.  di  Marzo  1648, 
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32        Al  Cardinal  di  Trento  (i). 

Per  risposta  dell'  ultima  di  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  ed  Illustrissima  de* 
28.  non  mi  stenderò  intorno  ai  particolari 
del  negozio,  essendo  già,  come  io  credo, 
comparso  Monsignor  Giuliano  Àrdinghelli, 
mandato  spezialmente  a  lei  con  la  risolu- 
zione di  quanto  di  qua  si  può  fare.  Sola- 
mente le  dico  clie  le  sue  fatiche  e  gli 
suoi  buoni  officj  son  conosciuti  e  celebrati 
da  noi  come  meritano  ;  e  che  dalla  sua 
bontà  ,  dall'  affezion  che  porta  a  noi  ,  e 
dalla  pietà  che  deve  a  questa  santissima 
Sede,  aspettiamo  ogni  giorno  degli  altri  e 
de' maggiori  ,  così  in  beneficio  delle  cose 
pubbliche ,  come  delle  private.  Per  noi  di 
qua  non  si  manca  di  fare  il  più  che  si  può 
per  ridurre  le  cose  a  buona  disposizione.  E 
già  Vostra  Signoria  Reverendissima  può  a- 
ver  visto  a  quanto  ragion evol  termine  siano 
ridotte  dal  canto  di  Sua  Santità.  Dio  sia 
quello  che  per  suo  servigio  e  per  quiete 
de'  suoi  popoli  disponga  altrettanto  la  Mae- 
stà Sua;  ed  a  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma ed  agli  altri  che  ci  s'affaticano,  con- 
ceda grazia  di  potergliene  persuadere.  Del 
resto  rimettendomi  a  quello  che  Monsignor 


(1)  Questi  è  il  celebre  Cristoforo  Madrucci ,  eletto 
Card,  da  Paolo  III,  l'ultimo  dì  di  Maggio  1542. 
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Giuliano  ha  portato,  ed  aspettando  quel 
che  riporterà  (  che  non  posso  credere  che 
sia  se  non  bene  )  senza  altro  dirle  le  bacio 
le  mani. 

Di  Roma  addi  detto. 

33  Al  Cardinale  Sfondrato. 

U  ultima  di  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima è  stata  de'  26.  con  l'occasione  dello 
spaccio  passato  di  qui  per  Napoli  :  ed  in- 
teso quanto  per  quella  si  dice,  Sua  Santi- 
tà resta  pienamente  contenta  della  sua  di- 
ligenza e  nelP  intendere  e  nelF  avvisare.  So- 
lo intorno  al  suo  parere  noi  altri  aremmo 
voluto  che  si  fusse  più  largamente  distesa. 
Che  sebbene  ha  toccati  tutti  i  capi ,  non  è 
però  venuto  agli  individui  delle  cose  ,  nè 
alle  ragioni  delle  sue  conclusioni,  nè  al 
modo  di  metterle  in  atto.  Ed  in  questi 
affari  di  tanto  momento  noi  desideriamo 
ogni  minimo  tratto  della  prudenza  e  della 
destrezza  sua.  Imperò  ci  farà  grazia  per 
l'avvenire  dir  liberamente,  chiaramente,  e 
per  via  di  lungo  discorso  quel  che  a  lei 
pare  che  si  debba  fare  ,  e  come  si  debba 
eseguire. 

A  verno  nondimeno  inteso  assai;  e  non 
accade  che  si  scusi  della  sua  maniera  di 
scrivere;  perchè  non  solamente  satisfa  a 
Sua  Beatitudine  ,  ma  la  commenda  sopra 
modo.  E  quel  che  desideriamo  noi  di  più, 
è  piuttosto  per  nostra  curiosità  ,   che  per 
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sua.  negligenza.  Qui  dopo  la  spedizione  di 
Messer  Giuliano  Ardinghello  non  s'  aspet- 
ta altro  che  la  risoluzione  di  costà  ;  e  so- 
pra tutto  gli  avvisi  di  Vostra  Signoria  Re-* 
verendissima.  Alla  quale  umilmente  mi  rac- 
comando. 

Di  Roma  addi  detto. 


34  A  Monsignor  di  S.  Celso. 

Ringraziando  prima  Vostra  Signoria 
del  buon  animo  suo  verso  le  cose  nostre  ^ 
le  dico  solo  eh'  io  mi  sforzerò  di  mostrar- 
nele  quella  gratitudine  che  io  debbo.  Del 
resto  mi  rimetto  alla  relazione  del  medesi- 
mo Capitan  Lodovico,  al  quale  può  cre- 
dere liberamente  tutto  quello  che  le  dirà 
e  prometterà  in  mio  nome.  E  me  le  rac- 
comando. 

Di  Roma  alli  20.  di  Marzo  1548, 

35  Al  Conte  Ugoccioni. 

Ho  inteso  il  Capitan  Lodovico  in  cre- 
denza di  Vostra  Signoria,  e  tornando  il 
medesimo ,  gli  crederà  altrettanto  di  quel 
che  le  riferirà  in  mio  nome.  Resta  eh'  io 
la  ringrazii  della  sua  prontezza  a  beneficio 
delle  cose  nostre ,  e  la  preghi  a  continuare 
nella  medesima  buona  volontà.  E  dal  can- 
to mio  non  mancherò  di  corrispondere  al- 
Caro  KoL  /•  3 
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r  obbligo  eh'  io  le  tengo.    E  quanto  posso 
ine  Foffero  e  raccomando. 
Di  Roma  ec. 

36         Al  Conte  Niccolò  Scotto. 

Dal  Capitan  Lodovico  Mariscolto  ìio 
inteso  a  pieno  quel  che  avete  risoluto.  Mi 
piace,  e  giudico  necessario  che  si  eseguisca 
senza  metter  tempo  in  mezzo.  Del  buon 
animo  vostro  io  sono   più   che  chiaro  ;  ed 

10  farò  per  modo  che  voi  e  li  vostri  amici 
giudicheranno  d'averlo  bene  impiegato.  Dei 
resto  mi  rapporto  alla  relazione  del  Capi- 
tan medesimo,  e  son  sempre  al  vostro  piacere, 

Di  Roma  il  dì  detto. 

3y  Al  Sig.  Paolo  Vitelli. 

Ritornando  indietro  il  Capitan  Lodo- 
vico, non  accade  se  non  che  vi  raccomandi 

11  negozio,  del  quale  si  farà  capo  con  voi. 
Non  mancate  di  sollecitarlo  e  di  facilitar- 
lo il  più  che  potete  ,  sovvenendo  di  da- 
nari e  di  tutto  che  bisognerà  per  venirne 
alla  conclusione. 

E  sono  al  vostro  piacere. 

38        Al  medesimo  per  cavalcata. 

Il  Capitan  Lodovico  ed  il  Capitan  Ja~ 
corno  m'hanno  porto  il  secondo  lor  disegno 
per  modo  eh'  io  non  lo  tengo  per  molto 


DEL   CARO.  35 

difficile;  e  mi  par  molto  opportuno  al  primo, 
tanto  più  quanto  quello  è  già  trapelato.  E 
acciocché  non  avvenga  il  medesimo  di  que- 
sto ,  mi  pare  necessaria  la  celerità.  E  però 
mi  son  risoluto,  che  si  eseguisca  senza  al- 
tramente aspettare  il  parere  ch'io  desidera- 
va da  voi  circa  quella  impresa,  come  v'ho 
scritto  per  l'ultima.  Sicché  affrettatela  più 
che  potete,  e  state  sano. 
Di  Roma  ec. 

3g  jì  Paolo  Rigane 

in  nome  del  8ig.  Jeronimo  da  Correggio* 

E  venuta  occasione  che  voi  mi  pote- 
te fare  uri  servigio  ,  che  a  vostra  vita  noti 
accadere  mai  più  di  farmene  un  altro  tale 
né  di  tanta  importanza  ,  ne  tanto  deside- 
rato da  me ,  né  che  più   sia  per  giovare 
alle  cose  mie  ed  alle  vostre  insieme.  Io  non 
mi  voglio  stendere  a  pregarvene  con  molte 
parole,  perché  mi  prometto  ancora  mag- 
gior cosa  di  voi  :  basta  che   dalla  qualità 
del  negozio  voi  potrete  comprendere  quan- 
to gran  piacere  mi  farete.   Del   resto  mi 
rimetto  a  quel  che  vi  dirà,  ed  all'  ordine 
che  vi  darà  J'appórtator  di  questa,  il  quale 
vi  farà  parlare  ad  un  altro  ,  che  vi  pre- 
senterà  un   guanto  per  contrassegno  che 
abbiate  a  far  per  amor  mio  quanto  vi  sarà 
detto  da  lui  ;  ed  esso  medesimo  si  troverà 
all'  esecuzione  del  fatto  insieme  con  voi. 
Se  '1  tratto  mi  riesce  ,  ve  lo  potete  ri- 
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putare  a  gran  vostra  buona  fortuna  e  de" 
vostri  figliuoli.  E  da  voi  stesso  considerate 
quanto  obbligo  io  sia  per  avervene.  Stat$ 
sano. 

Di  Roma  alli  20.  del  detto  ec. 

40  Al  Cardinal  Gienense, 

Ringrazio  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima della  diligenza  usata  per  inviarmi  la 
lettera  del  Cardinale  Illustrissimo  di  Tren- 
to, e  più  dell'affezione  che  mi  mostra 
nella  sua ,  e  dell'  amorevoli  offerte  che  mi 
fa,  le  quali  son  certissimo  che  le  vengono 
da  buon  cuore  ;  e  però  ne  fo  quel  capitale 
che  si  conviene,  e  me  ne  valerò  tutte  le 
volte  che  m'occorrerà.  Intanto  non  me  se 
ne  presentando  particolare  occasione  ,  io  la 
supplico  in  genere  a  degnarsi  di  fare  di 
quelli  officj ,  e  con  quelli  personaggi  che 
ella  medesima  giudicherà  che  siano  a  pro- 
posito per  la  buona  convenienza  tra  Nostro 
Signore  e  Sua  Maestà  Cesarea,  per  la  quale 
io  non  manco  di  qua  d'affaticarmi  quanto 
io  posso.  E  tengo  speranza  conforme  a  quel- 
la di  Vostra  Signoria  Reverendissima  ,  che 
le  cose  debbano  pigliar  qualche  buono  as- 
setto; sì  perchè  confido  nella  bontà  della 
Maestà  S  uà,  come  perche  da  Ila  parte  di 
Sua  Santità  s'  è  già  venuto  a  termini  assai 
ragionevoli.  Dio  sia  quello  che  spiri  gli 
animi  dell' uno  e  dell'altro  Principe  a  quel 
che  sia  più  suo  servigio.  E  a  Vostra  Signa* 


del  caho. 

Iria  Reverendissima  umilmente  mi  racco- 
mando. 

Di  Rjoma  alli  22,  di  Marzo  1648. 

41  Al  Cardinal  di  Santa  Croce  (1). 

Questa  sarà  solamente  per  accusar  le 
due  ultime  di  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima ,  una  de1  i3. ,  l'altra  de'  i5.  tutta  di 
sua  mano  ,  per  le  quali  ho  inteso  con  gran- 
dissimo piacere  gli  avvertimenti  dati  così  a 
Monsignor  Antonio  Elio,  come  al  Signor 
Cammilìo  ,  ambedue  di  gran  momento.  E 
benché  riconosca  in  essi  la  vigilanza  e  l'a- 
morevolezza sua  solita  ,  non  entro  altramen- 
te in  ringraziamela  ,  perchè  tra  noi  non 
mi  pare  che  si  convenga.  Del  resto  ,  rimet- 
tendomi alla  lettera  delle  cose  pubbliche  i 
senza  altro  dirle  umilmente  me  le  racco- 
ma  ndo. 

Il  dì  detto, 

42  Al  Cardinal  Crespi  (2)* 

Nostro  Signore  accetta  per  bene  tutte 
le  ragioni  ,  che  muovono  Vostra  Signoria 
Reverendissima  a  non  ammettere  le  surro- 


(1)  Marcello  Cervino ,  poi  Papa  col  nome  di  Mar- 
tello II. 

£»  Tiberio  Crespi  Romano  r  Creatura  di  Paolo  Uh 


38  L  E  T  T  ERE 

gazioni  negli  luoghi  di  cotesta  Sapienza,  e 
tiene  anco  per  ben  fatto  che  s'osservi  l'or- 
dine cominciato.  Tuttavolta  pare  a  Sua  San- 
tità che  1  caso ,  per  lo  quale  è  ricercata  , 
ad  istanza  di  Monsignor  Gio.  Antonio  Seri- 
Rino  INotario  di  Camera,  non  debba  es- 
ser compreso  con  gli  altri  ;  considerando 
che  egli  domanda  un  loco  d'un  suo  fratel- 
lo per  un  altro  fratello.  Ed  ancora  che 
vogliamo  dire  che  sìa  pur  un  altro,  una 
simile  surrogazione  è  tanto  ragionevole  ,  e 
occorre  tanto  di  rado,  che  si  può  dispensa- 
re con  legittima  causa  ,  e  senza  che  passi 
in  esempio.  Tanto  più  che  '1  loco  è  stato 
goduto  per  sì  pochi  giorni ,  che  si  può  di- 
re che  questo  secondo  entri  adesso  in  vece 
del  primo.  Oltreché  iti  ogni  caso  la  Sapien- 
za non  e  per  averne  profitto:  perchè  non 
gli  si  concedendo  questo  loco  per  quel  che 
lo  vuole,  ci  rimanderà  a  ogni  modo  quel 
che  lo  possiede,  il  che  per  qualche  suo  di- 
segno sarebbe  incomodo  a  lui,  ed  in  nes- 
sun modo  utile  del  Collegio.  E  quando  mai 
queste  ragioni  non  valessero,  le  qualità  di 
M.  Gio.  Antonio  ,  e  li  servigj  che  fa  con- 
tinuamente a  Sua  Santità  ed  alla  Camera 
Apostolica  nelle  cose  pecuniarie  e  nelle 
altre  di  molta  importanza ,  sono  tali  che 
meritano  che  si  faccia  questo  favore  spe- 
zialmente  a  lui.  Imperò,  poiché  lo  può  con- 
cedere con  tanto  buon  colore ,  sia  conten- 
ta di  farlo  a  satisfazione  di  Sua  Santità  , 
perchè  certo  le  sarà  grato:  ed  io  n'arò 
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obbligo  con  Vostra  Signoria  Reverendissima, 
alla  quale  umilmente  mi  raccomando. 
Di  Roma  alli  24.  di  Marèo  1548. 

43        Al  Cardinal  di  Monte  (1), 

Il  Colonnello  Ascanio  ,  Nipote  di  Vostra 
Signoria  Reverendissima,  è  venuto  qui  per 
alcune  faccende  della  provincia  ;  e  ragio- 
nando òeco  ,  come  io  soglio  ,  famigliarmene 
te,  ho  inteso  da  lui  eh1  ella  è  deliberata  di 
mettere  le  sue  Badie  di  Francia  in  persona 
d'un  non  so  qua!  putto  centra  l'intenzione 
data  prima  a  lui ,  e  la  promissione  fatta  di 
poi  a  me  ,  quando  io  fui  seco  a  Trento  , 
di  resigu  a  ri  e  a  Fulvio  suo  fratello,  il  qua- 
le solamente  per  questa  speranza  s'è  vesti- 
to da  prete  ,  ed  ha  ceduto  la  parte  del  suo 
patrimonio  a  luì.  Il  che  m'ha  narrato  con 
un  grandissimo  affanno  ;  parendogli  molto 
strana  cosa  ,  oltre  a  non  conseguir  quella 
entrata  ,  che  '1  fratello  resti  con  quell'  abi- 
to in  secco;  ed  egli  sia  escluso -della  libe- 
ralità di  Vostra  Signoria  Reverendissima  do- 
po la  promission  di  lei  senza  sua  colpa.  E 
perchè  io  amo  lui  per  le  sue  buone  qua- 
lità ,  e  son  servitore  di  lei ,  m'  è  parso  di 
dover  fare  questo  officio  seco ,  col  quale 
io  le  ricordo  l'esecuzion  del   suo  detto ,  i 


(1)  Giammaria  Monti,  fatto  Cardinale  da  Paolo  IJL 
20.  Dicembre  t536.  e  poi  Papa  col  nome  di  Giulio  III* 
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ineriti  del  Colonnello  ,  e  lo  scorno  che  ne 
verrebbe  a  lui  ed  al  suo  fratello  quando 
ciò  fusse,  ed  ultimamente  il  disordine  che 
ne  può  seguire  ;  perchè  quando  il  caso  fus- 
se,  mi  par  di  conoscere  una  disposizion  nel 
Colonnello  da  temerne  qualche  mal  effet- 
to, se  non  prima ,  dopo  che  mancasse  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima,  che  Dio  la 
conservi  lungamente.  Ora  io  ne  Tavvertisco, 
prima  acciocché  con  la  sua  prudenza  vi 
rimedii  ;  di  poi  la  prego  che  ancora  per 
l'amor  mio  sia  contenta  di  far  degno  il 
Colonnello  di  questa  sua  liberalità  :  che  ol- 
treché lo  farà  per  un  suo  nipote  onoraris- 
simo e  mentissimo ,  io  le  n'  arò  particolar- 
mente obbligo  singolare.  E  quanto  poss© 
umilmente  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma  il  dì  sopraddetto. 


44  ^4.1  Legato  della  Marca. 

E  solito ,  secondo  che  mi  si  dice ,  che 
ìe  questioni ,  ed  anco  gli  omicidj  che  fan- 
no i  soldati  mentre  sono  in  campo  ,  non 
si  riconoscono  nella  provincia.  Stando  que- 
sta consuetudine ,  io  raccomando  a  Vostra 
Signoria  Reverendissima  uno  Adamo  da 
Esi  ;  il  quale  in  su  la  guerra  ,  facendo  a 
coltellate  con  un  suo  avversario  Anconita- 
no ,  l'uccise  onoratamente.  Egli  desidera  dì 
non  esser  molestato  dalla  sua  Corte  per  ta- 
le effetto;  ed  io  per  compiacere  a  chi  me 
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ne  ricerca,  ne  la  prego  quanto  più  posso, 
e  me  le  raccomando. 

Di  Roma  alli  24.  detto* 

45  Al  Nunzio  di  Spagna. 

Alli  22.  di  questo  ho  ricevuta  l'ultima 
di  Vostra  Signoria  de'  25.  di  Febbrajo  ;  e 
considerato  il  ragionamento  ch'ella  ha  avu- 
to col  Signor  Duca  d'Alva,  e  V  opinione 
che  Sua  Signoria  tiene  del  nostro  procede- 
re, conosco  quanto  può  negli  uomini  l'af- 
fezione ,  poiché  è  bastante  d'  alterare  il 
giudicio  d'un  Signor  tale:  il  quale  non 
posso  credere  che  sentisse  il  medesimo , 
quando  la  passione  non  l'ingannasse.  Ol- 
treché mostra  non  avere  intera  informa- 
zione di  tutte  le  cose  come  son  passate. 
Perchè  quanto  a  quel  che  dice  del  Conci- 
lio, Sua  Santità  non  ha  mai  negata  la  sua 
riduzione  a  Trento ,  pur  che  si  facesse  coi 
debiti  modi ,  i  quali  modi  si  sono  proposti 
e  trattati  col  Signor  D.  Diego ,  come  può 
aver  veduto  per  le  copie  delle  lettere  man- 
date a  Sua  Signoria.  E  non  solamente  non 
sono  state  accettate,  ma  ne  anco  ce  n'e 
stata  mai  data  risposta  ,  con  tutto  che  sia- 
no onestissimi  ed  approvati  qui  per  la  mag- 
gior parte  da'  Ministri  di  Sua  Maestà ,  co- 
me s'  è  fatto  ancora  degli  ultimi  quesiti 
de' Prelati  di  Bologna,  che  le  cose  stabilite 
a  Trento  non  s' abbiano  a  ritrattale  :  che  si 
dichiari  il  modo  con  che  s'  ha  da  procede- 
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re  nel  Concilio  :  e  come  s' intenda  questo 
Cristiano  libero,  poiché  i  Luterani  l'inten- 
dono a  un  modo,  ed  i  Cattolici  in  un  al- 
tro. E  Sua  Maestà  usa  in  questo  le  mede- 
sime parole  che  usavano  già  i  protestanti. 
E  che  per  questo  i  Prelati  di  Trento  con- 
vene-ano a  Bologna  :  ed  avendo  a  ridursi 
il  Concilio  altrove ,  si  trovi  il  modo  d'as- 
sicurare il  loco  ,  e  di  salvare  la  libertà  di 
quelli  che  ci  convengono.  Alle  quali  pro- 
poste Sua  Santità  ha  potuto  vedere  con 
quanta  indegnità  ed  ignominie  di  parole 
sia  stato  risposto  ;  chiamandole  delusorie  e 
piene  di  fingimenti ,  senza  venire  a  parti- 
colare o  ragione  alcuna  di  quel  che  si  di- 
ce. E  quanto  al  mandar  Legali  o  Nunzj  , 
oltreché  Sua  Santità  l'abbia  offerto;  ulti- 
mamente s'è  mandato  a  replicare  per  Giu- 
liano Àrdinghelli,  il  quale  io  ho  spedito 
a  posta  alla  Corte  con  queste  e  con  altre 
offerte  ;  per  le  quali  si  può  chiaramente 
conoscere  ch^  per  Nostro  Signore  non  si 
resta  d'aprire  ogni  via  a  far  bene,  pur 
che  Sua  Maestà  voglia  pigliar  le  cose  per 
il  verso.  E  se  la  Signoria  "Vostra  leggerà 
l'Istruzione  che  portò  il  Cardinal  di  Tren- 
to a  Roma ,  e  vedrà  le  risposte  fatte  da 
noi  ,  troverà  che  nella  sostanza  della  cosa 
Éùn  è  discrepanza  alcuna,  e  che  'I  fine  di 
ambedue  le  parli  è  il  medesimo.  Al  anale 
potendosi  venire  per  mezzi  ordinar]  e  non 
violenti,  non  so  quel  che  si  muova  Sua 
Maestà  a  volerlo  conseguire  con  tanta  iti- 
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dignità  eli  questa  Santa  Sede  ,  con  esalilo- 
rare  i  Concilj  ,  col  pregiudicare  al  supre- 
mo giudieio  del  sommo  Pontefice,  e  col 
non  avere  quei  rispetti  clie  si  devono  an- 
cora all'  altre  nazioni;  oltre  di  questo,  col 
mettere  scrupolo  e  scamicio  e  cattivo  e- 
sempio  nelle  cose  della  Religione,  ed  in 
tutto  con  espressa  mina  della  libertà  Ec- 
clesiastica. Le  quali  considerazioni  muovo- 
no Sua  Santità  a  non  condiscendere  inte- 
ramente alle  domande  delia  Maestà  Sua  , 
per  satisfare  al  servizio  di  Dio  ,  ed  al  de- 
bito dell' officio  e  del  grado  che  tieoe;  e 
non  per  attraversare  in  ogni  cosa  all'Im- 
peratore, come  vogliono  dire.  11  che  ini 
meraviglio  tanto  più  che  sia  raffermato  dal 
Duca  d'Ai  va ,  quanto  che  Sua  Signoria  sa 
spezialmente,  quante  volte  in  queste  cose, 
e  di  quanta  importanza ,  Nostro  Signore  ha 
gratificata  la  Maestà  Sua  ,  e  consentito  alla 
sua  grandezza. 

E  quanto  alla  riduzione  delia  Germa- 
nia,  di  che  pare  che  tanto  si  scand olezzi  , 
essendo  notissimo  al  mondo  ,  può  anco  co- 
stare a  Sua  Signoria  della  prontezza  di  Sua 
Santità  circa  la  celebrazione  del  Concilio  , 
delle  spese  che  ci  ha  fatte  e  delle  fatiche 
che  ci  ha  durate  ,  perchè  si  riducesse  per 
questa  via  pacifica:  ed  ultimamente  con 
quanto  dispendio  è  concorso  al  parere  di 
Sua  Maestà  a  tentarlo  per  via  della  forza. 

11  che  essendo  riuscito  a  grandezza 
della  Maestà  Sua,  non  deve  venire  in  di- 
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munizione  dell'  autorità  della  Sede  ApostO^ 
lica,  degli  ajuti  della  quale  s'è  valuta  in 
parie;  uè  coatra  la  dignità  di  Sua  Beatitu- 
dine, la  quale  non  fugge  ora  quel  che  ha 
desiderato  e  procurato  sempre  ;  ma  sola- 
mente vorrebbe  che  si  facesse  coi  modi 
che  si  son  detti ,  onesti  e  convenienti  .  Il 
che  non  si  facendo  >  mi  par  di  vedere  che 
sotto  pretesto  di  questo  tal  Concilio  voglio- 
no difendere  le  cose  di  Piacenza  ,  alle  qua- 
li non  hanno  replica .  E  sono  di  qualità 
che  ,  stante  il  favore  che  si  fa  a  quelli  Si- 
car j ,  e  la  rimunerazione  che  n'  hanno  avu- 
ta ,  par  che  siano  approvate  da  Sua  Mae- 
stà ;  e  danno  quel  sospetto  e  quello  scan- 
dalo al  mondo,  che  già  si  vede  apertamen- 
te. E  quanto  ai  partiti  che  dice  avere  pro- 
posti la  Maestà  Sua  per  restituzione ,  o  per 
ricompensa  di  quella  Città,  ai  quali  dice 
che  non  si  porge  orecchie  ;  Sua  Signoria 
potrà  vedere  per  la  Istruzione  che  porta 
FÀrdingheUo ,  se  si  risponde  o  no:  ed  a 
qual  cammino  si  va  di  qua  per  venire  all' 
assetta  delle  cose  così  pubbliche  come  pri- 
vate. Piacesse  a  Nostro  Signore  Iddio  che 
altrettanto  facesse  a  rincontro  la  Maestà 
Sua  :  che  certo  non  s'avrebbe  altro  oggetto 
che  '1  servigio  di  Dio  e  '1  beneficio  della 
Cristianità.  Arei  da  dire  mi!!'  altre  ragioni; 
ma  perchè  sono  apertissime ,  non  mi  esten- 
derò più  oltre ,  rimettendomene  alla  pru- 
denza di  Vostra  Signoria  ed  alla  capaciti 
del  Signor  Duca.  E  circa  questo  fo  fine. 
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Con  T  occasione  di  questa  passata  del 
Principe  in  Italia  ,  ra'  è  vènule  in  proposi- 
to di  far  l'officio  con  Sua  Santità  circa  il 
restare  di  Vostra  Signoria  costì,  o  venire 
dalle  bande  di  qua.  E  finalmente  Sua  San- 
tità è  risoluta  che  sia  bene  eh'  ella  se  ne 
torni  :  sì  perchè  non  le  pare  eh1  ella  vi  pos- 
sa stare  con  dignità  ,  non  vi  essendo  nè 
Sua  Maestà ,  nè  '1  Principe  ;  come  perchè 
desidera  di  vederla  e  di  servirsi  di  lei  più 
da  presso.  Sicché  la  potrà  lassar  tal  ordine, 
che  le  cose  della  Coìletteria  non  patiscano 
in  assenza  sua ,  e  venirsene  insieme  col 
Principe.  Intanto  accadendole  avvertir  qual- 
che cosa  avanti  la  sua  partita,  usi  la  solita 
diligenza  conforme  alla  fede  che  Sua  San- 
tità ha  in  lei. 

Di  Roma  alli  27.  di  Marzo  1548. 

46  Al  Cardinal  di  Trento. 

Messer  Giuliano  Ardinghelli  m'ha  ri- 
ferito quel  che  senza  sua  relazione  e  sen- 
z  altri  riscontri  si  teneva  per  fermo  della 
bontà  di  Vostra  Signoria  Reverendiss.  ed 
Illustrissima  .  E  con  tutto  che  non  m' abbia 
detto  cosa  nuova,  m'è  stato  nondimeno  di 
gran  contento  e  di  grande  speranza  senti- 
re ancora  da  lui  con  quanto  amore  e  con 
quante  fatiche  si  travagli  tuttavia  continua- 
mente in  beneficio  di  questa  Santa  Sede ,  e 
della  Casa  nostra  particolarmente .  Di  che 
non  voglio  per  ora  dirle  altro,  se  non  che 
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dal  mondo  n  ha  quella   laude  ,  e  da  noi 
queir  obbligo  che  si  gli  viene.  Volesse  Iddio 
clic  la  buona  mente  e   le  buon'  opere  sue 
facessero  quel  frutto,  che  ragionevolmente 
se  ne  spera:  che  sarebbe  molto  più  di  quel- 
lo che  n'ha  portato  ora  Messer  Giuliano, 
il  quale  in  vero  e'  è  parso  assai  poco .  Pu- 
re dalla  speranza  che  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima  ne  dà  ,  ce  lo  promettiamo 
maggiore  per   l'avvenire.  Intanto  io  non 
manco  di  qua  di  tener  le  cose  in  quella 
buona  disposizione  che  sono  ;  e  già ,  quanto 
alia  spedizione  de' Legati,  o  Nunzj  ,  s'è  ri- 
soluto di  provvedere  al  bisogno  della  Ger- 
mania.1 E  quanto  alle  cose  di  Piacenza,  con- 
forme alle  parole  dette  da  Sua  Maestà  al- 
l' Àrdinghelli  ,  si  manda  Monsignor  Santa 
Croce  eoo  Breve  espresso  per  quest'effetto 
solo.  In  questo  mezzo  io  non  mancherò  di 
fare  ogni  caldo  officio  9   perchè  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  sia  rintegrata  del  suo 
credito  ;  che  spero  pure  che  mi  verrà  fat- 
to ,  ancora  che  sia  molto  difficile  ,  per  es- 
sere la  Camera  esausta  per  le  spese  passate» 
ed  assegnate  la  più  parte  delle  sue  entrate 
a'  creditori  d'essa.  Del  resto  rimettendomi 
a   quanto  da  Monsignor  predetto  le  sarà 
riferito ,  senza  altro  dirle  la  ringrazio  quan- 
to posso  degli   affezionati  suoi  ricordi.  E 
umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  alìi  19.  d'Aprile  1548. 
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4y       Al  Cardinal  tV Augusta  (i). 

Nè  per  la  indisposizion  del  corpo  ,  ne 
per  l'assenza  della  Corte   è  restata  Vostra 
Signoria  Reverendissima  ed  Illustrissima  di 
far  quegli  amorevoli  officj ,  che  per  noi  di 
qua  si  desiderano  dalla  molta  bontà  sua. 
Dio  sia  quello  che  ne  la  rimuneri  ,  a  ser- 
vigio del  quale  si  travaglia  principalmente 
in  questa  pratica.  Quanto  al  beneficio  che 
ne  ricevemo  privatamente  noi ,  non  posso 
altro  per  ora  che  riconoscerlo,  e  ringraziar- 
nela  con  tutto  Y animo,  siccome  fo,  degli 
affezionati  ricordi  eh'  ella  mi  dà  tuttavia  , 
li  quali  sia  certa  che  mi  sono  a  cuore  ,  e 
che  da  me  non  resterà  mai  d'eseguirli.  La 
fede  che  mi  fa  della  buona  inclinazione  dì 
Sua  Maestà,  e  della  calda  intercessione  di 
quelli  Signori  che  vi   si  adoperano  a  dis- 
porla,  mi  dà  molta  speranza  per  l'avveni- 
re. Ma  di  presente  ,  per  dire  il   vero  ,  di 
qua  s'aspettava  che  Messer  Giuliano  ne  por- 
tasse maggior  arra.  Pure  non  si  resterà  per 
questo  di  continuare  nella  medesima  con- 
fidenza che  avemo  nella  Maestà  Sua ,  e  di 
tener  le  cose  cosi  ben  disposte  come  so- 
no  dal  canto  di  Nostro  Signore.  E  di  già 


(i)  Ottone  Trusches  de'  Baroni  di  Waltburg,  detto 
volgarmente  il  Card  di  Augusta,  creatura  di  Paolo  III. 
e  celebre  nella  Storia  de  suoi  tempi. 
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s'è  risoluta,  coni' ella  intenderà ,  la  spedi- 
zione de'  Legati  :  e  tuttavia  si  pensa  alla 
risoluzione  delle  facoltà  loro.  E  circa  le 
cose  private ,  si  manda  Monsignor  Prospero 
Santa  Croce  con  particolar  commissione  di 
negoziarle ,  secondo  V  appuntamento  fatto 
ultimamente  nella  negoziazione  dell'  Ardin- 
ghello.  E  di  tutte  insieme  per  la  buona 
intenzion  che  ne  è  data  da  voi  altri  Signo- 
ri, e  per  gli  officj  che  ci  fanno  tuttavia, 
avendosi  a  far  con  giusto  Principe  ,  si  spe- 
ra buon  esito.  Quanto  all'Abbazia  che  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  domanda  ,  pen- 
so che  sarà  stata  avvisata  che  io  non  man- 
cai subito  di  fare  il  mio  debito  con  Sua 
Santità,  la  qual  graziosissimamente  le  ha 
conceduto  quel  che  le  può  concedere  ;  e 
con  questa  ne  doverà  avere  la  spedizione. 
Desidero  che  non  n'abbia  travaglio  per  al- 
ti*a  via  ;  e  non  avendo  altro  che  dirle  ,  u~ 
milmente  le  bacio  le  mani. 

Alli  19.  del  sopraddetto  mese. 

48      Al  Confessore  di  Sua  Maestà. 

Per  risposta  dell'ultima  di  Vostra  Si- 
gnoria m'accade  dirle,  che  i  suoi  buoni 
officj  appariscono  in  tanti  modi ,  e  sono  ri- 
feriti di  qui  da  tanti ,  che  non  deve  pun- 
to dubitare  che  non  siano  conosciuti  da 
Sua  Santità  e  da  noi  altri  tutti  ,  e  lodati 
dal  mondo  come  meritano  .  Così  piacesse  a 
Dio ,  per  beneficio  universale ,  c}ie  facesse- 
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i  o  quel  frutto  interamente  ,  che  già  ne  spe- 
riamo in  qualche  parte:  che  sebben  Ja 
ventura  dell'Àrdinghello  non  ci  ha  portato 
nè  satisfazkme  ne  risoluzione  alcuna  del- 
le cose  nostre  ;  pure  io  stimo  assai  la  bido- 
na inclinazione  di  Sua  Maestà  della  quale 
Vostra  Signoria  mi  fa  fede,  ancoraché  io 
non  n'abbia  mai  dubitato.  Di  qua  le  cose 
sono  state  sempre  e  sono  in  quel  buon 
termine  che  si  può  desiderare  dal  canto  di 
Sua  Santità,  e  io  mi  sforzo  a  tutto  mio  po- 
tere di  mantenercele.  Resta  che  Sua  Mae- 
stà si  degni  finalmente  di  mettere  in  atto 
la  bontà  e  la  giustizia  sua  :  a  che  io  non 
dubito  che  Vostra  Signoria  non  sia  per  esor- 
tarla come  ha  fatto  sempre.  Di  qua  s'è 
già  provvisto  alla  deputazion  de' Legati  per 
il  bisogno  della  Germania  :  e  finché  si  de- 
libera delle  lor  facultà  ,  che  si  fa  tuttavia  9 
si  manda  Monsignor  Prospero  Santa  Croce 
che,  per  non  tener  sospeso  l'animo  di  Sua 
Maestà ,  dia  conto  di  questo  poco  indugio 
che  si  fa  per  discutere  questa  materia  :  e 
che  intanto  ragioni  del  negozio  di  Piacenza 
secondo  è  stato  appuntato  nella  negoziazio* 
ne  di  Messer  Giuliano  Ardinghello,  Del  re- 
sto rimettendomi  a  quel  che  a  bocca  rife- 
rirà Monsignor  Prospero  predetto  ;  e  confi 
dando  nella  generosità  di  Sua  Maestà ,  e 
nelle  buone  persuasioni  di  Vostra  Signoria, 
s'aspetterà  quel  che  segue.  E  senza  più.  dir- 
le me  le  offero  e  raccomando  sempre  * 
Di  Roma  addì  detto . 
Caro  V^oL  I.  4 
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49  jil  Sig.  Gio.  Batista  Castaldo  (i). 

Ognuno  sa  quanto  Vostra  Signoria  pos- 
sa ancora  con  Y  autorità  appresso  la  Mae- 
stà Sua  ;  ma  quando  per  modestia  non  ne 
coglia  far  professione ,  a  me    basta  sapere 
che  col   testimonio  e  coi   ricordi  suoi  ci 
ha  fatti  e  ci  fa  di  continuo  heneficj  ;  per  - 
chè la  verità,  massimamente  in  bocca  d'uà 
suo  pari,  è  impossibile  che  non  abbia  quella 
forza  che  suole  io   tutti   quelli   che  sono 
pur  uomini ,  non  che  Principi   e  grandi 
così   d'attimo   come  di   fortuna,  quale  è 
Sua  Maestà  :   la  bontà   e   generosità  della 
quale  non  posso  credere  che  si   lassi  mai 
così   vincere  dalla   passion  d'altri,  ne  da 
uno  interesse  di  sì  poco   momento,  quale 
è  questo  a  rispetto  della  sua  potenza,  che 
non  istimi  molto  più  la  nettezza  dell' animo 
suo,  la  gloria  del  mondo,  e  quel  che  im- 
porta più ,  la  grazia  e  servigio  di  Dio ,  e  '1 
beneficio  della  Cristianità  ;  ancoraché  non 
tenesse  un  minimo  conto   della  devozione 
della  Casa  nostra  ,  e  del   vincolo  che  ndi 
avemo  del  sangue  con   Sua  Maestà.  Io  so 
che  Vostra  Signoria  per  naturai  sua  corte- 
sia, e  per  l'amor  che  porta    a  noi  altri, 
che  l'amiamo  da   padre,  continuerà  sem- 
pre ne'  medesimi  suoi  buoni  officj .  E  per 


(i)  Gran  Generale,  e  favorito  di  Carlo  V, 
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questo  non  voglio  perder  tempo  a  prcgar- 
nela:  ma  le  dirò  bene,  che  ne  Faremo  tut- 
ti obbligo  eterno;  ed  io  particolarmente  mi 
sforzerò  di  far  per  modo ,  che  non  le  paja 
d'averli  mal  locati .  Di  qua  si  pensa  di 
satisfare  in  tutto  che  si  può ,  e  che  si  de- 
ve ragionevolmente,  al  desiderio  di  Sua 
Maestà  :  e  già  s'è  provvisto  al  bisogno  di 
cotesti  popoli ,  e  si  provvede  tuttavia  a  quel 
che  resta ,  in  quanto  alle  cose  pubbliche  . 
In  quanto  alle  private ,  secondo  V  ordine 
di  costà ,  si  manda  Monsignor  Prospero 
Santa  Croce ,  che  le  negozii  .  Vostra  Si- 
gnoria è  in  loco  che  saprà  di  mano  in 
mano  come  le  passano  :  so  quanto  le  sono 
raccomandate ,  come  ho  detto  ;  so  quanto 
ella  è  libera,  ed  efficace  nel  dire  e  nel- 
F  operare  ;  imperò  senza  più  parole  mi  ri- 
metto al  parere  ed  all'  amorevolezza  sua  . 
E  me  le  offero  e  raccomando  con  tutto 
il  cuore . 

Di  Roma  addì  detto. 

5o      Al  Reverendissimo  di  Monte. 

Io  perdonerei  qualche  parte  di  quelle 
punture  che  le  podagre  danno  a  Vostra 
Signoria  Reverendissima  ,  se  per  quel  chq 
dicono  costoro ,  che  Festenuazione  del  cor- 
po dà  vigore  e  prontezza  allo  spirito,  fos- 
sero state  cagione  eh'  ella  avesse  fatto  quel 
discorso  che  n'ha  mandato  per  la  sua  par- 
ticolare de'  14.  Ma  perchè  si  sa  che  la  pru- 
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denza  si  possiede  per  abito  ,  e  non  per  ao 
cidente,  non  voglio  saper  loro  grado  d al- 
tro che  dell'occasione  che  le  hanno  data 
di  dettarlo.  E  per  oracolo  di  Nostro  Signo- 
re ,  e  per  detto  delli  Reverendissimi  Signori 
Deputati,  lo  commendo  per  pruden rissimo, 
per  circospettissimo ,  e  per  molto  bene  e- 
splicato.  E  le  dico  che  ,  conforme  a  quel 
che  ella  sente  e  scrive  così  da  se ,  come 
insieme  col  Reverendissimo   Santa  Croce , 
Sua  Santità  si  risolve  d'eseguire ,  come  ve- 
drà per  la  lettera  che  si  manda  comune- 
mente a  Vostra  Signoria  ,  e  Sua  Reveren- 
dissima.   Aspettasi  un   simil  ritratto  della 
prudenza  dell'  uno  e  dell'  altro  sopra  al  re- 
stante che  s'ha  da  deliberare  delle  facilità 
de'  Legati  e  de'  Legati  medesimi  ;  venendo 
agl'individui  delle  cose  e  delle  persone, 
poiché  la  spedizion  d'esse  è  già  risoluta. 
Sopra  di  che  si  degnerà  di  scrivere  appie- 
no e  senza  podagre ,  per  chiarirci  affatto 
ch'ella  non  ha  bisogno  dell'  ajuto  loro,  Nè 
altro. 

Di  Roma  ec. 
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5r  Al  Bob  adilla  (1), 

Nostro  Signore  per  la  relazione  che  le 
si  fa  tutto  giorno  delle  buone  opere  di  Vo- 
stra Signoria  a  beneficio  della  Religione, 
presentandosele  occasione  d'una  vacanza,  le 
fa  grazia  di  100.  Ducati  di  pensione.  Vo- 
stra Signoria  lo  riceva  per  un  segno  di  buo- 
na disposizione  di  Sua  Santità  verso  di  lei: 
e  ne  tenga  maggiore  speranza  nell'occor- 
renze da  venire.  E  quanto  ai  particolari  of~ 
ficj  fatti  da  lei  per  conto  della  fede  Catto- 
lica, Sua  Beatitudine  n'ha  sentito  molto 
piacere  ;  e  V  esorta  a  continuare ,  che  quan- 
to appartiene  a  Sua  Santità,  non  si  man- 
cherà dei  rimedj  opportuni  alla  riduzione 
di  cotesta  nobilissima  Provincia  interamen- 
te i  non  che  degli  Stati  eh'  ella  dice  ,  come 
ha  fatto  di  continuo  fino  a  ora.  E  quan- 
to agli  articoli  che  Vostra  Signoria  avverti- 
sce,  non  si  mancherà  d'averci  considerazio- 
ne in  questa  deputazion  de'  Legati  che  si 
domandano  di  costà  .  Intanto  Vostra  Signo- 
ria mantenga  la  buona  disposizione  acqui- 
stata ,  e  vegga  di  disporre  più  che  può  del 


(i)  è  verisimile  che  sia  Niccolò  Bobadilla  Spagnuo- 
lo,  uno  de'  primi  nove  compagni  di  S.  Ignazio  ,  che 
trovandosi  alla  Corte  dell'  Impera  dorè  Carlo  V. ,  scre- 
ditò colla  voce  e  cogli  scritti  il  famoso  Interim  ,  sicché 
rimp.  lo  rimandò  in  Italia. 
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restante .  E  senz'  altro  dirle  me  V  offei  © 
sempre . 

Di  Roma  alli  19.  del  detto. 

52  Al  Principe  dì  Savoja. 

Vostra  Eccellenza  deve  esser  cerla  per 
molti  rispetti  ,  che  io  desidero  avere  occa- 
sione di  farle  servigio  ;  e  per  questo  anco- 
ra può  essere  sicura,  che  nella  istanza  che 
ella  mi  fa  di  procurare  appresso  a  Nostro 
Signore,  che  l'Abbate  di  Capri  ottenga  il 
Vescovato  d'  Asti ,  io  non  abbia  mancato  di 
fare  ogni  officio  necessario.  Tuttavolta  se- 
nio stati  prevenuti,  perchè  già  Sua  Santità 
n'  avea  disegnato  in  persona  di  Monsignor 
della  Croce.  Del  quale ,  poiché  l'elezione  è 
seguita,  io  son  cerio  che  Vostra  Eccellenza 
si  terrà  ben  soddisfatta,  per  esser  tale  che 
ella  ne  può  avere  ogni  confidenza,  e  per 
l'altre  qualità  molto  degno  del  suo  favore. 
Resta  che  Vostra  Eccellenza  sia  servita  di 
avermi  per  isc usato  in  questo  ,  e  non  resti 
di  comandarmi  in  ogn'  altro  suo  desiderio; 
che  in  quanto  per  me  si  potrà ,  non  man- 
cherò mai  di  mostrarle  almeno  il  mio  buon 
animo  di  servirla. 

Di  Roma  alli  28.  d'Aprile  1548. 

53  Al  Vicelegato  della  Marca. 


Intendo  che  un  Ranaldo  della  Salara 
abitante  in  Civitanova,  uomo  da  bene,  c 
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di  pia  <T  ottani*  anni,  de' quali  ha.  la  mag- 
gior parie  spesi  in  servigio  della  Camera, 
si  trova  in  quest'  ultima  sua  vecchiezza 
in  una  misera  solitudine,  per  essere  un 
suo  figliuolo  unico  confinato  da  Vostra  Si- 
gnoria: imputato  che,  avendo  il  suo  lavo- 
ratore ucciso  un  pecoraro  che  gli  danneg- 
giava la  possessione  ,  egli  gli  fece  animo  eoo 
certe  parole  ,  mentre  erano  insieme  alle 
mani.  Per  le  quali  parole  fu  condannato 
in  certa  somma  de' danari,  ed  in  cinque 
anni  d'esilio,  il  Giovine  mi  si  dice  ch'in 
tulio  '1  resto  della  sua  vita  è  stato  sempre 
modestissimo;  ed  in  questo  caso  fu  pia 
presto  trasportato  dall'  inconsiderazione,,  che 
dall'insolenza.  Con  tutto  ciò  quanto  alla 
pena  ha  concordato  con  la  Camera  ;  e  quan- 
to all'  esilio  è  stato  già  fuori  un  anno.  Ora 
si  desidera  che  Vostra  Signoria  dispensi  li 
quattro  restanti  per  sostentamento  di  quelli 
pochi  giorni  che  il  padre  ha  da  vivere.  E 
considerato  il  caso  e  la  qualità  delle  perso- 
ne, e  che  Vostra  Signoria  ha  già  satisfatto 
in  gran  parte  alla  giustizia,  a  me  pare  che 
possa  asicor  con  sua  laude  satisfare  in  que- 
sto resto  alla  pietà.  Alla  quale  per  li  rispet- 
ti che  si  sono  detti  ,  credo  che  s'indurrà 
facilmente.  Ma  io  per  compassione  di  quel 
povero  vecchio  e  per  desiderio  di  com- 
piacere a  chi  me  lo  raccomanda ,  ci  aggiun- 
go questa  mia  raccomandazione,  la  quale 
voglio  che  sappia   che  non  è  dell'ordina 
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rie.  E  senza  più  dirle  me  F  offerò  per 
sempre. 

Di  Roma  alli  5.  di  Maggio  1^48. 

54  medesimo. 

Per  nome  di  Battista  Lazzerino  da  Ci- 
vitanova  m'  è  stato  esposto  che ,  per  esser 
benestante ,  certi  di  detto  loco ,  per  questo 
solo  disegnando  d*  apparentar  con  lui  ;  ed 
essendo  giovili  otto  e  semplice ,  con  alcune 
arti,  e  con  persuadergli  che  '1  zio  paterno , 
sotto  tutela  del  quale  si  trova  ,  se  ne  con- 
tentasse  ,  Y  hanno  condotto  a  dir  di  sì  con 
intervenimento  di  Notarj  e  di  testimonj , 
ma  non  per  verba  de  praesenti.  Ora  avve- 
dutosi d'esser  circonvenuto  ,  e  che  non  è 
vero  che  li  suoi  ci  consentano  ;  non  aven 
do ,  non  che  altro  ,  veduta  mai  quella  put- 
ti na  che  cercano  di  dargli  ,  non  intende 
più  di  volerla.  E  per  molte  ragioni ,  le  qua- 
li penso  che  costeranno  ancora  a  Vostra 
Signoria  ,  mi  si  fa  vedere  che  'l  maritaggio 
non  è  valido.  E  nondimeno  par  che  di  co- 
staggiù li  suoi  siano  astretti ,  e  che  egli  ri- 
correndo a  Roma  sia  stato  condannato  in 
contumacia.  Io  so  che  per  l'ordinario  gli  sa- 
rà fatta  giustizia  ;  tuttavolta  a  richiesta  del 
pòvero  putto,  raccomando  a  Vostra  Signo- 
ria questa  causa  per  il  dovere;  parendomi 
gran  cosa  e  di  cattivo  esempio  che  per 
queste  vie  indirette,  e  senza  consentimento 
de'  suoi ,  un  semplicetto  ,  come  è  costui  , 
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sia  sforzato  a  dispor  della  roba  e  della  per- 
sona sua  centra  sua  voglia.  E  senz'altro 
dirle  me  l'afferò  e  raccomando. 

Di  Roma  alii  5.  di  Maggio  1548. 

55  Al  Duca  di  Scwoja. 

Desiderio  mio  sarebbe  stato  che  Nostro 
Signore  avesse  provvisto  del  Vescovato  d'A- 
sti il  Reperendo  Abate  di  Capri ,  secondo 
la  domanda  di  Vostra  Eccellenza  ;   e  non 
ho  mancato  in  suo  servigio  di  farne  officio 
fino  a  quanto  m'  è  parso  di  dovere  e  di 
potere  operarvi.  Ma  Vostra  Eccellenza  può 
considerare  la  forza  de'  rispetti  che  hanno 
mossa  Sua  Santità  a  disporne   in  persona 
di  Monsignor  della  Croce ,  e  da  questo  a» 
vere  per  iscusato  il  mio  non  poter  più  che 
tanto ,  ed  accettare  in  buona  parte  la  de- 
liberazione di  Sua  Beatitudine.  Della  quale 
io  son  certo  che   ancora  l'Eccellenza  Vo- 
stra si  satisfarà,  per  essere  il  Vescovo  tale 
che  ne  può  sperare  ogni  buon  reggimento 
circa  la  sua  Chiesa,  ed  ogni  debito  officio 
verso  di  lei.  E  perchè  io  conosco  la  mode- 
stia dell'  Eccellenza  Vostra  e  la  riverenza 
eh'  è  solita  di  portar  sempre  alla  Sede  A* 
postolica ,  confidandomi  che  sia  per  favorir 
benignamente  Y  esecuzion    del  Breve  ,  che 
sopra  di  ciò  le  scrive  Sua  Santità  ,  non  le 
dirò  altro ,  se  non  eh'  ella  non  deve  per 
questo  diffidar  della  grazia  di  Sua  Beatitu- 
dine nell'altre  occorrenze,   uè  dell'opera 
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mia  ?  ogni  volta  che  si  degnerà  di  valerse- 
ne. E  pregandola  che  ancora  per  mio  a- 
more  abbia  il  sopraddetto  Monsignor  in 
protezione,  a  lei  raccomandandomi  ed  offe- 
rendomi ,  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  alli  7.  di  Maggio  1548. 

56  Tf  escovo  di  Vercelli  (1)  . 

Vostra  Signoria  Reverendissima  potrà 
facilmente  sapere  eh'  io  non  ho  mancato 
di  far  opera  che  l'Abate  Reverendo  di  Ca- 
pri fnsse  provvisto  della  Chiesa  d'Asti ,  se- 
condo il  desiderio  del  Duca  Eccellentissimo 
di  Savoja  e  del  Principe  Illustrissimo  suo 
figliuolo.  Ma  con  tutto  ciò  non  è  parso  a 
JNostro  Signore  di  poter  mancare  a  Monsi- 
gnor della  Croce  ;  l'antica  servitù  e  le  buo- 
ne qualità  del  quale  essendo  note  a  Vostra 
Signoria ,  io  la  prego  che  sia  contenta  di 
farle  conoscere  ancora  all'  Eccellenze  loro , 
acciocché  s'appaghino  dell'  elezione  di  Sua 
Santità,  ammettano  la  scusa  a  me  di  non 
averle  servite ,  ed  abbiano  il  Vescovo  in 
quella  grazia  ed  in  quella  confidenza  ,  che 
si  conviene  alla  sua  bontà  ed  all'  osservan- 
za che  si  possono  promettere  in  ogni  tem- 
po da  lui.  Mandasi  il  Breve  spedito  per 
entrare  in  possesso  ;  per  esecuzion  del  qua- 


(1)  Pietro  Francesco  Ferrerio,  fatto  poi  Card,  da 
Pio  IV.  nel  i5Si. 
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le  ,  sapendo  quanto  l'Eccellenze  loro  sono 
circospette  e  riverenti  alla  Sedia  Àppostoli- 
cà  ,  non  le  dico  altro  :  se  non  che,  biso- 
gnandovi in  qualche  parte  l'officio  suo,  sia 
contenta  d'interporvelo  volentieri  per  satis- 
fazion  di  Sua  Santità  e  per  beneficio  del 
Vescovo  Di  che  io  n  arò  obbligo  partico- 
larmente con  Vostra  Signoria  ,  alla  quale 
m'offero  e  raccomando. 

Di  Roma  alli  7.  di  Maggio  1548. 

57  Al  Cardinal  Durante* 

Io  credo  pure  che  in  questa  causa  del- 
l' Abbazia  di  Santa  Natoglia  ,  dopo  che  le 
cose  sono  stabilite  innanzi  a  Nostro  Signore, 
dopo  la  s applicazione  segnata  ,  dopo  il  Bre- 
ve mandato  da  Sua  Santità  per  la  relassa- 
zione  de'  frutti  ,  e  dopo  Tessersi  adempito 
di  qua  tutto  quello  che  Vostra  Signoria 
Reverendissima  ha  saputo  domandare  per 
sua  giustificazione,  eh'  ella  si  doverà  con- 
tentare di  fare ,  almeno  per  officio ,  quel 
che  tante  volte  le  ho  domandato  per  gra- 
zia: e  per  grazia  le  domando  ancor  di  nuo- 
vo ,  che  non  se  ne  dia  più  fastidio  a  No- 
\  stro  Signore.  Dico  così  ,  perchè  con  tutto 
quello  che  s9  è  fatto  ,  che  già  non  ci  resta 
più  che  fare,  la  Comunità  di  Camerino  è 
di  nuovo  ricorsa  al  Duca  Ottavio  ,  ed  ha 
ottenuta  una  lettera  ,  che  Vostra  Signoria 
soprassegga  l'esecuzione  del  Breve  fino  a 
tanto  che  Nostro  Signore  deliberi,  Che  mi 
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meraviglio  che  procedano  con  tanto  poco 
rispetto,  e  che  non  si  contentino  d'aver 
avuto  più  che  non  dovevano  avere  ,  e  più 
che  essi  medesimi  non  hanno  chiesto  :  non 
ricordandosi  di  quel  ch'hanno  fatto  nego- 
ziare qui  alli  loro  Imbasciatori  ,  ne  delle 
loro  lettere,  ne  decloro  memoriali,  e  del- 
l'altre  circostanze  che  ci  sono  corse ,  delle 
quali  tutte  Nostro  Signore  è  informa tissimo, 
ed  è  risoluto,  e  l'intende,  coni' io  dico,  e 
e  la  spedizione  è  finita  di  tutto.  Imperò  , 
non  ostante  la  lettera  scritta  ultimamente 
dal  Duca ,  Vostra  Signoria  Reverendissima 
farà  cosa  conforme  alla  mente  di  Sua  San- 
tità ,  ed  alla  promessa  eh'  ella  ha  fatta  a 
me  ,  di  dare  ordine  che  '1  Breve  sia  esegui- 
to senza  più  replica,  e  che  la  Comunità  si 
quieti  di  quel  che  è  fatto ,  come  deve  :  e 
tanto  più  quanto  si  sanno  le  pratiche  fatte 
da'  particolari  per  interesse  loro ,  e  non 
per  zelo  del  pubblico  ,  al  quale  si  è  satis- 
fatto con  la  ricompensa  dì  Pompejano ,  che 
è  quanto  ho  da  dire  a  V.  S.  Reverendissi- 
ma, la  qual  prego  quanto  più  posso  ;  e  con 
ferma  speranza  che  non  debba  mancare  , 
me  l'offero  e  raccomando. 

Di  Roma  a'  16.  di  Maggio  1548. 
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58        Al  Cardinal  cV  Urbino  (i). 

Questa  è  la  prima  grazia  che  io  do- 
mando a  Vostra  Signoria  Illustrissima  e  Re- 
verendissima, quasi  per  una  primizia  del- 
l' altre  ,  che  mi  occorrerà  di  chiederle  nel- 
la sua  Legazione  di  Perugia:  ma  niuna,  o 
pochissime  m'occorreranno  che  io  desideri 
tanto  d'ottenere  quanto  questa.  Il  che  fa 
che  io  ne  le  domandi  prima  che  si  condu- 
ca in  sul  loco,  per  non  essere  prevenuto  nè 
da  richieste  d'altri,  nè  dalla  sua  delibera- 
zione. Il  Bargellato  di  questa  sua  Legazione 
è  ora  in  mano  di  N. ,  del  quale  io  penso 
eh'  ella  sentirà  quel  buono  odore  che  n'ho 
sentito  ancor  io;  che  per  la  sua  bontà  so- 
no stato  ricerco  da  molti  d'intercedere  ap- 
presso di  lei  per  la  continuazione  del  suo 
officio.  E  per  compiacere  a  questi  tali ,  e 
perch'  io  Y  ho  per  degno  di  quel  loco  ,  e 
perchè  torna  bene  ancora  a  me  per  qual- 
che mio  disegno  che  vi  stia  ;  io  supplico 
Vostra  Signoria  Reverendissima ,  che  si  de- 
gni di  farmi  grazia  di  confermarvelo ,  e  di 
favorirvelo  fino  a  tanto  che  lo  troverà  quel- 
l'uomo  dabbene  quale  io  credo  che  sia.  Io 


(i)  Gregorio  Cortese  di  Modena ,  creato  Cardinale 
da  Paolo  III.  addì  3i. Maggio  1542.  morì  in  quest'anno 
1548.  nel  mese  di  Settembre,  ed  ebbe  per  successore 
nella  Chiesa  d'Urbino  il  Card.  Giulio  della  Rovere ,  fra- 
tello del  Duca  Guidubaldo. 
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non  credo  eh'  ella  n'  abbia  potuto  dare  in- 
tenzione ancora  a  persona  ;  ma  quando  be- 
ne ne  fosse  stato  ricerco  da  qualcheduno  , 
io  la  prego  che,  per  farne  favore  a  me  , 
sia  contenta  di  trovar  qualche  onesto  modo 
che  costui  ne  sia  compiaciuto  innanzi  a  tut- 
ti. E  confidando  che  non  sia  per  mancar- 
mene ,  come  di  cosa  già  ottenuta  ne  le  ba- 
cio le  mani  ec. 


5g        Al  Governatore  di  Parma. 

Avemo  ricevute  a  questi  giorni  più  vo- 
stre ,  e  per  risposta  di  tutte  insieme  vi  di- 
ciamo che  uoi  ci  teniamo  assai  ben  soddis- 
fatti di  voi  e  d'ogni  vostra  azione.  E  sopra 
tutto  avemo  cari  gli  avvertimenti  che  ci 
date  ;  e  speriamo  che  a  lungo  andare  quel- 
la mala  satisfazione  che  dite ,  sia  per  ces- 
sare. E  in  ogni  caso  pensiamo  che  non  sia 
per  seguirne  disordine;  perchè  sappiamo 
che  voi  supplirete  agli  difetti  d'altri  ;  e  per- 
chè siamo  sicurissimi  degli  animi  de'  nostri 
Parmigiani ,  li  quali  terrete  assicurati  a  rin- 
contro della  molta  affezion  nostra  verso  di 
loro  e  della  particolar  cura  che  avemo  di 
conservarli  e  di  accrescerli .  E  segua  che 
vuole,  ancora  che  paja  confcra  al  desiderio 
loro,  che  sarà  per  lor  benefizio. 

Esortateli  dunque  a  tener  per  lo  me- 
glio tutto  quello  che  piacesse  a  Sua  Santità 
di  deliberar  d'essi.  E  voi  seguite,  come  fa- 
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ie ,  tenendo  per  fermo  che  F  operazioni  e 
le  fatiche  vostre  son  conosciute  ec. 

60  Al  Duca  di  Ferrara  (1). 

Nel  passare  che  farà  Monsignor  d'Imo- 
la mandato  da  Nostro  Signore  al  Re  Cri- 
stianissimo ,  oltre  alla  commessione  che 
tiene  da  Sua  Santità  di  trattare  con  Vostra 
Eccellenza  delle  cose  comuni ,  le  bacierà  le 
mani  particolarmente  da  mia  parte,  e  1g 
renderà  conto  sopra  tutto  della  buona  in- 
tenzione che  mi  mosse  in  Concistoro  a  dire 
il  mio  parere  liberamente  circa  la  proposta 
della  Chiesa  ....  la  quale  intendo  che 
non  è  passata  senza  qualche  sdegno  di  Vo- 
stra Eccellenza.  Ma  io  mi  confido  nella 
prudenza  sua,  alla  quale  nessuna  ragione 
può  dettare  che  io  mi  sia  potuto  indurre 
a  far  ciò  per  dispiacerle  ,  o  per  poca  cura 
•di  farle  servigio  .  L'ho  fatto  adunque ,  per- 
chè le  cose  sono  a  termine  che  certo  biso- 
gna far  così.  E  che  così  bisogni,  si  può 
vedere  da  questo  che  F  ho  fatto  non  solo 
contra  la  satisfazione  di  Monsignor  Reveren- 
diss.  suo  fratello ,  ma  di  me  medesimo  * 
Che  se  avessi  giudicato  che  fosse  bene  e 
facile  ad  ottenere  il  contrario  ,  può  ben  es- 
ser certa  che  io  Farci  procurato,  quando 
non  fusse  mai  per  altro,    perchè  tornava 


<i)  Ercole  II.  fratello  elei  Card.  Ippolito  IL 
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meglio  ancora  a  me .  Ma  io  conoscendo 
che  la  ritortola  ritrovata  al  Decreto  susci» 
tava  scandalo,  e  che  Tavella  usata  a  bene- 
ficio mio  m' avea  nociuto ,  e  dato  qualche 
carico  ;  con  offerirmi  alla  vera  preservazio- 
no  d'esso  Decreto  ho  voluto  ammendar 
me,  e  non  patire  che  Monsignor  Reveren- 
diss.  caggia  in  quello  errore  ,  dal  quale  io 
ho  cercato  di  sollevarmi.  E  tanto  che  io 
mi  pensava,  che  questa  mia  libertà  di  dire 
da  un  canto  si  dovesse  attribuire  alla  sicur- 
tà, che  mi  pare  di  poter  avere  con  Sua 
Signoria  Reverendissima  ;  e  dall'  altro  sape- 
va che  sarebbe  stata  a  gran  corroborazione 
del  Decreto,  ed  a  buona  edificazione  degli 
altri  per  V avvenire,  passando  con  V  esem- 
pio di  Sua  Signoria  Reverendissima ,  e  mio . 
A  questa  sicurtà  ,  ed  a  questo  zelo  che  io 
dico,  prego  Vostra  Eccellenza,  che  imputi 
tutto  quello  che  io  ho  operato  in  questo 
caso,  e  non  ad  altra  sinistra  intenzione; 
che  stando  la  servitù  eh'  io  tengo  con  Vo- 
stra  Eccellenza  e  con  Monsignore  Illustris- 
simo e  Reverendissimo,  la  buona  intelli- 
genza che  si  desidera  con  la  sua  Casa  ,  e 
molti  interessi  che  ci  sforzano  a  correre  la 
medesima  fortuna  ;  non  deve  pensar  mai , 
se  non  che  tutta  la  Casa  nostra  le  sia  deditissi- 
ma, ed  30  specialmente  servitore  ,  e  deside- 
roso di  farle  ogni  sorte  di  servigio  .  E  di 
questo,  e  d'altro,  rimettendomi  a  quauto 
le   dirà  diffusamente  Monsignor  d'Imola 
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sopraddetto;  senza  più  fastidirla,  con  tutto 
il  cuore  me  le  raccomando  ec. 

61  j4  Monsignor  udrcella. 

I  ringraziamenti  che  Vostra  Signoria 
mi  fa,  sono  maggiori,  e  molto  più  che 
non  si  convengono  ai  debili  effetti  miei 
verso  di  lei;  pur  m'è  grato  di  vedere  eh® 
ogni  mia  piccola  dimostrazione  le  sia  tanto 
accetta .  E  gratissima  m"  è  stata  la  ricordan- 
za dell' amorevolezza  sua  verso  di  me,  an- 
coraché non  sia  necessaria  ;  perchè  già  per 
infiniti  riscontri  m'è  notissima,  e  mi  sta 
sempre  nella  memoria .  Resta  che  dal  canto 
suo  ella  mi  dia  occasione  di  renderle  gra- 
titudine ,  ed  io  dal  mio  non  mancherò  di 
valermi  di  lei  in  tutte  le  mie  occorrenze 
confidentemente . 

Alli  4.  di  Giugno  1548. 

62  Al  Cardinale  Sfondrato. 

Erano  già  le  cose  di  qua  risolute  e 
fermate  del  tutto ,  e  nel  Concistoro  di  que- 
sta mattina  si  dovevano  pubblicare  i  Legati 
per  la  Germania  con  le  lor  facoltà  ,  e  con 
la  forma  del  vivere  e  de'  costumi  di  quella 
Provincia  ben  considerate  ed  interamente 
stabilite.  E  oltre  alla  disposizione  delle  cose, 
v'era  quella  degli  animi  dalla  parte  di  No- 
stro Signore  ;  e  da  quella  di  Sua  Maestà  si 
teneva  per  cosa  ferma  d'aver  qualche  cor- 
Caro  VoL  I.  5 


66  LETTERE 

rispondenza  e  qualche  saggio  della  bontà  c 
della  giustizia  sua;  quando  è  comparso  l'av- 
viso di  Vostra  Signoria  Reverendissima,  che 
la  Maestà  Sua,  prevenendo  le  provvisioni 
già  fatte ,  e  quasi  mosse  di  qua ,  senza  al- 
cuna autorità  della  Sede  Apostolica  ,  ha 
pubblicato  ai  Principi  di  Lamagna  la  for- 
ma dell'Interim  (i).  Pensi  Vostra  Signoria 
Reverendissima  di  quanto  dispiacere  sia  sta- 
to a  Sua  Santità  ed  a  tutto  il  Sacro  Colle- 
gio ,  e  di  quanto  impedimento  alle  cose  in- 
camminate. Io  per  me  ne  sento  dolore  in- 
finito ,  che  mi  trovo  aver  gittate  via  tante 
fatiche  fatte,  così  per  beneficio  della  con- 
cordia universale ,  come  a  compiacenza  di 
Sua  Maestà.  E  non  posso  fare  di  non  me- 
ravigliarmene, non  vedendo  cagione  perchè 
dovesse  la  Maestà  Sua  venire  così  determi- 
natamente ad  una  deliberazione  di  tanto 
momento  e  di  tanto  scandolo  nella  Cristia- 
nità ;  essendo  disposte  le  cose  com'erano  di 
qua  ,  ed  arrivato  e  non  inteso  Monsignor 
Prospero  ,  il  quale  ha  portato  ,  se  non  la 
risoluzione  intera  delle  cose ,  almeno  la 
certezza  che  sarebbero  risolute  di  corto  , 
come  sono;  massimamente  che  non  si  può 
dire  che  siano  state  superscdute  per  negli- 


(0  Essendosi  trasportato  il  Concilio  da  Trento  a 
Boìogra  %  Carlo  V.  per  regolare  gli  affari  della  Reli- 
gione nella  Germania  pubblicò  a'  i5.  di  Maggio  1648* 
nella  Dieta  di  Augusta  il  famoso  Interim,, 
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genza ,  ne  tranquillate  per  astuzia  ,  ma  te- 
nute sempre  in  necessaria  considerazione  9 
e  sollecitate  più  che  noti  si  conveniva  al- 
l' importanza  del  negozio  che  si  tratta.  E 
mi  duole  così  per  lo  disturbo  delle  cose 
pubbliche  e  per  l'interesse  delle  private, 
come  per  l'onore  della  Maestà  Sua,  la  quale 
mi  pare  che  si  potesse  risolvere  a  cosa  più 
degna  della  sua  grandezza  ,  e  più  propor- 
zionata al  servigio  di  Uio  ed  alla  quiete 
della  Cristianità.  Ma  io  non  posso  fare  al- 
tro che  aver  pazienza  ,  e  conformarmi  alla 
volontà  di  Dio  ,  dalla  quale  so  che  dipende 
quella  de'  Principi,  consolandomi  che'l  mon- 
do può  manifestamente  aver  compreso  qual 
sia  stata  la  mente  e  l'opere  di  Sua  Santità 
per  conservazione  della  concordia  e  della 
Religion  Cristiana  ;  e  che  io  particolarmente 
non  ho  mancato  di  far  tutti  quelli  buoni 
officj  che  io  ho  giudicato  che  si  conven- 
gano al  grado  ed  al  carico  mio  ,  e  parti-* 
colarmente  al  servigio  della  Maestà  Sua. 
Del  restante  Dio  sa  quello  eh' è  meglio,  ed 
alla  sua  provvidenza  me  ne  rimetto  ec. 

63  A  Sua  Maestà  (i). 

Il  Sig.  D.  Diego  (2)  m'ha  fatto  vede- 
re una  lettera  della  Maestà  Vostra  diretta 


(1)  Cioè  all'  Imperador  Carlo  V. 

(2)  D.  Diego  di  Mendozza ,  Ambasciadore  di  Carlo 
ST.  al  Pontefice. 
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a  Sua  Santità  sopra  Y  occorrenze  di  qua, 
che  ragiona  ancora  particolarmente  di  me. 
In  questa  parte  dove  Vostra  Maestà  mostra 
di  tenersi  fino  a  ora  satisfatta  delle  azioni 
mie,  m'arebbe  dato  piacere  infinito,  sei 
presentarmi  poi  lo  sdegno,  e  la  severilà  sua 
in  caso  eh' io  non  perseverassi,  non  m'aves- 
se avvertito,  che  questa  sua  saiisfazione  del 
passato  è  congiunta  con  un  poco  di  diffiden- 
za dell'avvenire.  Il  che  non  posso  negare 
che  non  mi  sia  d'altrettanto  dispiacere;  du- 
bitando che  questa  sua  sospension  d'animo 
verso  di  me  non  mi  tenga  ancor  sospesa  la 
grazia  sua.  Ma  io  ricevo  questo  avvertimen- 
to in  buona  parie;  poiché  son  certo  chela 
divozion  mia  verso  di  lei  è  pura  e  salda  : 
e  sarà  sempre  in  ogni  accidente,  tanto  che 
n'attendo  a  rincontro  rimunerazione  :  come 
quello  che  son  risoluto  che  la  Maestà  Vo- 
stra vorrà  da  vero  Principe  far  così  chiara 
al  mondo  la  sua  magnanimità  ,  come  la  sua 
potenza.  E  già  comincio  a  vederne  qualche 
segno;  poiché  nella  medesima  lettera  si  pro- 
pongono alcune  vie  d'accordo  circa  le  cose 
di  Piacenza  .  Per  questo,  e  per  gli  altri  ne- 
gozj  che  corrono,  in' è  parso  d'inviare  un 
mio,  che  sarà  (f)  ...  al  Reverendissimo 
di  Trento,  perchè  in  mio  nome  spezialmen- 
te ne  sia  con  la  Maestà  Vostra,  e  ne  ritrag- 
ga la  mente  sua.  E  di  tutto  rimettendomi 


(i)  Messar  Giuliano  Ardinghello. 
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alla  relazione  di  Sua  Signoria  Reverendissi- 
ma ,  e  confidando  nella  benignità  e  nella 
giustizia  della  Maestà  Vostra  ,  senza  più  fa- 
stidirla umilissimamente  le  bacio  le  mani  ec. 

64  A  Sua  Maestà. 

Mando  a  posta  il  Signor  Jeronimo  da 
Correggio  (1)  per  le  cose  che  occorrono,  e 
sopra  tutto  quel  che  tocca  il  mio  proprio 
particolare  .  Supplico  umilmente  la  Maestà 
Vostra  si  degni  ascoltarlo  benignamente ,  e 
credergli  come  farebbe  a  me  stesso,  e  come 
se  per  me  parlasse  ristessa  verità  ;  percioc- 
ché le  mostrerà  le  viscere  dell'  animo  mio 
devotissimo ,  per  confermazion  del  quale  io 
non  ho  bisogno  che  la  Maestà  Vostra  mi 
prolesti  (come  fa  per  una  diretta  al  Signor 
D.  Diego  )  della  sua  indegnazione  ,  perchè 
io  la  servo  per  obbligo,  per  elezione  e  per 
inclinazion  naturale.  £  tino  a  quanto  mi 
sarà  lecito,  il  mio  servigio  sarà  perpetuo  e 
sincerissimo.  Prego  Dio  che  altrettanto  le 
sia  accetto,  e  la  Maestà  Vostra  che  nelle 
sue  deliberazioni ,  quanto  alle  cose  nostre 
private  ,  si  degni  averlo  in  qualche  consi- 
derazione, come  so  ri  certo  che  nella  causa 
comune  arà  quel  riguardo  che  si  conviene 


(1)  Figliuolo  di  Giberto  X.  di  Correggio  e  di  Ve- 
ronica Gambara.  Ottenne  il  Cardinalato  l'anno  iSGju 
sotto  il  Ponti£cato  di  Papa  Pio  IV» 
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al  servigio  di  Dio  ed  al  beneficio  della 
Cristianità.  E  senza  più  fastidirla  umilissi- 
mamente le  bacio  le  mani. 

65  Al  Cardinal  di  Trento. 

Intesi  quanto  mi  fu  narralo  per  parte 
di  Vostra  Signoria  Illustrissima  e  Reveren- 
dissima dal  Secretano  del  Cardinale  Illu- 
strissimo d'Augusta  ;  ed  eHa  da  M  esser  Giu- 
liano Ardinghello ,  il  quale  io  mando  a 
posta  per  conferire  de*  medesimi  e  d'altri 
negozj  con  lei ,  intesterà  pienamente  quel 
eh'  io  le  rispondo  ,  e  quel  che  di  nuovo  si 
desidera  ch'ella  si  degni  d'operare  a  bene- 
ficio nostro.  Che  sebbene  intendo  che  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  si  partì  di  qua 
non  troppo  ben  soddisfatta,  non  resterò  per 
questo  di  valermi  della  sua  protezion  in 
tutte  le  nostre  occorrenze  confidentissima- 
mente :  immaginandomi  eh'  ella  non  si  sa- 
tisfacesse più  tosto  del  ritratto  del  suo  ne- 
gozio .»  che  di  me  e  dell'  officio  mio  ;  che 
come  prudentissimo,  penso  che  conoscesse 
da  uxi  ca^to  la  mia  buona  volontà,  e  ne 
vedesse  ancora  buoni  effetti  ;  dall'  altro  non 
dubito  che  i  on  s'accorgesse  del  mio  non 
poter  più  che  tanto,  e  che  ron  conside- 
rasse la  difficoltà  di  quel  che  si  trattava. 
Ho  di  poi  Vostra  Signoria  Reverendissima 
per  tanto  magnanima,  che  in  ogni  caso  me 
ne  prometto  ogni  sorte  d'ajuto  e  di  favoref 
e  massimamente  nelle  nostre  necessità.  Con 
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questa  fidanza  indirizzo  ora  a  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  il  mio  sopraddetto  ,  e 
ia  supplico  che  per  benefìcio  così  delle  cose 
nostre  private ,  come  delle  pubbliche  ,  si 
degni  corrispondere  alla  speranza  che  noi 
teniamo  in  lei ,  ed  alla  opinione  che  corre 
universalmente  della  prudenza,  della  bon« 
tà ,  della  generosità  dell'  animo  suo,  e  della 
molta  autorità  che  tiene  appresso  a  Sua 
Cesarea  Maestà.  Del  resto  rimettehdomr  a 
quanto  le  sarà  detto  dall' apportatore,  sen- 
za più  distendermi  le  bacio  umilmente 
le  mani  ec. 

66  j41  Cardinal  c£  Augusta* 

Ho  visto  quanto  Vostra  Signoria  Reve* 
Fetidissima  ed  Illustrissima  mi  scrive  per  la 
sua  de'  19.  di  Geiinajo  ,  ed  inteso  Messer 
Annibale  suo  Secretano.   E  perchè  il  me* 
desimo  se  ne  torna  ,  e   di  più   mando  a 
posta  Messer  Giuliano  Ardinghello  instrut* 
rissimo  di  quanto  passa,  é  di  quanto  si  ri- 
chiede dagli  buoni  officj  eli  Vostra  Signoria 
Reverendissima  ,  e   del   Reverendissimo  di 
Trento  ,  di  tutto  rimettendomi   all'  affezio- 
ne, alla  prudenza  ed  all'autorità  loro,noa 
mi  pare  che  ci  occorrano  altri  prieghi  ne 
altri  ricordi  ;  poiché  per  lor  medesimi  co- 
noscono l'importanza   del   negozio,  e  con 
tanto  amore  e  con  tanto  affanno  procura- 
no l'assetto  delle  cose  così  pubbliche  come 
private.  Noi  di  qua  andiamo  tutti  a  questo 
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segno,  e  non  s'è  mancato  d'operarci  tutti 
i  mezzi  possibili.  Scn  certo  che  di  costà  si 
farà  il  medesimo ,  giacché  siamo  a  termine, 
in  qua  "lo  a  noi  ,  che  Sua  Maestà  se  ne 
doverà  contentare.  Dio  sia  quello  che  in- 
spiri la  mente  dell9  uno  e  dell'  altro  Prin- 
cipe a  quel  che  sia  più  suo  servigio.  Io 
ringrazio  Vostra  Signoria  Reverendissima  del- 
la cura  e  delle  fatiche  che  si  piglia  per 
Beneficio  nostro  particolare.  E  pregando  per 
la  sua  sanità  ,  nella  quale  intendo  essere 
alquanto  vessata  ,  quanto  posso  umilmente 
me  le  raccomando  ec. 


67       A  Monsignor  di  Granitela. 

Da  Monsignor  Nunzio  sarà  detlo  a  Vo- 
stra Eccellenza  Pelezion  fatta  da  Nostro  Si- 
gnore del  Vescovato  d'  Asti  in  persona  di 
Monsignor  (r)  della  Croce,  suo  antichissi- 
mo e  fedelissimo  servitore  ;  e  la  resistenza 
che  fa  l'Eccellentissimo  Signor  Duca  di  Sa- 
voja ,  di  farlo  ammettere  nella  possessione: 
cosa  che  tocca  molto  l'autorità  della  Sede 
Appostolica,  e  la  dignità  di  Sua  Beatitudi- 
ne. Prego  Vostra  Eccellenza  che ,  per  rime- 
diare a  cosa  di  tanto  mal  esempio ,  si  de- 
gni insieme  col  Signor  Principe  di  Piemon- 


te) Bernardino  della  Croce  Milanese,  eletto  da  Pao- 
lo ITT.  Vescovo  d'Asti  27.  Aprile  1548*  9  e  trasportateci 
Yescovato  di  Como  nel  i55o. 
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te,  ai  quale  se  ne  scrive,  interporre  l'au- 
torità sua,  perchè  il  Duca  si  disponga  a 
non  contravvenire  in  ciò  alla  mente  di  Sua 
Santità,  la  quale  e  ben  risoluta  che  l'ele- 
zion  fatta  abbia  loco.  E  del  resto  rimetten- 
domi a  quanto  da  Monsignor  Nunzio  le  sa- 
rà detto  sopra  ciò ,  senza  più  fastidirla  le 
bacio  le  mani. 

Di  Roma  a'  ig.  di  Giugno  1648. 

68  Al  Cardinal  di  Trento. 

Vostra  Signoria  Illustrissima  e  Reve- 
rendissima deve  sapere  che  ,  vacando  per 
morte  del  Reverendissimo  Triulzi  il  Vesco- 
vato d'Asti,  con  tutta  l'istanza  che  ne  fus- 
se  fatta  a  Sua  Santità  dadi  Adenti  del  Prin- 
cipe  di  Savoja,  ne  lece  grazia  a  Monsignor 
della  Croce.  Ed  essendosi  mandato  il  Breve 
per  pigliarne  il  possesso,  il  Signor  Duca  di 
Savoja  ha  ricusato  .di  darlo  ;  isc  usandosi  che 
ne  scriverla  al  Principe  come  di  cosa  sua 
particolare,  per  esser  egli  stato  investito 
d'Asti  dalla  Maestà  Cesarea;  nè  fin  qui  se 
n' è  avuto  altro  lume.  Ora  con  Y  occasiona 
della  passata  di  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima per  Milano  in  compagnia  del  Principe 
Massimiliano,  dove  ella  si  potrà  facilmente 
abboccar  col  Duca ,  non  ho  voluto  manca- 
re di  scrivere  a  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima ,  acciocché  con  l'autorità  e  bontà 
sua  rimedii  a  tutto;  e  faccia  capace  il  Du- 
ca del  debito  suo ,  e  della  riverenza  che  si 
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deve  agli  ordini   della  Sede  Appostolica  , 
massimamente  da' Principi  Italiani  ;  alli  qua- 
li mollo  meno  che  agli  altri  si  richiede  di 
dispregiarli ,  e  dal    proceder  de'  quali  gli 
altri  pigliano  buono  e  cattivo   esempio.  E 
finalmente  che  '1  disponga  a  dare  al  prefa- 
to Monsignore  il  possesso  del  predetto  Ve- 
scovato; mostrandogli  quanto  sarà  cosa  più 
degna  d'un  suo  pari  mantenersi  buon  fi- 
gliuolo di  Sua  Santità,  che  Tessergli  repu- 
gnante e  disobbediente.  Oltreché  l'elezion 
fatta  è  di  persona  ,  che  Sua  Eccellenza  se 
ne  può  promettere  ogni  osservanza  ed  ogni 
debito  officio. 

Di  Roma  addì  detto. 

69         Al  Principe  di  Piemonte. 

Quale  officio  io  mi  facessi  con  Nostro 
Signore ,  perchè  a  compiacenza  dell'  Eccel- 
lenza Vostra  e  del  Signor  Duca  suo  padre 
il  Reverendo  Abate  di  Capri  fosse  provvisto 
del  Vescovato  d'Asti,  ne  possono  far  fede  a 
Vostra  Eccellenza  gli  Agenti  suoi  qui.  E  se 
io  non  l'ottenni,  non  fu  per  altro  che  per 
essere  prevenuto  dal  disegno,  che  Sua  San- 
tità n'avea  già  fatto  in  persona  di  Monsi- 
gnor della  Croce.  E  se  sua  Beatitudine  fu 
mossa  da  ragionevole  cagione  a  farne  era- 
zia  a  un  suo  servitore  di  tanto  tempo  e 
eli  tanta  fede,  si  rimette  al  giudicio  suo: 
essendo  massimamente  il  Vescovo  tale  che 
l'Eccellenze  Vostre  lo  possono  aver  per  ser* 
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vitore  confidenlissimo  ed  affeziona  rissimo. 
Ora  che  il  Signor  Duca  suo  padre  non  sì 
sia  contentato  d'ammetterlo  alla  possessione 
uè  di  fare  eseguire  in  ciò  il  Breve  di  Sua 
Santità,  non  posso  altro -che  maravigliarme- 
ne; non  mi  parendo  conforme  nè  alla  spe- 
ranza che  s'ha  nell'Eccellenza  Sua,  nè  a 
quella  riverenza  che  è  sempre  solita  d'ave- 
re agli  ordini  di  questa  Santa  Sede.  E  con 
tutto  ciò  soh  certo  ,  che  fino  a  ora  non  lo 
abbia  fatto  per  qualche  buon  rispetto  :  e 
non  mi  posso  persuadere  a  niun  modo  che 
non  sia  per  contentarsene  per  l'avvenire.  Il 
che  per  tanti  rispetti,  che  l'Eccellenza  Vo- 
stra può  molto  ben  considerare  ,  crederei 
che  fusse  ben  fatto.  Io  non  entrerò  a  per- 
suaderlo all'Eccellenza  Vostra,  sapendo  la 
bontà  sua  qual  sia  :  ma  la  supplico  bene 
che  si  degni  impetrarlo  da  Sua  Eccellenza, 
che  oltreché  farà  cosa  degna  di  sè  e  gra- 
ti^sima  a  Sua  Santità,  il  Vescovo  n'ara  ob- 
bligo perpetuo  all' Eccellenza  vostra,  ed  io 
insieme  con  lui.  Addì  detto. 


70       sii  Principe  di  Spagna  (1). 

II  Signor  Giulio  Orsino  in  questa  sua 
ritornata  alla  Corte  farà  principalmente  ri- 


(1)  II  Prìncipe  Filippo,  figliuolo  tli  Carlo  V-  poi 
Filippo  II,  he  delle  Spagne. 


/ 
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verenza  a  vostra  Altezza  da  mia  parie,  e 
le  renderà  conto  di  quanto  ha  passato  pri- 
ma con  Sua  Maestà ,  di  poi  qui  eon  noi 
altri,  circa  i  negozj  che  coitolo.  E  le  dirà 
pienamente  la  speranza  che  avemo  conce- 
puta  così  nella  buona  intenzione  che  gli  è 
stata  data  dalla  Maestà  Sua ,  come  negli 
buoni  officj ,  che  ci  promettiamo  partico- 
larmente da  Vostra  Altezza.  La  supplico  sia 
servita  accompagnarlo  con  quel  favore  e 
grazia  appresso  Sua  Maestà,  eh'  ella  giudi- 
cherà convenirsi  alla  giustizia  della  causa 
e  alla  devota  servitù  nostra.  Del  resto  ri- 
mettendomi a  quanto  dal  detto  Signor  Giù- 
lio  le  sarà  riferito  più  largamente  ;  senza 
più  fastidirla  le  bacio  umilmente  le  mani. 
Di  Roma  agli  11.  di  Gentiajo  1649. 

71  Al  Granitela* 

Con  tutta  Firresoluzione  del  negozio 
che  il  Signor  Giulio  ha  portata,  conside- 
rando le  parole  che  ci  ha  riferite  per  par- 
te  di  Sua  Maestà ,  non  volemo  ancora  dif- 
fidare eh9  ella  non  sia  finalmente  per  veni- 
re a  qualche  conclusione  degna  di  sè,  e 
della  speranza  che  tenemo  nella  generosità 
e  giustizia  sua.  li  per  questo  si  rimanda  il 
Signor  Giulio  medesimo  con  quella  instru- 
zione  ,  che  la  Maestà  Sua  desidera  per  sua 
satisfazione.  Io  prego  Vostra  Eccellenza  che 
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non  voglia  desìstere  delli  suoi  buoni  officj, 
mediami  i  quali  attendemo  che  '1  predetto 
Signore  ritorni  con  la  desiderata  spedizione. 
E  senza  più  dirle  con  tutto  '1  core  me  l'of- 
fero. 

Di  Roma  agli  n.  di  Gennajo  1649  (x). 

72  Al  Duca  cE  Urbino  (2). 

L'allegrezza  che  Nostro  Signore  e  noi 
altri  avemo  sentita  dell'  acquisto  fatto  del 
figliuolo  maschio,  non  mi  sentendo  da  po- 
terla esprimere  con  questa ,  lascerò  che  Vo- 
stra Eccellenza  se  la  immagini  per  sè  stes- 
sa ;  che  sa  per  quanti  rispetti  deve  esser 
desiderato  ed  aspettato  da  noi  ;  e  che  '1  Si- 
gnor Rimerò  medesimo,  il  quale  n' ha  po- 
tuto vedere  i  segni,  ve  le  riferisca  in  par- 
te. Resta  che  in  nome  di  Sua  Santità  e  di 
tutta  la  casa  nostra  io  me  ne  rallegri ,  co- 
me fo  cordialmente  con  lei:  e  che  preghi 
il  Signor  Dio  che  questa  bnona  fortuna 
sia,  come  speriamo,  a  perpetuo  contento 
e  felicità  dell'  una  casa  e  dell'altra.  E  sen- 
za più  dirle  le  bacio  le  mani. 


(0  Questa  lettera  nel  MS.  era  fuori  di  luogo,  e 
con  manifesto  errore  nella  data,  dove  in  vece  dell'an- 
no 49.  si  leggeva  il  48. 

(2)  Questa  e  le  tre  seguenti  lettele,  che  sono  senza 
data  ?  certamente  furono  scritte  a'  primi  di  Febbrajo 
1549.  ;  poiché  la  Duchessa  Vittoria  diede  alla  luce  ad» 
dì  2.  del  suddetto  mese  un  fanciullo  che  fu  Francesco 
Maria  IL  Nel  MS.  erano  fuori  di  luogo, 


78 


LETTERE 


rj3       Alla  Duchessa  cV  Urbino  (i). 

Non  mi  par  che  bisogni  dire  a  Vostra 
Eccellenza  il  gran  contento,  che  Nostro  Si- 
gnore e  noi  altri  tutti  avemo  sentilo  del 
felicissimo  parto  vostro  ;  potendo  per  voi 
medesima  considerare  quale  e  quanto  sia 
stato.  Basta  che  da  voi  non  poteva  venire 
in  Casa  nostra  la  maggior  allegrezza  di  que- 
sta, e  che  ve  n'abbiamo  qu  '11'  obbligo,  che 
si  conviene  sì  per  il  beneficio  che  ne  risul- 
ta ad  una  Casa  ed  all'  altra ,  come  perchè 
spero  che  questa  contentezza  sarà  cagione 
di  far  che  Sua  Santità  viva  ancora  qnal- 
cV  anno.  Io  ne  ringrazio  il  Signor  Iddio ,  e 
me  ne  rallegro  con  voi  con  tutto  il  cuore  : 
desiderando  che  come  siete  stata  fortunata 
a  fare  un  acquisto  tale ,  così  siate  diligente 
a  mantenerlo  e  disciplinarlo  secondo  si  con- 
viene alla  sua  condizione  ed  alla  speranza 
che  s'  è  già  conceputa  di  lui.  Baciatelo  cor- 
dialmente in  mia  vece;  ed  il  Signor  Rime- 
rò eh'  ha  visto  parte  della  nostra  allegrez- 
za ,  riferirà  il  restante  ec. 


(i)  Vittoria  Farnese,  sorella  del  Cardinale  e  moglie 
eli  Guidubaldo  della  Rovere ,  Duca  di  Urbino. 
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74  Ali  cu  Duchessa  Leonora  (1). 

Sapendo  Vostra  Eccellenza  per  quante 
cagioni  ci  debba  essere  stato  di  contentezza 
e  di  consolazione  infinita  l'acquisto  del  fi- 
gliuolo fatto  dal  Signor  Duca,  non  mi  sten- 
derò eoa  molte  parole:  potendo  per  se  me- 
desima considerare  quale  e  quanta  sia  sta- 
ta l'allegrezza  di  Nostro  Signore  e  di  noi  altri 
tutti,  dell'acquisto  d'un  suo  nipote;  e  per 
quanti  rispetti  dovesse  esser  desiderato  non 
meno  dalla  Casa  nostra  che  dalla  sua,  non 
mi  par  che  accaglia  di  dire.  Imperò  lasse- 
rò che']  Signor  Riniero,  che  n' ha  portata 
sì  desiderata  novella  ,  ed  ha  potuto  vedere 
i  segni  del  contento  che  11'  avemo  sentito, 
ne  le  riferisca  parte.  Io  rallegrandomene 
quanto  debbo  con  Vostra  Eccellenza ,  e  pre- 
gando Dio  che  ne  sia  di  perpetua  satisfa- 
zione,  quanto  posso  cordialmente  le  bacio 
le  mani. 

75  Alla  Duchessa  Madre  (2), 

Non  accade  che  si  dica  l'allegrezza  che 
avemo  sentito  del  parto  della  Signora.  Du- 


(1)  Leonora  Ippolita  Gonzaga,  vedova  di  Francesco 
Maria  della  Rovere  Duca  di  Urbino. 

(2)  D.  Girolama  Orsina ,  moglie  di  Pierluigi  I.  Du- 
ca di  Parma ,  e  madre  del  Card.  Farnese  ec. 
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chessa,  potendo  Vostra  Eccellenza  conside*» 
rare  quanto  sia  stata  grande  da>|la  sua  stes- 
sa ,  la  quale  è  una  medesima  con  la  nostra. 
Le  dirò  bene  che  '1  contento  che  n'  ha  ri- 
cevuto Nostro  Signore  è  tale  ,  che  speriamo 
lo  debba  tenere  anco  in  vita  qualche  an- 
no. Questo  beneficio  solo,  oltre  a  tant' al- 
tri rispetti  che  ci  fanno  parere  questa  feli- 
cità maggiore,  V.  Eccellenza  può  pensare 
che  obbligo  ne  fa  tenere  con  la  Signora 
Duchessa.  Vostra  Eccellenza  ne  la  ringrazii 
àn  parte  di  tutti  noi,  e  si  rallegri  seco  di 
questa  sua  buona  fortuna,  della  quale  mi 
rallegro  ancora  con  Vostra  Eccellenza,  E 
senza  più  dirle,  rimettendomi  del  resto  al 
Signor  Riniero  che  se  ne  torna  ,  le  bacio 
le  mani, 

76         .Al  Vescovo  di  Fano.  (1). 

L'  ultime  che  vi  si  scrissero  di  qua  fu- 
rono per  il  Signor  Giulio  Orsino,  il  quale  a 
qucst*  ora  doverà  esser  comparso  .  Ed  aven- 
do per  lui  supplito  e  con  lettere  e  con 
istruzioni  a  tutto  che  n'  è  parso  necessario , 
come  arete  veduto,  non  accade  molta  ris- 
posta alla  vostra  ricevuta  di  poi  de*  i4«* 
se  non  quanto  a  quel  capo,  che  la  venuta 


(1)  Fr.  Pietro  Bertani,  Modenese,  dell'  Ord.  de'  Pre- 
dicatori ,  innalzato  alia  porpora  per  li  molti  suoi  meriti 
da  Giulio  111.  i55i. 
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de' Cardinali  Francesi  a  Roma  fa  che  si  dica 
e  si  sospetti  un  non  so  che.  E  questo  an- 
cora passerò  leggiermente,  essendo,  come 
voi  dite,  nòvelle  e  sospetti  di  volgo  ;  e  non 
dubitando  voi  che  sieno  per  alterare  la  buo- 
na intenzione  di  Sua  Maestà,  ne  per  dar 
disturbo  al  processo  del  negozio.  Se  il  Car- 
dinal di  Ferrara  viene  a  Roma ,  essendo  suc- 
cesso protettore  delle  cose  di  Francia  in  lo- 
co del  Reverendissimo  Triulzi  ;  è  cosa  ordi- 
naria. Di  Lorena  non  se  ne  sa  altro,  se 
non  che'I  suo  Agente  lo  dice:  certa  cosa  è 
che  ne  F  uno  nò  l'  altro  ha  di  qua  moto 
alcuno .  E  per  qualunque  negozio  si  venga- 
no, qui  si  sta  perseverando  nella  medesima 
buona  disposizione  che  il  Signor  Giulio 
ha  portatale  nella  buona  speranza  che  voi 
ci  date  ;  alla  quale  stiamo  aspettando  che 
corrispondano  gli  effetti .  E  con  desiderio 
s'attende  la  spedizione  del  sopraddetto  Si- 
gnor Giulio  ;  circa  la  quale  confidando 
che  non  mancherete  di  far  quella  istanza 
che  si  conviene,  no  i  vi  si  dice  altro ,  , 

Sopra  quanto  scrivete  a  Nostro  Signore 
per  la  vostra  de'  22.  di  Marzo  circa  la  Ca- 
stellala d' Amposta  ;  dal  Signor  Giulio  ave- 
te potuto  conoscere  la  stima,  che  si  tiene 
ancora  in  questo  caso  di  quello  che  si  co- 
nosce essere  in  considerazione  di  Sua  Mae- 
stà; ed  io  in  tutto  che  per  me  si  potrà, 
non  mancherò  d' operarmi  che  la  Maestà 
Sua  ne  venga  soddisfatta:  ma  bisogna  che 
ancora  voi  non  lasciate  all'  occasione  di  far 
Caro  FoL  I.  6 
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capaci  quei  Signori ,  che  iu  queste  eose  , 
che  sono  tanto  intricate  con  P  interesse  del- 
la giustizia  e  col  pregiudicio  del  terzo ,  non 
si  può  far  più  che  tanto  .  Nelle  cose  della 
Religione  si  sta  particolarmente  con  aspetta- 
zione d'intendere  che  si  pigli  risoluzione  a 
quanto  s'ha  da  fare,  e  massime  circa  al  ve- 
nir de' Prelati  di  Trento  in  Roma:  sicché 
sollecitate  ancora  questo  negozio  con  ogni 
diligenza,  e  non  lo  posponete  per  qualun- 
que accidente  si  sia.  Avvisateci  ancora  a 
che  tempo  s' intende  che  Sua  Maestà  farà 
la  Dieta,  ed  in  che  loco,  e  quel  che  si 
può  penetrare  ch'ella  sia  per  trattarvi  :  co- 
sì quel  che  farà  il  Signor  Principe  con  ef- 
fetto ,  e  che  disegni  hanno  della  persona 
sua.  E  se  è  vero  del  Re  de'  Romani ,  che 
si  renda  difficile  ad  accomodarsi  alP  inten- 
zione dell'  Imperatore  sopra  le  cose  del  det- 
to Principe;  e  finalmente  quel  che  si  può 
congetturare  dell'animo  di  quei  Signori  di 
là  circa  le  cose  della  guerra  ,  e  da  che  ban- 
da :  e  come  veramente  Sua  Maestà  intende 
le  differenze  degl'Inglesi  con  gli  Scozzesi» 
E  se  per  virtù  delle  capitolazioni  pretendo- 
no i  detti  Inglesi  che  Sua  Maestà  sia  tenu- 
ta a  cosa  alcuna;  e  teneteci  giornalmente 
avvisato  di  futte  queste  cose.  Di  qua  non 
v'ho  da  dire  altro,  se  non  che  Nostro  Si- 
gnore ,  grazia  di  Dio ,  sta  benissimo  al  so- 
lito. 

Di  Roma  a'  io.  di  Maggio  i&ta* 
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ijy         Al  Signor  Giulio  Orsino. 

Penso  che  sarete  arrivato  a  quest'  ora 
alla  Corte  a  salvamento,  che  mi  sarà  caro 
intenderlo  per  le  prime  vostre.  E  chiamo 
le  prime  che  sieno  subito  che  siete  giunto; 
ricordandovi  quel  che  v'ho  detto  a  bocca, 
che  mi  scriviate  per  ogni  occasione  e  d' o- 
gni  cosa,  ed  a  lungo.  In  che  satisfarete  tan- 
to a  Nostro  Signore  ed  a  tutti  noi  altri , 
quanto  sapete  che  ci  è  dispiaciuto  e  parso 
strano  il  modo  tenuto  Tal  tre  volle.  Quan- 
to al  negozio ,  non  accade  dirvi  altro  se 
non  che  qui  si  sta  con  desiderio  aspettan- 
do che  ci  sia  corrisposto  con  gli  effetti  a 
quello  che  con  tanta  ragione  ci  è  dovuto, 
e  secondo  l'intenzione  che  ce  n'è  data  :  spe- 
rando e  confidando  nella  grandezza  e  nella 
costanza  dell'animo  della  Maestà  Sua,  mas- 
simamente con  sì  buon  mezzo  ed  amorevo- 
le, quale  è  quello  di  Monsignor  di  Gra- 
nuela,  e  di  Monsignor  d'Arasi  1  particolare. 
Sicché  sforzatevi  di  darci  presto  questa  con- 
solazione ;  e  tenetemi  raccomandato  alli  det- 
ti Signori  ,  al  Signor  D.  Francesco  di  To- 
ledo ed' a  tutti  quelli  altri  Signori  amici  e 
protettori  nostri.  Nostro  Signore  ,  Dio  lau- 
dato ,  sta  benissimo  al  solito,  e  così  tutti 
*oi  altri.  Voi  sforzatevi  di  fare  il  medesimo* 

Di  Roma  alli  io.  di  Maggio  1649. 
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78  Al  medesimo. 

Dopo  scritta  l'altra  m' è  vernilo  a  no- 
tìzia che5]  Signor  Cammillo  Colonna,  io  non 
so  da  che  spirito  mosso,  ha  detto  a  D.  Die- 
go che    avvertendomi  due  Cardinali  che 
nel   ricever   noi  Piacenza    dall'  Imperatore 
avessimo   mira   che  non  fusse  con  condi- 
zioni tali  che  potessero  dispiacere  al  Re  di 
Francia;  in  questa  avvertenza  io  ebbi  a  di- 
re, che  in  qualunque  modo  si  potesse  per 
noi,  non   si  lasserebbe   di  accettarla;  ma 
che  quando  la  fusse  venuta  in  poter  no- 
stro, il  Re  poteva  credere  che  noi  non  fus- 
simo  per  iscordarci  dell'ingiuria  ricevuta. 
Il  che  tutto,  per  esser    mera   calunnia  e 
falsità  espressa,  (  non  avendo  io  pur  sogna- 
to di  dir  simili  parole  )  è  facile  di  consi- 
derare il  fine  a  che  tendono.    Onde  sarà 
bene  che  voi  siate  attento  per  intendere, 
se  talvolta  D.  Diego  scrivesse  qualche  cosa 
sopra  questo;  e  vi  sforziate  di  ribatterlo  , 
dove  giudicherete  opportuno ,  còri  mostrare 
la  malignità  di  chi  si  sia  ,  ed  affermare  so- 
pra Fon  or  vostro  e  mio,    che  io  non  ho 
detta  ne  pensata  cosa,  che  possa  essere  di- 
versa da  quelle  che  voi  avete  portate  di  là. 
E  che  in  ogni  caso   nissuna    ragion  vuote 
che  io  sia  uscito  a  tanta  iuezia:  e  bisognan- 
do ,  potrete  offerirmi  a  ogni  giustificazione, 
E  perchè  so  quanto  sia  glande  la  malizia 
degli  uomini ,  sarà  bene  che  a  qualche  oc- 
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castone  vi  sforziate  di  mostrare  a  Monsi- 
gnor di  Granitela  in  particolare  questa  sor- 
te d'iniquità,  e  questi  ofiìej  che  si  vanno 
facendo  ec. 

Addì  detto. 

79  Al  Vescovo  di  Fano. 

Ancoraché  io  scri  vessi  quattro  dì  sono 
per  un  Secretano  di  Gio.  di  Vega ,  e  che 
ora  non  m'occorra  dir  altro;  tuttavolta 
per  dar  buon  esempio  a  voi  ed  al  Signor 
Giulio,  di  scrivermi  per  ogni  occasione, 
non  ho  voluto  lasciar  ve  sire  l'ordinario  di 
Fiandra  senza  la  presente  ,  e  dirvi  come 
Nostro  Signore  si  trova  qui  a  Tusculano 
sano  e  gagliardo  ,  grazia  di  Dio  ,  quanto 
sapessimo  desiderare  ;  e  con  desiderio  s'  a- 
spetta  qualche  avviso  dopo  l'arrivo  del  Si- 
gnor Giulio:  sperando  che  abbia  ad  esser 
degno  della  bonlà  e  giustizia  di  Sua  Maestà, 
e  conforme  a  quella  intenzione  che  tante 
volte  ci  avete  data.  Usateci  dui  que  ogni 
diligenza;  e  dove  bisogna,  assicurate  Sua 
Maestà  e  quei  Signori,  che  resti (uendoci  ella 
quel  che  senza  nostra  colpa  e  peccato  c'è 
stalo  tolto  ,  ci  troverà  in  tutti  i  tempi  d'a- 
nimo tanto  grato  e  devoto  verso  le  cose 
della  Maestà  Sua,  e  dopo  lei  del  Signor 
Principe  suo  figliuolo,  che  averà  causa  di 
restar  servita  dell'obbligo  in  che  ci  averà 
posto.  E  conoscerà  allora  ,  che  chi  averà 
fatto  officio  in  contrario  per  ritardare  la 
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benignità  della  Maestà  Sua  verso  Casa  no- 
stra ,  si  sarà  portato  iniquissimamente  :  sic- 
come eziam  di  bocca  non  ho  potuto  non 
soddisfarmi  col  Signor  D.  Diego  di  quel 
che  io  scrissi  ultimamente  al  Signor  Giulio 
essermi  stato  riferito.  In  che  certo  il  detto 
Signor  m'  ha  satisfatto,  dicendomi  che  quan- 
do avesse  prestata  fede  ad  una  sorte  tale 
d'officio  saria  proceduto  con  ingenuità  in 
avvertirmene  ,  e  intesane  la  mia  risposta  e 
giustificazione  per  poter  scrivere  tutto  in- 
sieme, quando  pure  gli  fusse  parso  di  dar- 
ne avviso  alla  Corte  ;  ma  che  di  questo  non 
n'avea  scritto  parola.  Onde  il  Signor  Giu- 
lio potrà  andare  più  avvertito  in  far  l'of- 
ficio ch'io  gli  scrissi  per  conirammina  di 
quello  che  io  aveva  inteso  essere  stato  fatto 
con  ira  di  me.  E  a  voi  ed  al  Signor  Giulio 
mi  raccomando. 

Di  Tusculano  a'  14.  di  Maggio  1 549. 

80  medesimo. 

Per  l'ultime  mie  de'  ro.  e  de'  14.  h© 
scritto  abbastanza,  non  solo  per  risposta  di 
quanto  scrivete  voi,  ma  per  ricordo  dì 
quanto  da  voi  Ki  desidera  e  dal  Signor  Giu- 
lio, cosi  circa  l'usar  diligenza  in  penetrar 
le  cose  di  quella  Corte,  come  circa  lo  scri- 
vere. Per  questa,  acciocché  il  presente  cor- 
nerò non  venga  senza  mìe,  replico  sola- 
mente ,  che  qui  si  sta  sperando  che  dal 
eanto  vostro  non  si   manchi   della  debita 
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sollecitudine,  e  dal  cauto  di  Sita  Maestà  di 
vedere  ormai  frutto  di  quella  buona  inJen- 
zione  che   da  lei  n'è  stata  data,  e  da  voi 
tante  volte   confermata.    Confidando  pure 
che  la  Maestà  Sua  non   sia    per  mancarci 
di  quello  che  per  tanti  rispetti  ci  si  devs, 
che  non  manchi  alla  giustizia  ,  alla  dignità 
ed  alla  generosità  sua,  e  finalmente,  come 
crediamo  noi ,  al  servizio  di  se  medesima* 
il  predetto   corriero  comparse  qui,  due 
giorni  sono,  con  lettere  de  14» >e  spedito, 
come  intendo  a  D<  Diego  >  e  non  ha  por-* 
tato  vostre  lettere  ;  e  pur  ne  dà  nuova  del- 
l'arrivo  del  Signor  Giulio  e  dell'  audienza 
che  Sua  Maestà  gii  avea  già   data.  Penso 
che  non  abbiate  saputa  la  sua  partita  ,  il 
che  vl  ha  dato  non  so  che  da  pensare  :  % 
si  desidera  intendere ,  se  si  può  ,  la  cagio- 
ne perchè  sia  9tato  mandato,  ancoraché  D. 
Diego  dica  che   sia  venuto  per  sue  occor- 
renze particolari.  Intendo  che  questo  stesso 
se  ne  torna  medesimamente  alla  Corte,  an- 
coraché dicono  che  non  passa  Milano. 
Di  Roma  a' 24.  di  Maggio  1549. 
Quanto  al  negozio  nostro   particolare  ^ 
a  quest'ora  penso  che  sareie  chiari  della 
mente  della  Maestà  Sua,  e  non  essendo, 
avete  a  fare,  ogni  istanza  di  chiarirvene  ,  e 
sapendo  che  nis^una  cosa  ci  preme  più  chg 
di  vedere  il  fine  di  questa  pratica,  vi  do- 
vete sforzare  di  levarci   di  sospensione.  E 
insieme  abbiate  memoria  di  quanto  vi  s*  è 
ordinato  sopra  le  cose  che  concernono  Viur 
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teres.se  della  Religione,  le  quali  sono  ap- 
pi^esso  Sua  Santità  nel  grado  che  conviene, 
e  nelle  quali  avete  largo  campo  di  servire 
e  satisfare  segv  alatamente  a  Sua  Beatitudi- 
ne ;  la  quale  è  g!à  tornata  da  Tusculano, 
e  per  grazia  di  Dio,  così  sana  e  così  ben 
disposta  come  fu  mai.  Le  lettere  che  si 
hanno  da  voi  fin  qui,  sono  de' 25.  del  pas- 
sato ,  e  del  primo  di  questo:  alle  quali, 
non  contenendo  cosa  di  momento ,  non  ac- 
cade dir  altro,  se  non  che  in  tutte  le  cose 
di  Monsignor  mio  Reverendissimo  di  Tren- 
to m'adopererò  sempre,  e  così  prontamen- 
te e  volentieri ,  come  nelle  mie  proprie  ;  e 
perchè  in  questo  hanno  da  parlar  sempre 
più  gli  effetti  che  le  parole,  non  dirò  altro. 
Attendete  alla  sanila  insieme  col  Signor 
Giulio,  il  quale  saluterete  da  mia  parte,  e 
gli  farete  la  presente  comune. 
Di  Roma  addì  detto. 

81  Al  Vescovo  di  Fano. 

Considerando  Nostro  Signore  la  vicini- 
tà in  che  siamo  dell'  anno  santo,  e  presup- 
ponendo che  con  la  grazia  di  Dio  questa 
Città  e  Corte  ahbia  notabilmente  a  molti- 
plicare di  gente  %  giudica  convenire  alla 
cura  sua  pastorale  d*  esser  sollecito  di  prov- 
vedere di  buon'ora  alle  cose  necessarie  per 
poter  supplire  al  vitto  del  popolo  che  con- 
correrà al  Giubbileo.  K  per  esser  la  provvi- 
stoli del  pane  quella  che   deve  aversi  in 
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pvincipal  considerazione,  Sua  Beatitudine 
La  dato  speziai  ordine  sopra  ciò  da  molte 
bande.  E  perchè  segnalatamente  ha  depu- 
tati uomini  idonei  ad  andare  in  Sicilia  per 
levare  le  dieci  mila  salme  di  frumento  t 
che  si  possono  gratis  extrahere  da  qnel  Re- 
gno per  la  convenzione  che  ha  con  la  Se- 
de Appostolica,  come  sapete;  Sua  Santità 
$'  è  risoluta  di  farvi  fare  il  presente  spac- 
cio a  posta  ,  con  ordinarvi  che  al  ricever 
d'esso  vi  sfornale  con  tutta  la  diligenza  e 
studio  possibile  di  chiedere,  e  mandarci 
spedita  la  tratta  nella  forma  che  fu  l'ultima 
che  ci  inviaste.  Certificandovi  che  quanto 
più  la  cosa  preme  a  Sua  Beatitudine ,  e 
quanto  più  è  dell' importanza  che  per  voi 
stesso  potete  considerare ,  tanto  più  sarà 
alla  Santità  Sua  accetto  e  grato  il  servizio: 
però  non  ci  perdete  tempo .  E  acciocché 
abbiale  e  tra  tura,  e  possiate  far  conoscere 
la  commissione  gagliarda  che  vi  si  dà  so- 
pra ciò,  non  solo  ne  scrivo  io  l'allegata  a 
Monsignor  di  Granuela  ;  ma  Sua  Santità 
n'ha  fatto  scrivere  l'alligato  Breve  a  Sua 
Maestà  ,  del  tenore  che  per  la  copia  del- 
l' uno  e  dell'  altra  vedrete.  E  non  occor- 
rendo altro  per  questa ,  e  confidando  quan- 
to dovemo  nella  sufficienza  e  sollecitudine 
vostra ,  faccio  qui  fine ,  con  esortarvi  ad 
attendere  alla  sanità. 

Di  Roma  alli  27,  di  Maggio  1649. 
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82        A  Monsignor  di  Granitela. 


Si  mancia  il  presente  spaccio  a  poste 
a  Monsignor  di  Fano  Nunzio  per  la  causa 
che  Vostra  Signoria  intenderà  da  lui:  la 
quale  è  ili  seinma  per  anticipare  qualche 
mese  prima  ad  avere  la  spedizione  della 
tratta  consueta  delle  dieci  mila  salme  di 
frumento  di  Sicilia;  acciocché  avvicinandosi 
l'anno  Santo,  nel  quale  suole  notabilmente 
moltiplicare  il  popolo  in  questa  Città  e 
Corte ,  si  ritrovi  la  provvisione  fatta  di 
quella  parte  del  vitto  che  è  più  necessaria. 
E  perchè  sapemo  quanto  eziam  in  questo 
particolare  l'autorità  di  Vostra  Signoria  pos- 
sa satisfarci,  ho  voluto  per  speziale  ordine 
di  Sua  Santità  pregamela  con  la  presente: 
certificandola  che  se  gliene  resterà  con  mol- 
ta obbligazione,  secondo  che  dal  detto  Nun- 
zio intenderà  più  largamente.  Ài  quale  ri- 
mettendomi ,  faccio  fine  con  baciar  le  ma- 
ni di  Vostra  Signoria ,  e  con  pregarle  sa- 
nità e  lunga  vita. 

Di  Roma  a' 27.  di  Maggio  1549. 

83  Al  Vescovo  di  Fano. 

L'ultime  vostre  di  qua  sono  state  dei 
24.  e  27.  del  passato  ;  e  di  poi  si  sono  ri- 
cevute le  vosi  re  e  del  Sig.  Giulio  respetti v© 
de'  5o  12.  14.  i5.  2Q.  e  27,  del  medesimo^ 
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•et*  le  quali  con  grandissimo  contento  eli 
Nostro  Signore  s'è  inteso  che  nella  materia 
della  Religione  si  sia  finalmente  presa  riso- 
luzione, e  che  non  si  sia  per  tardar  più  a 
lassar  tornare  li  due  Nunzj  in  Germania 
a  mettere  in  pratica  la  lor  commissione  a 
servizio  di  Dio  e  salute  di  quell'anime.  Re- 
sta che  quando  non  siano  partiti ,  solleci- 
tiate la  loro  spedizione,  avvertendo  che  si 
dia  tal  ordine,  che  dove  andranno  possano 
star  con  la  debita  dignità  della  Sede  Apo- 
stolica, e  che  sia  a  loro  avuto  il  rispetto 
che  si  conviene.  Avvisandovi  che  Nostro 
Signore  ha  senti'a  la  indegnità  che  fu  fatta 
patire  alli  Nunzj  la  mattina  che  si  diede 
la  spada  r  ai  Principe,  e  che  non  è  parso 
anco  bene  a  Sua  Santità  che  non  se  ne  sia 
fatto  risentimento  per  un'  altra  volta. 

Ora  s'aspetta  qui  la  venuta  de'  Prelati 
ài  Trento  per  dar  principio  alla  reforma- 
zione tanto  necessaria  e  tante  volte  ricor- 
data da  Sua  Maestà  e  dalli  Ministri  suoi. 
Imperò  farete  istanza  che  non  si  perda  pia 
tempo  a  mandarli  ,  e  vi  farete  intendere* 
che  quando  in  questa  parte  non  si  pensasse 
di  satisfare  a  quanto  v'  e  stato  promesso  * 
Sua  Santità  ne  rimarrebbe  con  mal  issi  ma 
satisfazione.  Ma  per  essere  la  cosa  di  tanto 
momento  ,  e  risultando  in  universa!  bene- 
ficio della  Cristianità  ,  non  si  dubita  che 
spezialmente  in  questo  non  si  sia  per  satis- 
fare intieramente. 
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Quanto  alle  cose  di  Piacenza,  s'è  visto 
quanto  voi  e '1  Signor  Giulio  avete  scritto  ; 
e  cosi  per  il  dovere  della  causa,  come  per 
le  molte  e  reiterate  speranze  che  n'avete 
date  per  tante  vostre  lettere ,  confidando 
ancora  nella  giustizia  e  nella  grandezza  del- 
l'animo  di  Sua  Maestà  ,  non  possiamo  non. 
aspettarne  buon  esito  ;  ed  attendesi  con  de- 
siderio la  risoluzione,  la  quale  non  potendo 
ragionevolmente  tardare  a  comparire,  non 
è  necessario  entrare  in  altri  ricordi  ne  in 
altre  repliche  sopra  ciò, 

Al  Signor  D.  Diego  si  son  rese  le  de- 
bite grazie  delli  buoni  ofiicj  che  scrivete 
aver  fatti;  e  voi  di  eos*à  non  mancate  di 
fare  il  medesimo  col  Signor  Duca  d'Ai  va  (i), 
accertandolo  che  della  prontezza  ed  amo- 
revolezza che  tuttavia  dimostra  verso  le  cose 
postre  ,  si  tien  qui  il  debito  conto,  e  se 
gli  resta  con  queir  obbligo  che  conviene  ; 
e  questo  medesimo  farete  col  Signor  Don 
Fra  cesco  di  Toledo. 

Vi  condolerete  del  male  di  Monsignor 
di  Granitela  ,  e  vi  rallegrerete  della  sanità 
ricuperata  ;  certificandolo  che  e  nella  sua 
protezione  e  nelP  amorevolezza  di  Monsi- 
gnor d'Aras  avemo  ogni  nostra  principale 
speranza. 

-  t  .  ,  

(0  Ferdinando  Alvarez  di  Toledo,  Duca  d'Alva  , 
uno  de'  più  famosi  Capitani  del  suo  secolo,  e  molto 
caro  a  Carlo  V.  e  a  Filippo  II.  suo  figliuolo. 


BEL  CARO  .  g3 

Della  impressione  fatta  costì,  che  No- 
stro Signore  portasse  pericolo  nel  mese  di 
Maggio  (r),  ci  siamo  usi;  e  vi  certifichia- 
mo che  Sua  Santità ,  Dio  grazia  ,  si  trova 
oggidì  tanto  piena  di  vigore   e  di  sanità  , 
che  come  non   Fa  verno  vista  mai  star  me- 
aglio  ,  così  ne  speriamo   ogni  lunghezza  di 
vita ,  e  di  ciò  potete  star  sicurissimo.  Ri- 
cordatevi della  spedizione  del  nostro  Vesco- 
vo di    Como  ,   acciocché  Sua  Santità  con 
tutti  noi  altri  ,  che  la  desideriamo,  possia- 
mo vedere  il   frutto   delF  officio  ,  che  voi 
e'1  Signor  Giulio   ci  scrivete  averci  fatto 
tanto  efficacemente  ;  di  che  da  Sua  Beati- 
tudine siete  siati  assai  commendati. 

Ricorderete  ancora  la  cosa  del  Signor 
Àmiibal  Bozzato  (2)  ,  il  quale  è  riuscito 
tan(o  dabbene  e  virtuoso,  che  Sua  Santità 
s'è  risoluta  mandarlo  Vicelegato  di  Bolo- 
gna, Città  tanto  importante,  con  animo  di 
tirarlo  anco  più  innanzi  di  mano  in  mano. 
Onde  potete  instare  appresso  a  Sua  Maestà, 
che  così  per  rispetto  di  Nostro  Signore ,  e 
per  farne  favore,  a  tutti  noi ,  come  anco 
per  le  buone  qualità  del  detto  Signor  An- 
nibale ,  si  degni  riceverlo  in  grazia,  che  se 
ne  resterà  con  molto   obbligo  alla  Maestà 


(1)  Morì  Papa  Paolo  a*  10.  di  Novembre  del  me- 
desimo anno. 

(2)  Fu  poi  Arcivescovo  d' Avignone  ,  indi  create 
Card,  da  Pio  IV.  nel  i565. 
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Sua ,  ed  a  lei  ne  tornerà  finalmente  ser- 
vizio . 

Ultimamente  procurale  con  ogni  dili- 
genza la  liberazione  del  sollecitatore  del 
Cardinal  Sant'Angelo,  Scozzese,  il  quale  ss 
trova  costì  prigione ,  pigliato  da'  Francesi 
nel  ritorno  suo  di  Scozia  :  circa  che  me  ne 
rimetto  a  quanto  re  ne  sarà  pienamente 
scritto  dal  Reverendissimo  medesimo.  E  at- 
tendete a  conservarvi. 

Di  Roma  alli  12»  di  Giugno  1649, 

84  A  

Giunse  il  coi  riero  con  la  vostra  (r)? 
e  del  Signor  Giulio  de' 9.  iti  assai  buona  di- 
ligenza. E  del  contenuto  d'essa  quel  die 
Nostro  Signore  e  noi  altri  abbiamo  sentito, 
si  lascia  in  vostra  considerazione;  dicendo 
solamente  che  s'aspetta  la  venuta  del  Signor 
Giulio  per  chiarirci  della  riuscita  che  fa- 
ranno finalmente  queste  cose,  e  del  frutto 
che  si  caverà  delle  tante  buone  intenzioni 
e  speranze  che  si  sono  avute  •  Dalle  quali 
non  ci  possiamo  persuadere  di  dover  restar 
ingannati,  essendosi  dalla  parte  nostra  cre- 
duto e  sperato  in  ogni  cosa  ragionevolmen- 


(0  Probabilmente  questa  lettera  è  indiritta  al  Veseov® 
di  Fano,  che  allora  maneggiava  1'  affare  di  Piacenza  al- 
la Corte  di  Cai  lo  V.  Nel  MS.  era  dopo  quella  alla  Du- 
chessa d'Urbino  a'  19.  di  Maggio.  A  noi  pare  che  defe* 
hst  star  qui  ♦ 
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te.  E  quanto  al  tener  secreto  questo  spac- 
cio e  non  venire  ad  altra  deliberazione  fino 
all'arrivo  del  Signor  Giulio,  ci  s'arà  ogni  pos- 
sibile avvertenza  :  nè  per  ora  averei  a  dir  al- 
tro in  risposta  della  detta  vostra  lettera .  Ma 
il  dispiacere  che  ci  ha  portato  non  solo  la 
calunnia,  ma  la  malignità  espressa  di  quelli 
ch'hanno  dato  avviso  della  cattura  di  quei  tre 
Romagnoli,  è  stato  ed  è  tale  in  tutti  noi* 
che  non  possiamo  non  dolercene  fino  al  eie» 
lo:  conoscendo  che  sia  in  poter  d'ognuno 
di  mandare  dell'  in venzion  false,  e  che  non- 
dimeno sia  lor  prestata  fede .  E  san  pur  co» 
se  che  non  solamente  non  sono  vere,  ma  nè 
anco    verisimili  ;  non   si  dovendo  credere 
che  mentre  siamo  stati  nel  maneggio  della 
recuperazione  di  Piacenza  ,  abbiamo  atteso  a 
cosa  che  ci  potesse  disturbare  un  negozio  ta- 
le .  Ma  si  vede  molto  bene  che  questi  so- 
no trovati  per  ritardare  la  buona  mente  di 
Sua  Maestà,  e  la  giusta  esecuzione  che  s'a- 
spetta da  lei;  e  non  ci  possiamo  far  altro 
se  non  lassare  che  la  malignila  faccia  il  suo 
corso  ;  e  rimettendoci  alla   verità ,  sperar 
che  finalmente  sarà  conosciuta  ;  perchè  non 
avendo  pur  pensato  ad  una  cosa  tale,  non 
so  come  possano  trovare  che  l'abbiamo  mes- 
sa in  pratica .  Ma  queste  son  chimere  che 
non  polendo  aver  corpo  ,  si  può  credere 
che  non  ci  abbiano  a  nuocere  in  cospetto 
della  Maestà  Sua.   Il   male  che  ci  fanno 
soa  effetto,  è  quello  che  ci  preme  ancor 
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più  ;  il  quale  è  pur  troppo  evidente  e 
troppo  insopportabile  ,  molestando  in  le 
cose  di  Parma  così  indegnamente  come 
fanno,  e  con  tra  le  capitolazioni  fatte  da 
loro  medesimi  col  Duca  Ottavio  :  percioc- 
ché ?ti  ingono  i  possessori  de'  Beni  di  Jà 
dal  Taro  ,  che  sono  Parmigiani  ,  a  con- 
tribuire a  Milano .  E  avendo  formate  in- 
quisizioni centra  certi  gentiluomini  pur  di 
Parma,  li  chiamano  a  rispondere  a  Piacen- 
za ,  essendosi  per  parte  del  Duca  offerto, 
che  quando  siano  colpevoli,  come  dicono, 
mandandosi  la  querela  ,  non  si  mancherà 
di  proceder  lor  contra  e  castigarli  secondo 
i  lor  demeriti.  In  somma  si  vede  che  per 
ogni  via  cercano  di  travagliarci ,  quando  dal- 
la parte  nostra  non  s'è  mancato  ,  e  non  si 
manca  non  pur  dell' osservazione  de' capito- 
li ,  ma  di  far  che  si  viva  con  quella  mode- 
stia e  con  quel  maggior  rispetto ,  che  ci 
possiamo  imaginare  verso  le  cose  di  Sua 
Maestà:  la  quale  non  possiamo  credere  che 
voglia  comportare  che  ci  sia  ri  fatte  tante 
ingiurie  ,  quando  aspettiamo  mercede  da  lei, 
e  risentimento  di  quelle  che  ci  sono  state 
fai  te  per  lo  passato.  Sopra  di  che  v'  avete 
a  dolere  con  Sua  Maestà  da  parte  di  No- 
stro Signore,  e  di  tutti  noi  altri ,  e  suppli- 
carla che  si  degni  di  provvedervi.  L'altre, 
che  vi  si  scrissero,  sono  de' i  2.  per  l'ordi- 
nario. E  altro  non  occorrendo  per  ora  fa 
fine  ec. 
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85  Al  Signor  Giulio  Orsino. 

Alle  vostre  de'  i5.  e  de  20.  rispondo 
succintamente,  presupponendo  che  quelle 
del  Nunzio  vi  siano  comuni,  e  potendo  es- 
sere, secondo  che  si  ritrae  dal  vostro  scri- 
vere ,  che  all'  arrivo  di  questa  sarete  parti- 
to con  la  risoluzione  di  Sua  Maestà,  e  eoa 
quella  buona  nuova  che  vi  rincorate  di 
portarne  e  che  noi  speriamo  ancora  per 
tanti  ragionevoli  rispetti ,  e  spezialmente 
perchè  così  voi  n'affermate.  Così  sto  con 
ferma  fede,  come  sono  stato  sempre,  che 
sarà  quel  che  ne  promettete;  e  n'aspettia- 
mo la  conclusione  e  la  spedizion  vostra  con 
quel  desiderio  che  potete  immaginarvi. 
Intanto  si  loda  la  diligenza  e  gli  ofiicj  fatti 
da  voi ,  e  s'accettano  i  vostri  ricordi  ;  e  si 
faranno  le  provvisioni  che  desiderate,  se- 
condochè  si  giudicherà  opportuno.  Del  re- 
sto rimettendomi  a  quanto  s'è  scritto  a 
Monsignor  Nunzio,  non  vi  dico  altro  se 
non  che  vi  sforziate  di  corrispondere  alla 
spettazione  che  n'avete  concitata.  E  atten- 
dete a  star  sano. 

Addì  detto. 

86  A  

Ho  finalmente  ottenuto  da  Nostro  Si- 
gnore ,  che  la  casa  di  Vostra  Eccellenza  sia 
salva  dal  gettito  ;  ed  avendone  presa  la  pa- 
Caro  VoL  I.  7 
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vola  da  Sua  Santità,  le  do  per  questa  la 
mia,  che  in  tempo  del  suo  Pontificato  non 
si  farà  disegno  di  strada ,  che  vadia  per 
terra.  Facciane  ora  Vostra  Eccellenza  sicu- 
ramente quel  disegno  che  le  pare;  e  sema. 
altro  dirle  me  le  offero  e  raccomando. 
Di  Roma  alli  4.  di  Settembre  1649. 

87  Al  Signor  Rinieri  . 

Da  Messer  Àscanio  Celso  m'è  stato  ri- 
ferito l'opera  che  Vostra  Signoria  ha  fatto 
con  Sua  Eccellenza ,  e  quel  che  procura  di 
fare  a  beneficio  del  negozio  di  Messer  Giu- 
liano Ardinghelli  ,  anzi  mio  proprio;  per- 
chè come  le  dissi ,  lo  reputo  per  tale.  E 
di  quel  ch'ha  già  operato  la  ringrazio,  e  la 
prego  a  condurre  il  restante,  come  so  che 
può  facilmente,  considerando  l'autorità  sua 
appresso  al  Signor  Duca,  e  l'altre  circostan- 
ze di  questo  maneggio.  E  quanto  al  ragio- 
namento che  m'  ha  fatto  M.  Ascanio  circa 
quel  che  si  desidera  da  me ,  m'occorre  dir- 
le che  quello  che  sta  in  potestà  mia  di 
fare ,  e  che  di  già  V  è  stato  offerto  ,  sarà 
effettuato  senza  manco ,  e  che  ne  può  star 
sicurissima  :  ed  in  quel  che  dipende  dalla 
volontà  e  dal  giudicio  d'altri,  non  le  posso 
promettere  F  effetto  interamente  per  molti 
rispetti,  che  mi  conviene  avere  in  questi 
casi.  Ma  le  prometto  bene  che  io  ci  farò 
tutti  quei  buoni  officj  ,  che  giudicherò  che 
siano  a  proposito  per  ottenerlo  ;  e  saranno 
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tali  che  se  non  V otterrò,  almeno  Vostra 
Signoria  sarà  chiara  che  da  me  non  è  re- 
stato. Prego  Vostra  Signoria  che  sia  conlen- 
ta di  fare  altrettanto  dal  cauto  suo;  e  per- 
chè Io  spero  e  lo  tengo  per  fermo,  aven- 
done già  visto  parte  ;  e  confidando  nel  po- 
ter suo  e  nella  sua  promessione  ;  le  dico 
solo  che  di  qua  non  si  resterà  di  fare  e 
di  tentar  ogni  cosa  per  satisfarlo. 


88  A  .......  . 

I  molti  e  fedeli  servigj  che  Messer 
Pier  Antonio  Pecci  ha  fatti  a  Nostro  Signo- 
re ed  a  noi  altri  tutti  in  occorrenza  d'as- 
sai momento  ,  hanno  mosso  Sua  Santità  a 
pensare  che  si  provvegga  a' suoi  bisogni;  e 
m'  ha  spezialmente  imposto  che  scriva  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima  ed  Illustris- 
sima, che  gli  siano  pagati  dalla  Camera  di 
Bologna  25.  Scudi  il  mese  ,  non  ostante 
qualsivoglia  strettezza  de'  danari ,  o  altri  as- 
segnamenti che  vi  siano.  Confidando  nella 
destrezza  e  nella  diligenza  di  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima ,  che  troverà  modo  di 
superar  tutte  le  difficoltà  che  vi  fossero  » 
perchè  questo  gentiluomo  sia  satisfatto  ,  al 
quale  io  particolarmente  son  tenuto  pur 
assai.  E  però ,  oltre  all'  ordine  datole  in 
nome  di  Sua  Santità,  io  la  supplico  che  anco- 
ra per  amor  mio  si  degni  far  per  modo,  che 
la  detta  commissione  abbia  effetto.  E  quan- 
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IO  più  posso  me  le  raccomando,  e  bacio 
le  mani. 


8g       Al  Vicelegato  della  Marca. 

Vostra  Signoria  può  aver  saputo  che 
Messeti1  Antonio  Allegretti  è  stato  assai  tem- 
po familiare  della  buona  memoria  del  Du- 
ca nostro  padre  ,  ed  operato  da  lui  in  al- 
cuni affari  con  molta  sua  satisfazione.  Per 
questo  ,  e  perchè  io  Fho  per  uomo  dabbe- 
ne e  di  molte  buone  parti,  io  lamo  assai, 
e  lo  tengo  medesimamente  per  mio  fami- 
liare e  carissimo,  intendo  che  egli  ha  biso- 
gno d'essere  ajutato  da  Vostra  Signoria  in 
alcune  sue  cause,  e  spezialmente  iti  una 
contra  Messer  MichieF  Angelo  della  Rocca- 
contrada  :  della  quale  e  del  procedere  di 
detto  Messer  MicnieP  Angelo  io  sono  stato 
informato  per  modo,  che  mi  piare  che  ab- 
bia bisogno  d' esser  sovvenuto  e  preso  in 
protezione  da  Vostra  Signoria.  Io  non  du- 
bito che  non  gli  sia  fatta  ragione,  perchè 
dalla  sua  giustizia  non  si  può  sperar  altro; 
ma  io  desideio  che  gli  sia  fatta  per  modo 
che  Je  cavilla/ioni  dell'  avversario  non  ab- 
biano forza  di  straziarlo  contro  il  dovere. 
E  però  prego  Vostra  Signoria  ,  per  farmi 
una  volta  cosa  gratissima,  pigli  un  poco  di 
tempo  a  considerare  da  se  medesima  que- 
sta causa,  ed  ordini  che  l'equità  d'essa ,  se 
cosi  le  pare  ,  e  questa  mia  raccomandazio- 
ne gli  procuri  quella  spedizione,  che  le  par- 


DEL  CAKO.  IOI 

rà  conveniente;  essendo  certo  che  inten- 
dendola come  ho  fatto  io  ,  non  mancherà 
di  farlo  spedir  subilo.  E  in  questo  ed  in 
ogni  altra  cosa  lo  raccomando  a  Vostra  Si- 
gnoria ,  come  de'  miei  più  cari ,  come  ho 
detto  :  e  mi  sarà  iratissimo  intendere  che 
questa  mia  raccomandazione  gli  abbia  gio- 
vato. 

90  A   0  . 

Nostro  Signore  intende  che  Annxbal 
Caro  mio  Segretario  sia  pagato  del  credi- 
to che   ha   con  la  Camera  a  ogni  modo 
come  è  dovere.  E  poiché  c'è  questa  occa- 
sione che  li  Se.  2C0.  di  marca ,  che  la  Ca- 
mera deve  avere  da  Messer  Ercole   da  3Vf. 
Fortino  per  conto  delia  condannazione  di 
Pier  Luigi  Cerasi ,  hanno  a  uscir  di  mano 
di  detto  Anmbale  per  esser    egli  debifor 
di  Messer  Ercole;  Sua  Santità  si  contenta, 
che  se  gli  ritengano  a  corto  di  detfo  cre- 
dito, e  che  sieno  fatti  buoni  a  Messer  Er- 
cole. Sicché  Vostra  Signoria  Reverendissima 
si  degnerà  ordinare  che  questa  partila  pas- 
si per  questa  via  ,  facendo  dare  altro  asse- 
gnamento al  Depositario,  bisognando;  poi- 
ché dice  che  questi  Se.  200.  sono  spezial- 
mente attr  buiii  a  lui.  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima eseguirà  in  questo   la  mente 
di  Sua  Beaiiiudine  ,  ed  a  me  ne  farà  cosa 
gratissima.  E  le  bacio  le  mani. 
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91  Al  Vicelegato  della  Marca. 

Io  mi  sono  operato  a  far  che  '1  Signor 
Anton  Maria  Piccolomini  ottenga  quella 
grazia  che  Vostra  Signorìa  ara  veduta  per 
il  Breve  che  le  sarà  stalo  presentato ,  o  le 
si  presenterà  per  sua  parte  ;  come  quello 
che  era  mosso  da  certi  altri  rispetti  ;  li  qua- 
li ora  cessano  per  altri  di  maggior  consi- 
derazione, avendo  inteso  poi  cose  che  non 
sapeva  prima.  Imperò  con  quella  destrezza 
che  vi  par  conveniente  in  questo  caso  ,  sa- 
rete contento  di  temporeggiare,  e  non  ef- 
fettuare detta  grazia.  E  perchè  l'importanza 
di  detto  Breve  consiste  nella  cosa  de'  suoi 
creditori  ,  Vostra  Signoria  andrà  riserbata 
di  fargliene  buono  ancora  in  questa  parte 
senza  darmi  prima  avviso  delle  particolarità 
delle  partite,  e  de' creditori  e  delle  qualità 
loro.  E  altro  non  occorrendo ,  me  Poffero 
«  raccomando. 

92  Al  medesimo. 

Antonio  Tinti  da  Civitanova  avendo 
fatta  sicurtà  a  Mescer  Francesco  Corsini 
Fiorentino  per  una  certa  somma  ;  venendo 
lui  a  morte,  gli  è  convenuto  pagare.  E  a- 
Vendo  le  cose  sue  liquidissime,  e '1  suo  cre- 
dito anteriore  a  tutti  gli  altri  creditori,  e 
dovendo  secondo  le  constituzioni  della  Pro- 
vincia esser  pagato  prima  di  tutti;  eoutra 
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dette  costituzioni  è  costretto  a  stare  insieme 
con  gli  altri  a  lira  e  soldo  con  estrema  per- 
dizione  della  sua  povera  famiglia ,  la  quale 
intendo  esser  miserabile.  Egli  mostra  il  bi- 
sogno che  tien  della  grazia  e  del  favor  di 
Vostra  Signoria  con  tanta  modestia  e  con 
tanto  affanno  della  sua  mina,  cbe  per  com- 
passione mi  muovo  a  piegar  Vostra  Signo- 
ria,  che  sia  contenta  ancora  per  amor  mio 
a  far  per  modo  ,  che  questo  pover'  uomo 
sia  rintegrato  del  suo  ,  che  oltreché  farà 
cosa  giusta  e  pietosa,  io  lo  riceverò  parti- 
colarmente in  piacere.  E  a  Vostra  Signoria 
m'offero  e  raccomando. 

Di  Roma  a'  3o.  di  Settembre  i54g« 

g3       Al  Vicelegaùo  cT  Avignone  a 

Àvemo  notizia  che  l'officio  del  Se^re* 
tarlato  e  registro ,  che  costì  A  gode  a  he* 
neplacito  nostro  Messer  Francesco  Vitale 
figliuolo  di  Messer  Ramondo  ,  sono  di  più 
frutto  che  non  pensavamo  ;  e  ne  senio  ri- 
cerchi da  altri  con  molta  istanza ,  e  eoa 
più  offerta  d'assai  maggior  carico  che  non 
sostiene  ora  il  predetto  ;  di  che  potendo 
sovvenire  in  qualche  parte  uno  de'servitori 
nostri ,  avemo  pensato  che  '1  beneplacito  fi- 
nisca ;  e  già  se  n'  era  fatto  nuovo  parti- 
to a  beneficio  di  Messer  Aseanio  Celso.  Non- 
dimeno a  richiesta  di  Monsig  Reverendiss* 
Maffeo,  per  non  privar  Messer  Francesco, 
poiché  '1  possieda ,  ci  siazao  risoluti  che  io 
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abbia  il  medesimo  con  manco  ancora  che 
non  ci  si  offerisce  di  qua  ,  e  ci  contentia- 
mo che  risponda  a  Messer  Ascanio  cento 
scudi;  oltre  a  quelli  che  paga  a  Messer 
Jacomo  Gallo,  li  quali  intendiamo  che  si 
paghino  in  ogni  modo.  Ed  a  quest'  effetto 
rivocando  il  beneplacito,  vi  mandiamo  nuo- 
va patente  in  persona  sua,  quando  se  ne 
contenti.  Vostra  Signoria  con  quella  destrez- 
za che  le  parerà,  ne  lo  faccia  capace  ,  e  ne- 
gozii  la  cosa  per  modo  che  ne  resti  satisfat- 
to ,  e  Messer  Ascanio  ne  cavi  questo  emo- 
lumeato  di  più  che  s'  è  detto  ec. 

g4  <Al  Legato  della  Marca* 

M'  è  stato  assai  commendato  e  racco- 
mandato Messer  Tan credo  Tancredi  da  Mon- 
te Robbiano ,  il  quale  desiderando  d' esser 
ammesso  nel  Collegio  di  Macerata  ,  con  tut- 
to che'J  meriti,  dubita  di  non  esser  attra- 
versato da  qua  leu  io  di  quelli  che  vi  sono, 
che  per  F  ordinario  non  v'amano  compa- 
gnia. Imperò  per  superare  qualche  difficol- 
tà che  gli  fusse  fat  a  ,  son  ricercato  dagli 
amici  suoi  d'impetrare  i!  favore  di  Vostra 
Simona  ,  e  de  idero  d'  ottenerlo.  Imperò  , 
sendo  di  qualità  che  '1  loco  si  g'i  convenga^ 
la  prego  che  sia  contenta  di  tener  modo 
che  Ha  compiaciuto  ,  che  me  ne  farà  mol- 
to piacere. 


DEL   CARO  • 


iq5 


g5        Al  Reverendissimo  Durante. 

Vostra  Signoria  Reverendissima  vedri 
per  la  supplicazione  che  le  sarà  presentata 
con  questa,  la  giusta  dimanda  che  fanno  a 
Nostro  Signore  Gio.  Battista  de'  Vincenzi ,  e 
Marian  de'Michieli  da  Camerino,  i  quali 
vogliono  per  pagamento  quel  che  ad  altri 
si  dona  Sua  Santità  ha  voluto  che  la  cosa 
passi  con  intervenimento  di  Vostra  Signoria 
Reverendissima  che  sa  la  qualità  dell'  offi- 
cio che  chieggono,  e  deve  esser  informata 
del  credito  loro.  Mente  di  Sua  Beatitudine 
è  che  stando  la  cosa  come  essi  espongono  , 
ella  faccia  per  modo  che  siano  accomodati 
di  detto  officio  per  tanto  tempo  che  basti 
a  rimborsarli.  Ed  io  la  prego  che  ancora 
per  amor  mio  si  degni  di  prestar  loro  ci- 
gni favore  ;  perchè  oltre  che  mi  muova  a 
raccomandarli  per  il  dovere,  ne  sono  stato 
ricerco  da  tale,  che  per  qualche  rispetto 
io  desidero  molto  che  si  tenga  satisfatto  di 
questa  mia  raccomandazione. 

96         Al  Nunzio  di  Portogallo  a 

Tederete  quel  che  per  due  altre  lette- 
re vi  si  dice  sopra  alla  cosa  de'  frutti  di 
Viseo.  Ur?a  d'esse  è  dettata  a  mio  nome  dal 
Cardinal  di  Silva,  al  quale  è  parso  che  co- 
si vi  si  debba  scrivere  ,  mostrando  di  saper 
gli  umori,  e  promettendo  che  farà  gran 
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frutto  a  beneficio  del  negozio.  Valetevi  o 
di  questa  o  dell'  altra  alla  scoperta  ,  seeon- 
dochè  vi  torna  a  proposito  :  che  a  questo 
effetto  vi  avemo  meliate  le  mani  addosso 
in  tutte  due,  e  mostrata  mala  satisfazione 
del  vostro  negoziato.  Ma  la  risoluzion  del 
tutto  è ,  che  vantaggiandovi  il  più  che  po- 
tete ,  con  queste  repliche  ,  e  con  molte  ra- 
gioni che  sono  dal  canto  vostro  ,  all'  ultimo 
poniate  fine  a  questa  pratica  in  qualunque 
modo.  Avvertendo  che  la  pensione  sia  be- 
ne assicurata ,  e  pagata  in  Roma  secondo 
il  solito  y  che  così  è  mente  di  Sua  Santità. 
E  questi  Signori  della  Fabbrica ,  quanto  al- 
l' interesse  loro ,  si  contentano  del  medesi- 
mo ,  ed  in  conformità  di  ciò  vi  scriveran- 
no ancor  essi. 

97  dil  medesimo. 

Per  l'altre,  che  vi  sono  state  scritte 
sopra  questo  medesimo  negozio  de'  frutti 
cavati  dalla  Chiesa  di  Viseo  ed  altri  bene- 
ficj  posti  in  persona  mia  ,  arete  intesa  la 
cagione,  perchè  s'è  tanto  indugiato  a  man- 
darvi la  risposta  delle  domande  che  fanno 
i  creditori  sopra  di  essi  frutti ,  secondo  la 
risoluzione  portata  dal  Cavalier  Ugolino  « 
Ora  per  la  dilige  za  che  s'è  fatta  di  sol- 
1  citarla  ,  s'è  finalmente  risoluta  9  e  si  man- 
da con  questa  E  non  deve  esser  di  mera* 
viglia  che  si  sia  tanto  differita ,  avendo  a- 
\uto  a  rispondere  il  Cardinal   di  Silva  ,  il 
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^uaìe  trovandosi  privo  delle  sue  Scritture 
e  fuor  del  Regno,  dove  aurora  che  fusse, 
potrebbe  a  pena  verificar  le  cose  di  tanti 
anni;  e  non  avendo  altro  lume  da  poter 
ricercare  ^  che  della  memoria,  è  stato  di  ne- 
cessità che  se  ne  vada  ricordando,  e  riscon- 
trandole con  fatica  e  tempo  assai.  Con  tut- 
ta questa  difficoltà  la  risposta  è  tale  che  si 
può  facilmente  comprendere ,  che  parte  di 
esse  domande  sono  con  poca  ragione ,  e 
parte  in  tutto  non  buone .  E  credo  pure 
che  voi  e  '1  vostro  collega ,  che  ne  dovete 
esser  giudici ,  come  giusti  e  capaci  della 
verità  ,  non  vorrete  macchiar  Toner  vostro 
e  gravar  la  coscienza  di  Sua  Altezza  ,  to- 
gliendo alla  fabbrica  di  San  Pietro  per  da- 
re a  quelli  che  indebitamente  dimandano.  E 
voi  ,  dopo  la  risoluzion  che  farete,  non 
dovete  mancare  per  satisfazion  di  Nostro 
Signore  ,  e  per  conservazion  della  fama  @ 
della  giustizia  di  cotesto  Principe,  di  far 
che  spezialmente  Sua  Altezza  sia  bene  in- 
formala delle  nostre  ragioni  ed  avvertita 
del  suo  debito.  E  lo  farete  ancora  per  i- 
scarico  vostro  ,  perchè  come  già  vi  s'è  scrit- 
to, Sua  Santità  non  ha  sentito  bene  che 
nella  capitolazion  fatta  vi  siate  lasciato  tira- 
re a  molli  particolari  che  sono  poco  con- 
venienti ;  come  d'assegnare  al  Governatore 
della  Chiesa  di  Viseo  sì  grossa  provvisione; 
consentire  senza  la  commissione  di  Sua  Bea- 
titudine, o  della  Fabbrica  almeno  ,  a  con- 
cedere il  quarto  de*  frutti  per  la  riparazioa 
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della  Chiesa  ,  avendo  in  ciò  poco  provvisto 
al  bisogno  di  questa  Santa  Fabbrica ,  e  mol- 
to pregiudicato  all'  onor  mio;  die  senza  IV 
juto  di  detti  fratti,  e  senza  che  Sua  Altez- 
za prevenisse  il  mio  debito,  io  non  era  per 
marcare  di  farlo  per  me  medesimo,  come 
si  sa  che  non  ho  mancato  per  lo  passato 
all'  altre  mie  Chiese. 

Oltreché  alla  Santità  Sua  è  parso  mol- 
to strano,  che  V  abbiate  consentilo  ancora 
con  questa  condizione,  che  s'avessero  prima 
a  pagare  i  debiti  del  Cardinal  di  Silva.  Per- 
chè in  tanto  tempo  che '1  ritratto  di  questi 
frutti  è  stato  in  mano  de'  Ministri  di  Sua 
Altezza  ,  come  n'hanno  pagate  molte  partite 
che  ragionevolmente  non  si  aveano  a  pagare, 
così  par  che  la  ragion  voglia  ,  che  ne  doves- 
sero aver  pagate  quelle  che  s'hanno  a  pagare 
debitamente  ;  e  così  per  conseguenza  non  ci 
avesse  a  rimaner  debito  alcuno  di  quelli  che 
erano  contratti  dal  Cardinale  avanti  la  sua 
partita  dal  Regno  ;  le  quali  cose  con  alcun'  al- 
tre sono  parse  a  Nostro  Signore  assai  fuor  del 
dovere;  e  non  sariano  state  approvate  nel- 
la convenzione ,  se  non  che  Sua  Santità  è 
stata  sempre  solita  di  fare  onore  a'  suoi  Mi- 
nistri delle  cose  fatte.  Oltreché  io  non  ho 
mancato  di  fare  ogni  officio,  che  Sua  Bea- 
titudine se  ne   contenti:   parendomi  per 
molti  rispetti  dover  procurare   la   fine  di 
questo  negozio  con  più  satisfazione  che  si 
può  dell'Altezza  Sua.    Ora  poiché   le  cose 
non  ridotte  a  questo  termine ,  sarà  officio» 
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Yostro  di  far,  come  ho  detto,  che  FAllez- 
za  Sua  resti  eoa  satisfazione  di  quanto  è 
passato,  e  ben  informala  delle  ragioni  che 
s'adducono  di  qua  ,  e  sopra  tutto  che  si 
stia  nelF  osservanza  della  convenzione  :  fa- 
cendo che  i  danari  che  s'hanno  a  pagare, 
si  sborsino  con  ogni  giustificazione ,  e  che 
quelli  che  si  sono  mal  pagali ,  effettualmen» 
te  si  restituiscano  ;  cose  nelle  quali  Sua  Al- 
tezza non  doveri  fare  difficoltà,  poiché  per 
gli  rispetti  detti  di  sopra  ci  corre  tanto del- 
]' interesse  ed  onor  suo;  e  poiché  sa  che 
dovendosi  quel  che  si  cava ,  spendere  hi 
questa  Fabbrica,  la  qual  si  vede  che  effet- 
tualmente procede  con  apparato  e  dispen- 
dio grandissimo  ;  si  converte  tutto  a  servi- 
zio di  Dio  ed  a  gloria  di  Sua  Altezza  ec. 

g8    Aperta  per  li  Signori  F ab  rider  i. 

Dopo  la  giunta  qui  del  Cavalier  Ugo- 
lino avemo  soprasseduto  di  rispondere  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima  circa  il  ne- 
goziato  insieme  con  lui  sopra  1  t rutti  pas- 
sati del  Vescovato  di  Viseo;  perchè  c'è  sta- 
to necessario  dar  tempo  al  Cardinal  di  Sil- 
va di  far  rinstru/ione ,  che  si  manderà  con 
questa,  con  tra  alle  domande  che  fanno  in- 
debitamente i  creditori  sopra  d'  essi  frutti. 
Ora  per  dire  il  vero  ,  Vostra  Signoria  ha 
da  sapere  che  circa  questa  faccenda  è  par- 
so a  noi  altri  tutti  che  ella  sia  proceduta 
mi   poco   troppo  largamente  coi  Ministri 
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di  Sua  Altezza  ;  consentendo  massimamente 
che  di  detti  frutti  s'abbiano  prima  a  pagaie 
i  debiti  del  Cardinal  di  Silva:  perchè  es- 
sendo tanto  tempo  stati  nelle  mani  loro, 
ne  potevano  ben  satisfar  quelli  che  sono 
raramente  suoi  creditori ,  e  prima  che  fris- 
se fuora  del  regno  ;  come  n  rianno  pagati  , 
e  vogliono  pagare  tanti  degli  altri  che  non 
doveano  e  non  debbono  avere.  Ma  poiché 
a  Vostra  Signoria  è  parso  di  così  fare,  e  1 
Cardinal  Illustrissimo  Farnese  nostro  padro- 
ne ha  voluto  che  ci  contentiamo  di  tutto 
che  è  stalo  fatto  da  lei  ;  non  diremo  altro 
se  non  che  dalle  repliche  fatte  dal  Cardi- 
nal di  Silva  Vostra  Signoria  ed  il  suo  Col- 
lega ,  che  n'  hanno  ad  esser  giudici,  cono- 
sceranno facilmente  che  la  più  parte  delle 
lor  domande  sono  poco  ragionevoli ,  e  quel 
che  debitamente  ci  si  viene.  Del  resto  spe- 
riamo in  loro  che  per  iscarico  della  lor 
coscienza,  per  zelo  delFonor  di  Sua  Altez- 
za ,  e  per  conservazione  della  liberalità  e 
della  divozion  sua  verso  questo  Tempio  San- 
tissimo, farà  per  modo  che  le  cose  si  ri- 
durranno ai  termini  del  dovere:  non  po- 
tendo credere  che  sì  religioso  e  sì  magna- 
nimo Principe,  intesa  la  qualità  del  nego- 
zio ,  voglia  sopportare  che  indebitamente 
ne  sia  scemato  di  quella  grazia  che  già  ne 
Jha  fatta  con  tanta  sua  laude  e  tanto  suo 
merito  appresso  di  Dio.  Imperò  la  suppli- 
chiamo si  degni  fare  ogni  opera  che  l'Al- 
tezza Sua  resti  ben  capace  delle  nostre  ra« 


DEL  CARO.  Ili 

gioni.  E  non  replicando  altramente  alla 
convenzione  fatta,  e  contentandoci  che  si 
continovi  nelF  osservanza  d'  essa  ,  le  doman- 
diamo solamente  che  li  danari  che  s'aran- 
no  pure  a  pagare,  si  paghino  giustificata- 
mente,  e  quelli  che  giustificatamente  non 
sono  pagati,  che  ci  siano  restituiti,  cosi 
porla  il  dovere,  e  così  confidiamo  che  vor- 
rà l'Altezza  Sua.  Alla  quale  si  degni  ricor- 
dare T  estremo  bisogno  ch'avemo  di  far 
danari  da  ogni  parte ,  per  le  grandissime 
spese  ed  apparato  incredibile  che  si  fa  di 
presente  per  condurre  a  fine  questa  glo- 
riosa Fabbrica.  La  quale  dovendo ,  come 
pensiamo,  esser  molti  secoli  ammirata  dal 
mondo,  per  quella  parte  che  a  lei  s'a- 
spetta ,  sarà  pure  un  famoso  e  perpetuo 
monumento  della  pietà  e  della  magnificen- 
za sua  appresso  ai  posteri  ,  e  d'infinito  suo 
merito  appresso  a  Dio.  Del  resto  rimetten- 
doci alla  prudenza  ed  alla  carità  sua ,  sen- 
za più  dirle  le  baciamo  le  mani  ec, 

99     Secreta  per  li  Signori  Fabricieri 
al  sopraddetto  Nunzio  di  Portogallo. 

L'  altra  lettera  che  avemo  scritto  a 
Vostra  Signoria  sopra  questa  medesima  ma- 
teria de'  frutti  di  Viseo  ,  s'è  fatta ,  perchè 
mostrandola  apertamente  se  ne  possa  valere 
a  beneficio  del  negozio  ,  secondocliè  vedrà 
la  disposizion  delle  cose.  Ma  per  questa  le 
si  dice  assolutamente ,  che  non  intenderne 
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di  prefiggerle  alcuna  legge ,  anzi  clic  in 
tutto  ce  ne  rimettiamo  alla  prudenza  e  de- 
strezza sua  ,  sperando  che  farà  tutto  con 
■vantaggio  possibile.  E  con  questa  confiden- 
za la  supplichiamo  sia  contenta  terminarlo 
in  qualunque  modo  si  sia ,  che  ciò  sarà  da 
lei  fatto  ,  aremo  per  rato  e  per  ben  fatto. 
Ed  a  Vostra  Signoria  ci  raccomandiamo  ec. 

100       Al  Cardinal  di  Coria  (i). 

Gli  officj  fatti  da  Vostra  Signoria  II- 
]  usi  rissi  ma  e  Reverendissima  col  Serenissimo 
Principe,  per  quanto  intendo  per  altri  ri- 
scontri ,  furono  assai  più  eh'  ella  non  dice, 
affettuosi  ed  opportuni  ;  e  tali  s'  aspettava- 
no senz'alcali  dubbio  dalla  bontà  e  dalla 
prudenza  vostra  .  E  così  come  sono  di  mol- 
ta saiisfazione  a  Nostro  Signore  ed  a  noi 
altri  tutti  ;  cosi  pensiamo  che  debbano  es- 
sere di  molto  momento  a  beneficio  delle  co- 
se che  si  trattano,  aggiunti  l'autorità  di  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima,  la  buona  men- 
te di  Sua  Altezza,  e  la  giustizia  della  cau- 
sa che  se  le   raccomanda.   Piaccia  a  Dio 

che  ne  vediamo  quegli  effetti  che  deside- 
ro n    n  . 

riamo;  e  prego  che  si  degni  di  continuare 
in  quest'opera,  e  di  tutto  che  s'è  degnata 


(i)  Francesco  di  Mendozza  ,  Spagnuolo,  Vescovo 
di  Coria,  creato  Cardinale  da  Paolo  III.  nel  1544.  2©. 
Dicembre. 
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d'operare  fino  a  ora ,  il  Signor  Iddio  ne  le 
renda  merito  ;  ed  io  ne  la  ringrazio  quanto 
posso  ,  pregandola  ancora  a  tener  disposto 
il  Reverendissimo  di  Trento  in  questo  ne- 
gozio così ,  come  è  sempre.  E  quanto  alla 
sua  causa  ,  per  quel  che  gli  devemo,  e  per 
quel  che  speriamo  dalla  sua  protezione,  io  1 
non  posso  essere  più  desideroso  che  mi 
sia,  nè  procurar  più  ch'io  procuri  la  sua 
satisfazione.  Ma  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima sa  la  durezza  del  negozio ,  e  che 
bisogna  aver  tempo  e  pazienza  per  matu- 
rarlo ;  per  questo  io  non  mi  tolgo  dall'im- 
presa per  difficile  che  sia ,  e  vi  metterò 
tutto  quello  eh'  io  so  e  che  vaglio  per  ot- 
tenerla. Intanto  non  manco  della  speranza 
eh*  io  tengo  nella  generosità  e  nella  gran- 
dezza dell' animo  loro.  E  all'uno  e  all' altro 
umilmente  bacio  le  mani. 

101  Al  Signor  Jeronimo  da  Correggio. 

Resto  con  ogni  satisfazione  così  del  ne- 
goziato ,  come  del  modo  eh'  avete  tenuto 
con  Sua  Altezza  e  con  quegli  altri  Signori 
della  Corte ,  e  della  diligenza  usata  circa 
gli  avvertimenti  che  m'avete  dati ,  e  spezial- 
mente del  personaggio  che  Sua  Altezza 
manda  a  Nostro  Signore,  il  quale  sarà  vi- 
sto e  raccolto  da  Sua  Santità  con  ogni  amo- 
revole dimostrazione ,  e  da  noi  altri  ono- 
rato quanto  si  conviene  a  persona  tale  ,  e 
mandata  da  tanto  Principe.  Dalla  risposta 
Caro  VoU  I.  8 
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di  Sua  Altezza,  e  da  quella  del  Signor  Duéa 
d'Alvas'è  coneeputa  quella  speianza  che  si 
de^e  avere  a  parole  d'un  Principe  tale,  e 
d'un  Signore  di  quella  portata.  Staremo  ora 
a  vedere  il  successo.  Resta  che  ringraziate 
da  mia  parte  Monsignor  Jllustrissimo  e  Re- 
verendissimo di  Trento  del  molto  favor  che 
m'ha  fattole  della  protezione  che  si  piglia 
delie  cose  nostre.  E  quanto  alli  suoi  )  cgozj 
di  qua ,  dalla  relazione  di  Monsignor  Re- 
verendissimo di  Coria  può  aver  compresa  la 
difficoltà  ,  e  quasi  impossibilità  delF  uno ,  e 
voi  gli  potete  far  fede  dell'altro.  Ma  io 
non  mancherò  in  tutti  due  di  fare  ogni 
estrema  diligenza  >  che  Sua  Signoria  Reve- 
rendissima conosca  che  da  me  non  sarà 
restato,  che  non  sia  satisfatto  e  compia-* 
cinto  del  tutto  ec. 

102  Al  Duca  Ottavio. 

Alle  due  vostre  de'  z5.  del  passato 
rispondo  che  avete  fatto  prudentemente  a 
star  provvisti  per  assicurarvi  del  sospetto 
eh'  avete  avuto.  E  in  ogni  accidente  simile 
avete  a  fare  il  medt\vmo ,  perchè  siamo 
cLicii  i  c  he  non  si  resta  mai  di  macchinare; 
e  mi  sono  slati  anr  cari  gli  avvertimenti 
che  m'avete  dati  ,  de' quali  mi  valeiò  se- 
condo bisognerà.  Nostro  Signore  ,  e  noi  tutti 
avemo  inteso  con  piacere  ,  che'!  Conte  Troi- 
lo  abbia  quella  buona  inclinazione  che  voi 
dite  verso  di  voi  ;  e  di  qua  s'è  slato  di 
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continuo  nella  medesima  buona  disposizione 
verso  di  lui,  e  se  n'è  sempre  tenuto  conto. 
Ma  vedendolo  in  certo  modo  ritrarsi  dal- 
l' offerte  nostre ,  ce  ne  siamo  stati  ancor 
noi.  Ori  che  vi  par  meglio  disposto,  tenete 
pur  modo  di  fargli  intendere,  e  d'assicurar- 
lo, che  Mostro  Signore  l'abbraccerà  da  fi- 
gliuolo ,  e  noi  da  fratello;  e  fate  di  sapere 
l'iatenzicm  sua,  che  qui  non  si  mancherà 
di  satisfarlo  di  quel  che  per  noi  si  potrà. 
E  quanto  al  maritarlo  di  qua  ,  se  egli  ha 
maneggio  o  disegno  alcuno  ,  fate  che  ci  sia 
proposto,  e  che  sappiamo  in  che  si  desidera 
l'opera  nostra,  che  ci  sforzeremo  tutti  che 
se  ne  tenga  ben  contento.  Dell'altre  cose 
di  Parma  ,  intendo  gli  umori  che  vi  sono, 
e  quel  che  vi  bisogna  per  più  sicurezza,  e 
si  va  pensando  alle  provvigioni.  Intanto  si 
dorme  sopra  la  vigilanza  dei  Signor  Cam* 
millo  e  vostra.  E  quanto  alla  morte  di  Ve- 
spasiano  Tagliaferro ,  sarà  bene  che  se  ne 
faccia  qualche  dimostrazione  ,  come  di  dar 
bando  agli  occiditori  ,  por  loro  una  taglia, 
perdonare  a  chi  gli  rivela,  e  simili  cose, 
acciocché  si  conosca  che  ss  ne  tien  conto. 
Altro  non  accade. 


io3        ^4  Sua  Maestà  Cesarea. 

Dalle  parole  che'l  Signor  Giulio  Or- 
«ino  lia  riferite  a  bocca  per  parte  della 
Maestà  Vostra,  s'è  conceputa  assai  maggior 
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speranza  circa  la  terminazion  del  negozio  f 
che  non  ci  si  promette  da  quel  che  riporta 
in  iscritto.  E  pensando  che  la  giustizia  e  la 
bontà  sua  si  debba  finalmente  mettere  in. 
atto  ;  si  rimanda  il  medesimo  ben  infor- 
mato di  quanto  la  Maestà  Vostra  desidera 
per  satisfazion  sua,  E  all'  iustruzione  e  ri- 
porto d'esso  rimettendomi ,  e  supplicandola 
si  degni  dargli  quella  benigna  a  udienza  e 
quella  desiderata  risoluzione  che  s'aspetta 
da  lei  ,  umilissimamente  le  bacio  le  mani. 

104  A  

Per  parte  di  Pier  Antonio  Tinti  da 
Civitanova  mi  viene  esposto  che  avendo 
già  alcuni  beni  in  Corneto ,  avuti  per  dote 
della  Moglie,  li  quali  ha  poi  venduti ,  una 
Madonna  Ersilia  e  Fausto  suo  figliuolo  ne 
molestano  i  possessori ,  che  ne  sono  entrati 
in  possessione  per  negligenza  e  per  contu- 
macia della  parte ,  sotto  pretesto  d'esser 
creditori  di  non  so  chi ,  che  primi  erano 
padroni  di  detti  beni,  e  d'una  parte  di  spe- 
zieria  di  più  di  70.  anni  :  cosa  che  non  è 
credibile  che  non  sia  in  tanto  tempo  satis- 
fatta. Dalia  qualità  del  debito ,  ed  anco 
delle  persone  ,  secondo  mi  si  dice  ,  potrà 
Vostra  Signoria  facilmente  conoscere  che 
questa  è  un'  arte  di  cavar  qualche  cosa  di 
questa  lite.  Imperò  per  giustizia  e  per  amor 
mio  che  desidero  di  satisfare  a  chi  mi  ri- 
cerca di  questo  officio,  sia  contenta  di  non 
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sopportare  clie  sia  più  travagliato  ;  e  mi 
farà  piacere  a  porvi  silenzio  ,  e  più  som- 
mariameutt  clie  sia  possibile.  So  che  Vostra 
Signoria  vi  provvedere  per  l'ordinario,  e 
però  senz'altro  dirle  me  Toffero  sempre* 

io5  Alla  Duci  lessa  Madre. 

Il  Vescovo  di  Fossombruno  conferirà 
con  Vostra  Eccellenza  un  suo  e  mio  pen- 
siero ,  il  quale  io  desidero  che  si  conduca 
ad  effetto  per  tutte  quelle  cagioni  eh'  ella 
considererà  per  se  medesima,,  sapendo  quan- 
to mi  sia  cara  la  servitù  di  M.  Giuliano 
suo  fratello ,  e  quanto  siamo  tutti  obbligati 
alla  buona  memoria  del  Cardinale  Ardili- 
ghello.  Vostra  Eccellenza  mi  farà  somma 
grazia  a  prestargli  tutto  il  suo  favore  ,  ed 
interporre  tutta  la  sua  autorità  con  la  Du- 
chessa mia  sorella  ,  e  con  ogn'  altro  che 
bisognerà,  perchè  questa  pratica  venga  a 
conchiusione  .  Del  resto  rimettendomi  a 
quanto  il  Vescovo  l'esporrà  più  distesamen- 
te ,  la  prego  di  nuovo  che  non  manchi  dì 
farci  ogni  caldo  officio  ,  e  le  bacio  le  inani. 

10S        Alla  Duchessa  d?  Urbino. 

Intesa  la  pratica  ,  di  che  parlerà  Mon- 
signor di  Fossombruno  con  l'Eccellenza  Vo- 
stra,  per  non  mancar  di  giovare  in  tutto 
quel  ch'io  posso  a  Messer  Giuliano  suo 
Fratello  ,  il  quale  m'è  servitore  molto  grato  * 
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ho  stilato  rescritto  al  "\  escovo,  die  venga 
a  baciar  le  mani  di  Vostra  Ecceller/a,  e  che 
conferisca  seco  lutto  il  decerlo  .suo.  lì  qua- 
le voglio  che  ella  sappia  per  questa,  che  è 
■medesimamente  mio,  e  ch'ella  non  mi  può 
fare  per  una  voi  la  cosa  più  grata  che  favo- 
rirlo ed  àju tarlo  per  modo  che  si  conduca 
ad  effetto.  E  rimette!  domi  del  restante  al- 
la relazione  ed  alle  domande  che  le  farà 
Monsignor  medesimo;  non  le  dirò  altro  se 
non  che  di  nuovo  la  supplico,  che  si  degni 
per  amor  mio  fare  ogni  opera  che  1*  effet- 
to sortisca. 

107  Al  Duca  d%  Urbino. 

Vostra  Eccellenza  conosce  Messer  Giu- 
liano Àrdinghelli,  e  sa  quanto  mi  sia  grato 
servitore ,  e  quanto  per  ogni  rispetto ,  e 
spezialmente  per  quello  che  siamo  tenuti 
tutti  alla  buona  memoria  del  Cardinal  suo 
Fratello ,  io  debba  aver  caro  che  mi  si  pre- 
senti occasione  di  riconoscerlo  della  sua  ser- 
vitù. Il  Vescovo  di  Fossombruno  ,  il  qua!® 
verrà  a  posta  per  conferirle  un  negozio  che 
torna  in  suo  beneficio,  le  dirà  il  restante, 
e  vedrà  che  per  le  sue  mani  io  gli  possa 
giovare.  Pregola  quanto  posso  che  sia  con- 
tenta di  non  mancare  in  questo  caso  di 
favorire  il  negozio  in  tutti  quei  modi  eh$ 
dal  Vescovo  medesimo  sarà  ricercalo,  pre- 
supponendosi che  questa  sia  impresa  mia 
particolare.  E  alia  sua   relazione  rimetten*» 
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de^mi  del  restante  >  senza  più  dirle  ixìq  le 
raccomando  ce. 

108       Al  Duca  di  Fiorenza  (i)* 

Son  ricerco    da  persona  ,  a  chi  no& 
posso  mancare  ,  di  raccomandare  a  Vostra 
Eccellenza  Pandolfo  di  Ricasoli  al  presente 
prigione  de'  suoi   officiali  ,  per  aver  date 
delle  pugnalate  a  un  Lodovico  Nicolini ,  il 
quale  piuttosto  per  la  mala  cura,  che  per 
la  qualità  delle  ferite,  par  che  si  trovi  in 
pericolo  di  morire.   Io  prego  l'Eccellenza 
Vostra  che  in   caso  che  muoja  ,   ed  anco 
non  morendo,  si  degni  per  amor  mio  aver 
quella  remissione  al  caso  suo  che  sogliono 
i  discreti  Principi  alle  disgrazie  ed  agli  er- 
rori che  sono  escusabili  degli  uomini  ,  d#f 
quali  intendo    che  questo  è  uno.   E  tutta 
quella  grazia  che  gli  farà ,  reputerò  che  sia 
per  mio  sommo  favore,  e  lo  terrò  per  uno 
de9  maggiori  obblighi  ch'io  abbia  con  l'Ec- 
cellenza Vostra.  Ai  servigj  della  quale  m'of- 
fero  sempre  prontissimo  ,  e  le  bacio  le  mani. 

log         Al  Cardinal  Sfondrato. 

Avendo  inteso  che  Vostra  Signoria  Re^ 
verendissima  è  stata  malata,  n'ho  sentito 
tanto  dispiacere ,  quanto   ora  mi  piace  di 


(i)  Cosimo  I.  che  f*  poi  Granduca* 
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sapere  che  sia  guarita.  Per  ¥  avvenire  la 
prego  eli9  attenda  con  maggior  cura  alla 
sanità,  e  stimi  la  vita  sua  oltre  a  quello 
che  farebbe  per  l'ordinario,  ancora  per 
satisfazione  degli  amici  e  de'  servitori  suoi, 
de'  quali  io  mi  tengo  de'  più  affezionati.  E 
pregandola  che  m'abbia  per  tale ,  e  che  si 
degni  ricordarsi  di  me  e  di  farmi  favor 
di  comandarmi ,  senz'  altro  dirle  umilmente 
le  bacio  le  mani. 

110        A  Sua  Maestà  Cesarea. 

La  risoluzione  che  '1  Signor  Giulio  Or- 
sino ha  portato  dalla  Maestà  Vostra  del  ne- 
gozio di  Piacenza  è  tale,  che  polendo  es- 
ser certo  ch'io  non  sono  in  quella  sua  gra- 
zia, che  fino  a  ora  mi  soia  promessa  dai 
Lei  per  quella  devota  e  fede!  servitù  che 
¥  ho  dedicata  per  sempre,  mi  par  di  do- 
verle liberamente  mostrare  il  dispiacer  ch'io 
n'ho  sentito:  essendo  che '1  dissimularlo 
potesse  parer  segno  d'animo  non  così  sin- 
cero, come'l  mio  verso  la  Maestà  Vostra. 
Il  quale  con  tutto  ciò  non  è  punto  alie- 
nato dalla  sua  devozione  ,  ma  sì  bene  mal- 
conte?  to  d'esserle  sì  poco  accetto  ed  in  sì 
poca  considerazione  ,  che  non  mi  reputi 
degno  della  sua  protezióne  in  una  causa  di 
tanta  giusti:  ia,  come  è  la  nostra:  quando 
dalla  sua  grandezza,  dall'interesse,  che  l'è 
piaciuto  ch'abbiamo  col  suo  sangue ,  dalla 
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parlicolar  servitù  del  Duca  Ottavio  mio  fra- 
tello e  mia  verso  la  Maestà  Vostra  ,  e  dalle 
Buone  intenzioni  che  ne  sono  slate  date 
sempre  da  Lei  medesima ,  speravamo  non. 
pur  la  restituzione  e  '1  mantenimento  della 
cose  nostre,  ma  l'accrescimento  e  la  stabi- 
lità loro  ,  ed  uno  appoggio  della  nostra 
Casa  in  perpetuo.  Ora  ch'alia  Maestà  Vo- 
stra sia  parso  altramente ,  senza  replicar 
altro  contra  le  sue  ragioni  ,  le  ricordo  solo 
che  la  pratica  di  metter  Parma  e  Piacenza 
in  casa  nostra  fu  mossa  primamente  di  qua 
da  Monsignor  di  Granuela  ,  mi  fu  fomen- 
tata da  Lei ,  e  promessomi  in  ciò  ogni  fa- 
vore a  Vormes:  fu  sollecitata  qui  per  sua 
parte  da  Monsignor  d'Àndalò,  e  messa  in 
esecuzione  da  noi,  come  cosa  che  fosse  di 
suo  servigio.  E  per  questo  fui  richiesto  an- 
co da'  suoi  di  far  che  se  ne  pigliasse  rin- 
vestitura dalla  Maestà  Vostra.  Ch'  ella  non. 
sia  di  quella  medesima  opinione,  e  che  noi 
siamo  abbandonati  non  solamente  dalla  pro- 
tezione ,  ma  dalla  giustizia  e  dalia  pietà 
sua ,  ron  posso  mancare  di  farnele  coscien- 
za ,  e  di  tenermene  gravato  ,  com'  io  fo  9 
con  quella  riverenza  che  si  deve  a  un  tanto 
Principe,  quanto  è  la  Maestà  Vostra,  la 
qual  prego  umilissimamente  che  non  si  ten- 
ga offesa  di  questa  mia  giusta  querela;  che 
sehben  procede  da  qualche  passione ,  non 
vien  però  da  sdegno ,  il  quale  non  può 
aver  loco  tra  me  suo  servo  ,  e  la  Maestà 
Vostra,  che  è  mio  Signore,  E  se  le  parrà 
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che  da  qui  innanzi  non  m'  ingerisca  così 
strettamente  ne'  suoi  servigj ,  come  ho  fatto 
per  lo  passato  ;  la  supplico  a  non  credere* 
che  venga  da  mancamento  di  devozione, 
ma  sì  bene  da  modestia  e  da  rispetto.  Per- 
chè vedendo  il  mondo  la  poca  grazia  in 
ch'io  le  sono,  e  potendo  i  suoi  Ministri 
parte  suspicare  eh'  io  non  sia  per  esser  così 
ardente  a  servirla,  come  sarei  a  ogni  mo- 
do, e  parte  anco  calunniare  le  mie  azioni 
o  interpretarle  sinistramente  ;  fra  la  poca 
autorità  che  me  ne  viene  dal  canto  suo, 
e  la  suspizione  che  per  suggestioa  d'altri 
potesse  nascer  nelF  animo  della  Maestà  Vo- 
stra ,  giudico  che  nelle  sue  cose  sia  meglio 
eh'  io  aspetti  d'esser  comandato  da  lei .  E 
così  farò  ,  pregando  Dio  mi  co  ceda  grazia 
che  a  qualch' altro  tempo  la  mia  servitù  le 
sia  più  accetta.  E  siccome  lo  spero  ,  così 
con  molta  pazienza  l'aspetterò  ,  e  con  ogni 
sorte  d'offizio  m'ingegnerò  di  meritarlo. 


Risposta  nelle  cose  di  Piacenza 
del  1649. 

Alla  Scrittura  portata  in  nome  della 
Maestà  Cesarea  da  Martino  Alonso,  Nostro 
Signore  arebbe  volentieri  lassato  di  rispon- 
dere in  iscritto,  se  avesse  potuto  farlo  sen- 
za pregiudizio  suo  e  della  Sede  Apostolica. 
Ma  vedendosi  a  ciò  astretto  dalla  qualità 
di  essa  Scrittura  9  usando  sempre  di  quella 


DEL  GAK#Ì  12?} 

modestia  che  alla  sua  natura  ed  al  grado 
che  Dio  gli  ha  dato ,  conviene  ;  ha  com- 
messo che  si  risponda  non  tutto  quel  che 
si  potrebbe,  ma  quel  poco  che  segue.  No  a 
reperendo  il  caso  empio  e  detestabile  di 
Piacenza ,  uè  le  lettere  che  dopo  il  caso  la 
Città  scrisse  a  Sua  Beatitudine  di  voler  con- 
tinuare neir  obbedienza  della  Sede  Appo- 
$ tolica ,  nè  la  forza  che  fu  usata  da9  Mini- 
stri di  Sua  Maestà  in  impadronirsi  del  loco; 
c  non  repetendo  le  ampie  e  reiterate  pro- 
messe fatte  da  Sua  Maestà  non  una  voiia» 
ma  più  ,  nè  ad  un  solo  de'  Ministri  di  Sua 
Santità ,  ma  a  molti  ;  sa  la  Maestà  Sua  che 
quando  cominciò  a  dire  al  Vescovo  di  Fa- 
no ed  al  Signor  Giulio  Orsino  che  per  isca- 
lieo  della  coscienza  sua  ,  e  per  potersi 
giustificare  tanto  più  con  altri,  desiderava 
d'esser  informata  sommariamente  delle  ra- 
gioni della  Chiesa  sopra  Piacenza  ;  Sua  Bea- 
titudine, essendone  avvisata,  rispose  che 
le  ragioni  della  Chiesa  erano  molte  ed  effi- 
caci, ma  che  per  niun  modo  voleva  entra- 
re in  via  di  giudicio ,  se  prima  Piacenza 
con  tutto  '1  resto  occupalo  non  fusse  resti- 
tuita. 

Perciocché  alla  sua  giustificazione  ba- 
stava assai  l'evidenza  notoria  delio  spoglio; 
e  che  la  Chieda  era  sfata  in  pacifica  posses- 
sione per  tanti  anni  con  giusto  titolo  ,  e 
nel  modo  che  era  manifesto  a  tutto  '1  mon- 
do. Tuttavolta  facendo  Sua  Maestà  istan- 
za grande  d'avere  qualche  gusto  di  quelle 
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ragioni ,  ed  affermando  che  lo  faceva  solo 
per  incarico  della  coscienza  sua  ;  senza 
che  ciò  potesse  in  alcun  modo  pregiudica- 
re alle  parti ,  o  s'avesse  a  dubitare  di  for- 
ma di  giudicio;  al  fiae  Sua  Santità,  per 
non  parere  o  di  poca  federo  troppo  dura, 
si  contentò  con  le  predette  condizioni  e 
protestazioni ,  che  si  facessero  vedere  a  S. 
Maestà  sola  alcune  delle  ragioni  della  Chie- 
sa in  Piacenza  ,  lassando  tutte  1'  altre  da 
parte ,  e  facendo  solo  capar  (  così  )  quelle 
che  più  potessero  servire  alfine  per  il  qua- 
le Sua  Maestà  le  domandava  :  com1  è  un 
capitolo  della  lega  fatta  a  tempo  della  San- 
ta meni,  di  Papa  Giulio  Tanno  1 5 j  t . ,  la 
cessione  che  l'Impera8 ore  Massimiliano  suo 
Avo  paterno,  chiaia  rr emoria  ,  fece  alla 
Chiesa  della  Città  di  Piacenza  con  l'inter- 
vento e  consenso  del  He  Cattolico  suo  Avo 
materno  similmente  di  chiara  memoria  ,  e 
la  Capitolazione  del  i5.2f .  fatta  con  Sua 
Maestà  propria. 

E  perchè  Sua  Maestà  ricercò  che  se 
ne  mostrassero  gli  autentichi  al  Signor  D. 
Diego  di  Mendozza  Orator  suo  in  Roma  , 
non  si  mancò  anche  in  questa  parte  di 
satisfarle,  mostrandogli  l'autentico  originale 
della  predetta  cessione  dell'  Imperator  Mas- 
similiano ,  e  giustificandogli  chiaramente  la 
capitolazione  che  fu  fatta  con  Sua  Maestà^ 
benché  ciò  potesse  parer  superfluo ,  per  es- 
sersi fatta  con  lei  medesima ,  e  per  trovar- 
si v@risimilmente  in  sua  mano  ;  e  per  es- 
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seme  seguito  tanto  accrescimento  di  Sua 
Maestà,  che  non  solo  non  sene  deve  scor- 
dare, ma  riconoscerne  perpetua  obbligazio- 
ne alla  Sede  Appostolica.  Nè  alla  legalità 
di  quelle  Scritture ,  quando  si  mostrorno  , 
il  Signor  D.  Diego,  eziam  ricercato ,  oppo- 
se cosa  alcuna  :  nè  allora ,  o  poi ,  è  stato 
mostrato  qui  in  Roma  nè  da  lui ,  nè  da 
altri  in  favore  dell'Imperio  Scrittura  auten- 
tica ,  o  copia  che  contraddicesse  al  dritto 
della  Chiesa.  E  nondimeno  contenendo  ora 
la  Scrittura  mandata  per  Martino  Alonso, 
che  visto  ed  esaminato  lo  passato  in  Roma 
tra  li  Ministri  di  Sua  Santità  ,  e  D.  Diego 
circa  il  negozio  di  Piacenza ,  giuntamente 
con  la  copia  delle  Scritture  che  se  gli  die- 
rono  ,  non  si  vede  che  dalla  parte  di  Sua 
Santità  si  sia  mostrata  cosa  autentica ,  dove 
si  possa  fondare  la  Chiesa  ,  per  la  restitu- 
zione ,  e  dal  canto  dell'  Imperio  sì  :  e  però 
proponendosi  in  essa ,  escluse  le  ragioni 
della  Chiesa  ,  che  Sua  Maestà  per  forma  di 
gratificazione  darà  alla  Casa  di  Sua  Santità 
e  suoi  Nepoti  quaranta  mila  Scudi  d'en- 
trata ,  mentre  però  che  si  dia  ancor  Par- 
ma a  Sua  Maestà:  e  che  ciò  sia,  mirando- 
si sopra  il  dritto  della  Chiesa  e  dell'  Impe- 
rio, per  non  pregiudicare  nè  all'uno  nè 
all'altro,  come  di  ragione  si  vedesse  conve- 
nire :  Sua  Santità,  ancoraché  le  piaccia  ve- 
dere che  Sua  Maestà  non  ha  inteso  per  la 
sopraddetta  Scrittura  far  pregiudicio  alle 
ragioni  della  Sede  Appostolica  ,  lassa  non- 
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dimeno  al  giudicio  di  Oio  e  del  mondo  , 
«e  queste  cose  siedo  oneste  ed  accettabili,  o 
non  ;  e  se  fieno  di  pregiudizio  grandissimo 
non  solo  alla  Sede  Appostolica ,  ma  a  tutta 
la  Cristianità,  o  non.  Onde  per  non  far  dan- 
no ne  alla  Sede  Appostolica ,  ne  ad  altri , 
insistendo  in  quel  che  Sua  Maestà,  eziam 
per  questa  Scrittura  medesima,  conferma 
d'aver  promesso,  di  restituir  Piacenza  ogni 
volla  che  la  sia  della  Chiesa;  la  prega  con 
tutta  l'efficacia  che  può  maggiore,  che  consi- 
gliandosi di  nuo\o  con  Dio  e  con  la  coscien- 
za sua,  voglia  riconoscere  che  quella  Città  si 
deve  alla  Sede  Appostolica ,  e  che  Sua  Mae- 
stà non  la  può  tenere  giustamente  per  mol- 
ti rispetti.  Ne  quanto  a  Parma  accade  ri- 
sponder altro,  salvo  che  ella  è  similmente 
della  Chiesa  per  tutte  quelle  ragioni  che  è 
Piacenza ,  e  per  alcun1  altre  particolari  di 
più.  Circa  l'ultima  parte  spettante  alla  Re- 
ligione ,  Sua  Beatitudine  per  qualsivoglia 
causa  non  si  ritirerà  mai  da  quello  che  ve- 
drà essere  il  servizio  di  Dio  e  beneficio  della 
Cristianità  ,  come  non  si  è  ritirata  fin  qui; 
confidando  che  Sua  Maestà ,  come  Avvo- 
cato della  Chiesa ,  sarà  inspirata  a  non 
mettere  impedimento  all'autorità  e  jurisdi- 
zione  della  Sede  Appostolica  e  della  Santi- 
tà  Sua. 
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cu        Al  Re  Cristianissimo  (1). 

Dall' Illustrissimo  e  Reverendissimo  di 
Ghisa ,  e  *al  Conte  Berlingherò  mandato 
dalla  Maestà  Vostra ,  ho  ricevute  l'umanis- 
sime sue  lettere  ,  e  da  loro  e  dal  Signor 
Orazio  mio  Fratello,  e  dal  Vescovo  d'Imo- 
la ho  inteso  quanto  da  sua  parte  m'è  stato 
riferito.  E  conoscendo  quanto  si  è  grande- 
mente umiliata  verso  di  me  suo  servo , 
degnandosi  di  scrivermi  e  d'invitarmi  tan- 
to umanamente  alla  grazia  sua  ,  n'ho  preso 
quel!'  estremo  contento  ,  che  può  venire  da 
sì  gran  favore,  e  quella  maggior  consola- 
zione che  io  potessi  considerare  in  questo 
tempo  dell'  avversità  nostre  ;  perciocché  mi 
ha  dato  animo  e  speranza  di  vincere,  non 
che  di  sostenere  la  mala  fortuna  che  ne 
perseguita,  poiché  la  Maestà  Vostra  si  of 
ferisce  correrla  comunemente  con  noi.  Que- 
sta sua  magnanimità,  la  quale  si  ci  rappresen- 
ta con  tanta  prontezza  ,  lascio  che  sia,  come 
merita ,  riconosciuta  da  Dio  e  celebrata 
dal  mondo.  Io  ne  la  ringrazio  con  tutto 
l'affetto  del  cuore,  e  l'assicuro  insieme  con 
tutti  i  miei  che  ne  terremo  sempre  quella 
memoria  che  si  conviene  ad  una  sì  gene- 
rosa dimostrazione  ;  e  confido  nella  bontà 


(i)  Enrico  II.  cke  saeaedette  a  Francesco  I.  sa» 
Padre  ad  1547. 
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del  Signor  Iddio  e  nella  franchezza  dell'  a-  I 
nimo ,  ed  anco  della  disposizione^  di  Sua 
Santità,  che  ne  le  potremo  anco  mostrare 
qualche  segno  di  gratitudine.  Intanto  la 
Maestà  Vostra  si  degni  accettare  la  divozion 
.di  tutti  noi,  e  di  me  spezialmente  ;  e  se  la 
prometta  quanto  esser  può  maggiore,  e  sin- 
cerissima  e  perpetua  ;  in  testimonio  della 
quale  seguiranno  poi  quegli  effetti  che  ver- 
so  tanta  benià  sua  si  convengono ,  ed  a 
noi  saranno  possibili.  E  rimettendomi  alla 
relazione  clje  le  sarà  fatta  dal  Reverendis- 
simo di  Ghisa  medesimo ,  e  pregando  per 
la  felicità  d'un  Unito  nostro  benefattore,  me 
l'inchino  umilmente,  e  nella  sua  buona  gra- 
zia mi  raccomando. 

112      Alla  Regina  di  Francia  (i). 

Della  contentezza  che  io  ho  presa  nel 
ricevere  la  molto  cortese  lettera  della  Mae- 
stà Vostra,  e  nelF  ascoltare  il  personaggio 
che  me  l'ha  presentata  ;  e  della  fede  ch'io 
presterò  di  continuo  ad  esso  presentatore 
circa  quanto  mi  scrive ,  io  lascerò  che  ne 
le  sia  fatta  testimonianza  da  lui  medesimo, 
assicurandola  solamente  in  quest'ultima  parte, 
che  oltre  alli  rispetti  che  la  Maestà  Vostra 
mi  dice,  per  la  qualità  del  grado  e  della 


(i)  Caterina,  figliuola  di  Lorenzo  de' Medici  Bum 
ài  Urbino,  e  moglie  di  Enrico  IL 
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virtù  sua ,  e  per  quel  saggio  che  n*  ha  dato 
altre  volte  della  sua  volontà  ;  e  quando  per 
altro  non  fosse  mai ,  per  la  relazione  sola- 
mente ,  e  per  la  securtà  eh'  ella  mi  fa  del 
suo  buon  animo  verso  di  tutti  noi ,  mi  sarà 
sempre  in  osservanza  come  signore,  ed  in 
confidenza  come  amico  strettissimo.  Del  fa- 
vore che  la  Maestà  Vostra  mi  fa  degnan- 
dosi di  scrivermi ,  e  della  molta  amorevo* 
lezza  che  mi  mostra ,  non  le  potendo  ren- 
dere con  parole  le  debite  grazie  ;  la  sup- 
plico si  degni  considerare  per  se  stessa 
tutto  quello  ch'io  le  debbo,  e  s'immagini 
eh'  io  la  paghi  interamente  con  l'animo.  E 
per  accertarsi  che  i  suoi  ricordi  mi  sono 
persuasioni  e  desiderj  ,  si  degni  mettersi 
innanzi  da  un  canto  la  qualità  del  nostro 
stato  presente ,  e  la  necessità  eh'  avemo  di 
seguire  i  suoi  consigli  ;  e  dall'  altro  l'infi- 
nita obbligazione  che  tenemo  a  Sua  Maestà 
Cristianissima  della  protezione  che  ne  pro- 
mette in  questo  tempo  contro  ad  una  così 
avversa  ed  indegna  fortuna ,  quanto  è  quella 
che  n'ha  percosso  ;  e  si  risolverà  facilmen- 
te che  noi  tutti  non  possiamo  mancare  nè 
«Ila  conservazione  di  noi  medesimi ,  nè  al 
compimento  del  debito  nostro  verso  la  Mae» 
sta  Sua.  Per  le  quali  due  cagioni  siamo 
forzati  9  oltre  la  naturale  inclinazione  ,  a 
tenere  perpetua  osservanza  f  e  per  nostra 
sicura  dimensione  la  Maestà  Sua  Cristianis- 
sima ,  nella  cui  buona  grazia  supplico  la 
Maestà  Vostra  che  si  degni  di  conservarmi* 
jCaro  Voi.  I.  q 
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E  confidando  d'essere  nella  sua,  poiché  n& 
veggo  gli  effetti,  di  nuovo  ne  la  ringrazio, 
ed  umilmente  le  bacio  le  mani  ec. 


n3         Al  Principe  dì  Spagna. 

Non  potendo  io  venire  in  persona  a 
far  riverènza  all'  Altezza  Vostra ,  come  sa- 
rebbe stato  mio  debito  e  mio  desiderio  , 
mando  il  Signor  Jeronimo  da  Correggio  , 
perchè  le  baci  umilmente  le  mani  da  mia 
parte,  e  le  faccia  fede  dell'allegrezza  ch'io 
ho  sentita  di  questo  suo  felice  passaggio  in 
Italia  (i)  ,  e  della  speranza  ch'avemo  tutti 
conceputa  nelF  autorità  e  nelF  intercession 
sua  appresso  alla  Maestà  Cesarea  a  benefi- 
cio delle  cose  nostre;  le  quali  avendo  mol- 
to bisogno  della  sua  protezione  ,  con  ogni 
umiltà  le  raccomando,  e  la  supplico  si  de- 
gni ricordarsi  della  mia  divozione  vei >o  lei 
particolarmente,  e  valersene  talvolta  solamen- 
te per  mio  favore.  Del  resto  rimettendomi  a 
quanto  le  riferirà  per  mia  parte  il  sopraddet- 
to Signor  Jeronimo ,  la  prego  sia  servita  di 
prestargli  benigna  udienza  e  piena  fede.  E 


(i)  Il  Principe  Filippo,  di  cui  s'è  parlato  nella 
nota  alla  ietterà  -?o,  a  quei  tompo  passato  da  Barcellona 
a  Genova  ,  per  la  vi 3  di  terra  si  portò  nella  Germania, 
e  fu  ricevuto  a  Verona  da' Signori  Veneziani  con  gran- 
dissima pompa. 
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con  quella  riverenza,  che  debba  maggiore, 
di  nuovo  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  alli  ....  d'Ottobre  i54g. 


114       Alla  Duchessa  cC  Urbino^ 

Ben  può  l'Eccellentissimo  vostro  Con- 
sorte aver  conosciuto  in  qualche  parte  la 
molta  affezione  ch'io  gli  porto  ,  e'1  deside- 
rio eli  io  tengo  grandissimo  di  fargli  servi- 
gio ;  ma  non  però  n'  ha  veduti  quegli  ef- 
fetti che  ne  vedrebbe ,  se  io  potessi  quel 
che  vorrei.  E  se  gli  sono  stati  accetti  quelli 
pochi  e  debili  segni ,  che  per  ora  ne  gli  ho 
potuto  mostrare ,  lo  riconosco  più  dalla 
bontà  sua  che  dalle  mie  dimostrazioni  ;  le 
quali  non  hanno  pur  supplito  al  mio  de- 
bito, non  che  abbiano  potuto  accrescer  l'a- 
nimo suo  verso  di  Vostra  Eccellenza,  come 
ella  dice.  Ma  da  questo,  o  da  altro  che  si 
proceda  questo  accrescimento  d'amore,  io 
ne  sento  per  suo  conto  tanto  piacere,  quan- 
to l'amo  ancor  io  :  ed  altrettanto  mi  trovo 
contento  per  conto  mio  d'  esser  cosi  cor- 
dialmente amato  dall'  Eccellenza  Vostra  , 
com'  io  ritraggo  dall'  amorevolissimo  suo 
scrivere  e  dalla  gelosia  che  tiene  della  mia 
salute  ;  la  quale  sia  certa  ,  che  mi  sarà  ca- 
ra ancora  per  suo  rispetto.  così  medesi- 
mamente desidero  che  si  conservi  la  sua 
insieme  con  l'amor  dell' Eccellentissimo  suo 
Consorte  :  alla  cui  buona  grazia  ed  alla  vo- 
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sti  a  insieme  eoa  tutto  '1  cuore  mi  racco- 
mando. 

Di  Roma  alli  ig.  di  Maggio  (i). 

li 5      Al  Cardinal  di  Monte  (2). 

Sapendo  ch'Alberto  nipote  d' Asolan- 
te ,  mio  Scalco  ,  già  da  primi  anni  è  stato 
conosciuto  da  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima ,  ed  è  domestico  suo  servitore;  non 
userò  molte  parole  per  impetrargli  appresso 
di  lei  la  grazia  che  desidera;  la  quale  è 
d'essere  preso  a'  suoi  servigi.  Solamente  le 
dico  che  di  già  Sua  Santità  se  n'  è  conten- 
tata per  quanto  intendo  ,  e  eh'  io  per  ri- 
spetto del  detto  Agolante  ,  il  quale  amo 
sommamente,  reputerò  ch'ella  mi  faccia 
singoiar  piacere  ad  accettarlo.  Di  che  quan- 
to più  posso  prego  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima ,  e  umilmente  le  bacio  le  mani* 

it6  A  

Reverendo  amico  onorando,  Agolante 
mio  Scalco  desidera,  come  mi  dice  che  Vo- 
stra Signoria  sa  9  di  mettere  quel  putto  suo 


(1)  O  questa  lettera  è  fuor  di  luogo,  o  v'  ha  error 
nella  data. 

(2)  Innocenzio  de'  Monti  o  del  Monte  9  fatto  Cardi- 
nale da  Giulio  III.  nel  i55o. ,  e  da  lui  adottato  nella 
sua  famiglia.  Della  mala  riuscita  di  lui  vedi  le  storie 
di  que'  tempi. 
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nipote  alli  servigi  del  Reverendissimo  di 
Monte;  al  quale  intendo  che  è  noto,  e  che 
Nostro  Signore  è  già  contento  che  lo  pigli. 
Resta  che  se  ne  venga  all' effetto  %  e  perciò 
n'ho  scritto  a  Sua  Signoria  Reverendissima; 
e  prego  Vostra  Signoria  che  per  amor  mio 
voglia  far  opera  seco  ,  e  con  Sua  Santità 
bisognando  ,  perchè  la  cosa  si  conchiuda  , 
assicurandola  che  me  ne  farà  cosa  gratis- 
sima.  E  a  rincontro  me  Foffero  sempre. 

117        Al  Cardinal  Maffeo  (1). 

Credo  che  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima sia  informata  della  causa  del  Capitan 
Lue'Antonio  da  Terani ,  circa  l'imputazione 
che  gli  è  data  della  morte  del  Capitan  Tra- 
jano  ,  e  che  già  per  la  diligente  inquisizio- 
ne che  s' è  fatta  del  caso  suo  con  tanti 
che  ne  sono  stati  prigioni,  costi  in  gran 
parte  la  sua  innocenza.  Per  questo  penso 
che  Vostra  Signoria  Reverendissima  potrà 
facilmente  ottenere,  che  gli  sia  lecito  com- 
parire per  procuratore;  o  che  '1  suo  giù- 
dicio  sia  commesso  a  qualche  persona  d'au- 
torità ,  coni'  egli  desidera  ,  come  sarebbe  al 
Signor  Vincenzo,  o  altri  della  Casa  di  Sua 


(1)  Bernardino  Maffeo  Romano ,  già  ^erretario  del 
Card.  Farnese  ,  poi  di  Paolo  III.  e  da  lui  promosso  al 
Cardinalato  agli  8.  di  Aprile  1549.  Fu  molto  caro  al 
Papa  Giulio  III. 
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Beatitudine.  Io  ho  scritto  a  Monsignor  Mi- 
granello  che  sia  contento  di  prestargli  in 
ciò  tutto  il  suo  favore;  e  prego  anco  Vostra 
Signoria  Reverendissima  che  voglia  fare  il 
medesimo ,  parlandone  caldamente  dì  mia 
parte  col  detto  Monsignore ,  e  con  Nostro 
Signore  bisognando  ;  che  per  li  rispetti 
ch'ella  sa,  non  gli  possiamo  mancare  E  al- 
tro per  questa  non  gli  accadendo  9  le  bacio 
le  mani. 

Di  Ronciglione  a' 3.  di  Luglio  i55o, 

118    A  Monsignor  Mignanello  (i). 

Per  quanto  mi  par  di  comprendere 
infino  a  ora  dalle  vive  ragioni  che  '1  Ca- 
pitan Lue'  Antonio  da  Terani  allega  in  giu- 
stificazione della  calunnia,  che  gli  vien  data 
daver  fatto  ammazzare  il  Capitan  Trajano; 
e  per  le  congetture  che  sono  in  questo  ca- 
so, io  tengo  per  cosa  certa  eh'  egli  ne  sia 
innocentissimo;  e  dal  constituto  di  tanti 
che  ne  sono  stati  prigioni  ,  esaminati  ed 
assoluti,  io  penso  che  Vostra  Signoria  ne 
potrà  similmente  esser  chiara  anch'  ella.  E- 
gli  si  può  dire  che  sia  creatura  di  Casa  no- 
stra ,  e  non  gli  po^so  mancare  in  alcun 
modo  di  raccomandarlo  quanto   più  posso 


(t)  Fabio  Mignanelli  Sanese ,  Vescovo  dì  Lucerà  9 
e  fatto  Cardinale  da  Giulio  111.  nel  iS5i.  a'  2».  Dicem- 
bre, 
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a  Vostra  Signoria  ,  che  sia  contenta  di  li- 
berarlo dall'  affanno  in  die  si  trova  ,  d'es- 
ser chiamato  per  questo  conto  a  comparire 
personalmente.    Ella  '  sa  come  queste  cose 
vanno  :  esso  ha  degli  nemici  assai  e  poten- 
ti ;  non  è  senza  qualche  error  del  passato, 
ancoraché  ne  sia,  assoluto  ;    dubila  del  ri- 
gore de'  giudici ,  delle  corruttele  degli  av- 
versar] ;  e  quando  non  fusse  mai  d'altro, 
della  difficoltà  e  della  lunghezza  della  riso- 
luzione che  ordinariamente  trovano  quelli 
che  si  mettono  prigioni-  Imperò  poiché  per 
molte  cose  può  constare  Y  innocenza  sua  , 
senza  che  altramente  si  costituisca,  deside- 
ra grazia  di  poter  comparire  per  procura- 
tore., ovvero  che  '1  suo  giudicio  si  rimetta 
a  qualche  personaggio  d'autorità,  come  sa- 
rebbe al  Signor  Vincenzo,  o  altri  della  Casa 
di  Sua  Beatitudine  ;  innanzi  al  quale,  quan- 
do sia  assicurato  delle  cose  passate ,  offeri- 
sce di  stare  ad  ogni  cimento.    E  io  prego 
quanto  posso  la  Signoria  Vostra  ,  che  per 
amor  mio  sia  contenta  d'impetrare  da  Sua 
Santiià  l'ima  o  l'altra  di  queste  cose  :  che 
certo  me  ne  farà  piacere  singolare.  E  sen- 
za più  dirle  ,  le  bacio  le  mani. 
Di  Ronciglione  addì  detto* 
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ug        Al  Signor  Balduino  (1). 

Il  Duca  Ottavio  mio  fratello  m' ha 
qui  inviato  D.  Alessandro  ,  presentator  di 
questa  ,  con  quello  che  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima intenderà  da  lui  e  da  Messer 
Vincenzo  Boncambi  Agente  del  Duca.  Lo 
Stato  che  si  propone  è  tale  ,  che  se  ne  ca- 
verà cento  mila  Scudi  d'entrata,  e  più  di 
600.  fanti  eletti  per  ogni  bisogno.  Puossi 
aver  senza  strepito ,  giacche  gF  Imolesi  vi 
hanno  avuta  la  sentenza  contra  del  Legato 
di  Romagna  ,  e  per  altre  vie  ne  vengono 
privati ,  come  intenderà  dai  medesimi.  Sic- 
ché la  Camera  ci  ha  legittimo  regresso  ;  e 
già  il  Duca ,  il  quale  era  chiamato  da  loro, 
ba  ridutta  la  cosa  a  termine  che  quelli  uo- 
mini si  contentano  d'esser  sudditi  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima,  e  lo  desiderano.  A 
me  pare  che  debba  afferrar  questa  occa- 
sione prima  che  sia  prevenuto  dall' amico 
che  procura  per  lui  ,  come  dall' apportato- 
re stesso  sarà  informata.  Io  lo  desidero 
grandemente  così  per  beneficio  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima ,  come  per  comodo 
del  Duca  ,  al  quale  tornerà  bene  di  valer- 
si del  favore  e  degli  uomini  suoi  in  un 
punto  preso;  ed  ella  similmente  si  potrà 


(1)  Questi  era  fratello  di  Papa  Giulio  III.  eletto  ad- 
dì 8.  Fcbbrajo  i55o. 
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servire,  accadendo,  della  vicinanza  di  Par- 
ma. Il  Duca  ha  falto  e  farà  tutto  quello 
che  bisogna  a  beneficio  di  quest'  opera  ;  im- 
però si  degni  di  comandargli,  ed  a  me  in- 
sieme con  esso.  E  le  bacio  le  mani. 

Di  Ronciglione  alli  4.  di  Luglio  i55o, 

a 

120  Al  Reverendissimo  di .  .  .  . 

Per  un  segno  che  mi  ricordi  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima  e  Reverendissima ,  e 
per  fare  il  mio  debito  per  visitarla ,  ed  an- 
co per  invitarla  a  darmi  avviso  del  suo 
ben  essere  ,  le  scrivo  la  presente  ;  per  la 
quale  ancora  la  supplico  a  tener  memoria 
di  me,  e  cura  della  sanità  sua,  come  mi 
sforzo  di  fare  ancora  io  della  mia  con  l'e- 
sercizio ,  e  con  quelli  pochi  piaceri  che  so- 
no  nel  paesello  ,  dove  per  ogni  altra  cosa 
quasi  mi  piace  d'essere;  se  non  che  mal 
volentieri  comporto  l'assenza  di  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima.  Alla  quale  intanto 
mi  raccomando ,  e  umilmente  le  bacio  le 
mani. 

Di  Gradoli  agli  11.  di  Luglio  i55o. 

121  A  

Passando  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma tanto  vicina  al  loco  dove  io  sono,  farà 
sommo  favore  a  me  ,  e  poco  disconcio  a 
lei  di  r;posai\si  almeno  per  una  sera  meco, 
per  cominciare  a  pigliar  la  possessione  di 
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parte  delle  cose  nostre  ;  le  quali  le  sì  prof- 
feriscono tutte  ad  ogni  suo  comando,  e 
con  animo  che  se  nq  vaglia  ad  ogni  sua 
occorrenza.  Mando  Ascanio  mio  cameriere, 
che  le  mostri  il  cammino,  e  le  faccia  coni- 

Eagnia  ;  e  aspettandola  con  desiderio ,  le 
acio  le  mani.  $ 


122  Al  Conte  Brunoro  (i). 

Essendo  stato  qui  due  giorni  meco  il 
Conte  Gio.  Francesco  vostro  figliuolo,  non 
voglio  pretermettere  questa  occasione  di  sa- 
lutarvi per  mezzo  suo,  e  ringraziarvi  de* 
vostri  ricordi ,  de'  quali  tengo  buona  me- 
moria ;  e  non  mancherò  di  metterli  in  e- 
secuzione  quanto  prima  si  potrà.  Non  so 
che  dire  se  non  che  le  tengo  obbligo  del- 
l'amorevolezza sua,  e  che  io  l'amo  a  rin- 
contro quanto  debbo;  e  che  dove  io  vedrò 
di  poterlo  dimostrare  o  verso  di  voi  o 
della  casa  ,  o  de'  figliuoli  vostri ,  siate  sicu- 
ro che  farò  sempre  volentieri;  e  desidero 
ancora  che  da  voi  me  ne  sia  data  occasio- 
ne. E  con  tutto  Fan  imo  me  l'off  ero  e  rac- 
comando. 


(i)  Brunoro  II.  da  Gambara  ,  Conte  di  Prai'  alb  ino, 
fratello  del  Card.  Uberto. 
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128  Al  Cardinal  .  .  ,  .  . 

E  staio  qui  per  vedermi  il  Conte  Gio. 
Francesco  Gambera  ;  al  quale,  per  quei  i ù~ 
spetti  che  possono  essere  facilmente  noti  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima  ,  io  sono  af- 
fezionato. E  tornando  a  Perugia,  più  per 
amorevolezza  che  per  necessità  m' è  parso 
di  raccomandarlo  a  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima :  conoscendolo  nel  parlare  molto 
desideroso  della  sua  grazia,  e  d'essergli  in- 
trinsecamente servitore.  Gli  ho  promesso 
che  sarà  con  effetto  per  la  securtà  che 
mi  par  d'aver  con  lei.  E  se  con  qualche 
dimostrazione  gli  farà  conoscere  che  F  ha 
per  tale,  mi  farà  piacer  singolare.  E  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima  bacio  le 
mani. 

124       Al  Cardinal  Cornar o  (1). 

Essendo  F  Abate  Ruffalino  e  Messer 
Giulio  suo  fratello  tanto  servitori  quanto 
sono  di  Vostra  Signoria  Reverendiss.  e  sa- 
pendo  ella  in  che  grado  di  familiarità  sie- 
no  appresso  di  me,  e  le  buone  condizioni 
loro  ;  e  potendo  facilmente  sapere  il  modo 


(1)  Andrea  Cornaro,  nipote  del  Card.  Francesco, 
morì  Vescovo  di  Brescia  nel  i55i,Era  stato  creato  Car-s 
tinaie  da  Paolo  III,  nel  1544. 
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del  viver  di  Corneto ,  dove  ancor  essi ,  per 
Buoni  che  siano,  hanno  delle  malevolenze 
e  deii  invidie  ;  non  userò  seco  molte  paro- 
le  in  lor  raccomandazione,  pensando  che 
per  se  medésima  farà  sempre  all'  uno  e  al- 
l' altro  ogni  onesto  favore.  Solo  le  dirò  che 
sia  contenta  di  non  consentire,  che  ad  i~ 
stanza  d'altri  siano  legati  a  securtà ,  poiché 
si  può  fare  di  manco;  non  essendo  essi 
persone  scandalose ,  ed  avendo  tante  facol- 
tà ,  spezialmente  in  Corneto  ,  che  se' ben  non 
fossero  disposti ,  sono  però  necessitati  a  ben 
vivere.  E  sperando,  come  ho  detto,  che  in 
questa  ed  in  ogni  altra  occorrenza  le  sa- 
ranno raccomandati  ;  senz'  altro  dirle  ,  u- 
milmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  agli  n.  di  Luglio  i55o, 

125      Al  Vicelegato  della  Marca* 

Antonio  da  Monteimòno  ,  Bargello  di 
Vostra  Signoria ,  ebbe  già  il  Bargellalo  di 
Perugia  per  intercession  mia  a  richiesta  del 
Capitano  Bombaglino  ,  al  quale  avea  da  ris- 
pondere (  quel  che  da  Messer  Zafiro  Fer~ 
ratino  mi  si  dice  che  fu  dichiarato)  Scudi 
3o.  il  mese  con  alcuni  altri  regali.  Ma  se- 
guita la  morte  del  Ferrati  no  e  la  prigion 
del  Capitano,  il  Mort ebuono  pigliando  la 
cosa  per  indecisa ,  ora  con  un  sutterfugio 
ed  ora  con  un  altro  ha  differito  di  pagarlo 
ìnsino  ad  ora  ;  avendogli  però  assegnato  ira 
mandato  di  Scudi  140.  in  circa,  de*  quali 
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dicea  esser  creditore  della  Tesoreria  di  Pe- 
rugia ,  che  di  poi  s'  è  trovato  esser  nullo. 
Che  mi  meraviglio  molto  di  lui  ia  questo 
caso  ,  e  prego  che  Vostra  Signoria  per  giu- 
stizia e  per  amor  mio  sia  contenta  di  far 
per  modo  che  '1  Capitano  sia  satisfatto.  E 
perchè  non  possa  più  dire  che  non  fu  spe- 
cificato quanto  gli  avesse  a  rispondere ,  non 
ostante  che  fossero  3o.  il  mese  ,  ho  voluto 
che  Bombagliuo  si  contenti  di  quelli  20. 
che  paga  il  Bargello  che  v'  è  di  presente  , 
con  più  scarsa  condizione  che  non  era  la 
sua.  Vostra  Signoria  ara  veduta  la  fede  del 
Conversino ,  ed  il  mandato  eh'  egli  ha  con- 
segnato ;  sa  ormai  di  quanto  gli  resta  de- 
bitore ,  avendolo  a  pagare  di  otto  mesi  a 
modo  suo  :  ora  a  lei  sta  di  farlo  pagare, 
E  facendolo ,  oltreché  sia  cosa  giusta ,  io  le 
n'  arò  obbligo.  E  me  Foffero  è  raccomando* 
Di  Gradoli  a'  12.  di  Luglio  i55o, 

126  ^4.  Nostro  Signore  Papa  Giulio  III. 

Trovandomi  si  può  dire  alla  foresta  , 
non  posso  non  essere  esposto  a  tutti  che 
mi  vengono  innanzi  ,  massimamente  a  chi 
m'appartiene  di  sangue ,  e  mi  mostra  desi- 
derio di  ben  fare ,  e  dolore  d' esser  fuor 
del  gregge  della  Santità  Vostra.  Dico  que- 
sto ,  perchè  '1  Signor  Niccola  da  Pitigliano 
m*  è  venuto  a  trovare;,  ed  io,  come  paren- 
te e  come  gentiluomo  e  come  Cristiano  , 
non  ho  potuto   fare  di  non  ascoltarlo.  E 
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assicurandomi  della  sua  divozione  Terso  la 
Santità  Vostra  e  la  Sede  Apostolica  ,  e  dan- 
domi qualche  speranza  dell'  assetto  della  sua 
controversia  co^  suoi  ,  non  ho  voluto  dispe- 
rarlo della  grazia  della  Beatitudine  Vostra. 
Anzi  gli  ho  promesso  di  far  l'officio  ch'egli 
mi  ricerca  eh'  io  faccia,  per  impetrargli  la 
remissione  delle  sue  cose  passate  ,  siccome 
fo  con  questa  ;  supplicandola  quanto  più 
posso  umilmente,  che  si  degni  assolverlo  e 
perdonargli ,  e  commettere  che  si  dia  quel- 
r  assetto  alle  sue  cose  e  del  Signor  suo 
Padre ,  ch'ella  medesima  giudicherà  che  sia 
necessario.  E  della  conversazione  che  io  e 
gli  altri  mki  avemo  avuto  con  lui,  la  pre- 
go mi  faccia  grazia  d'assolvere.  E  umilmente 
le  bacio  i  santissimi  piedi. 

Di  Gradoli  alli  12.  di  Luglio  i55o. 

127  j£1  Cardinal  Maffeo» 

Io  non  penso  già  che  per  li  molti 
favori  che  Vostra  Signoria  Reverendissima 
ha  da  Nostro  Signore,  ella  si  dimentichi 
però  di  tenermi  in  grazia  di  Sua  Santità 
ed  in  memoria  di  Monsignor  Reverendissi- 
mo di  Monte.  Pure,  perchè  le  grandezze  e 
l'ambizione  occupa  gli  animi  pur  troppo  , 
io  ne  le  ricordo  ,  così  come  le  ricordo  an- 
cora che  desidero  ch'alcuna  volta  si  degni 
di  scrivermi.  Desidero  di  sapere  particolar- 
mente ,  se  Sua  Santità  è  risoluta  d'uscir 
fuora.  di  Roma  o  no  ,  perchè  possa  fare  i 
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mìei  calcoli  della  gita  d'Urbino,  e  forse  di 
qualcun'  altra. 

Mando  a  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma la  lettera  di  Monsignor  Dandino ,  per 
la  quale  vedrà  che  sta  in  forsi  di  mandar- 
mi copia  delio  spaccio  ,  che  s'ha  da  fare  al 
Pighinò  sopra  al  negozio  di  Piacenza .  Al 
che  vorrei  ch'ella  rimediasse  con  qualche 
destro  modo;  perchè ,  sehben  mi  piace  che 
la  pratica  sia  tutta  maneggiata  da  Sua  San- 
tità e  dissimulata  da  noi,  non  è  però  che 
non  volessi  intendere  come  le  cose  si  por- 
gono ,  e  dire  ancor  io  il  mio  parere , 
qualunque  si  sia.  Sua  Santità  mi  disse  che 
non  si  farebbe  parola  che  non  me  ne  fa- 
cesse parte  ;  e  cosi  vorrei  che  Sua  Beatitu- 
dine mi  facesse  grazia  d'  ordinare  al  Dan- 
dino . 

Alla  mia  partita  dissi  al  Vescovo  di  Ce- 
sena ,  che  parlasse  con  V  Arcivescovo  di  Sie- 
na, se  si  contentava  del  governo  dell' Arci- 
presbiterato  di  San  Pietro  ,  avendo  animo 
di  commetterlo  a  Sua  Signoria;  e  intino  a 
ora  non  me  n'ha  risposto  cosa  alcuna.  Vostra 
Signoria  Reverendissima  le  ne  faccia  ricorda- 
re, e  ritrarne  la  risoluzione.  E  intanto  mi 
farà  grazia  a  pigliarne  la  cura  sopra  di  sè: 
ed  in  caso  che  V  Arcivescovo  non  ci  voglia 
attendere,  pensare  ad  uno  che  vi  fosse  al 
proposito;  perchè  Monsignor  dell'Aquila 
me  ne  ricerca  ,  ed  io  voglio  averlo  o  dato 
o  promesso.  In  evento  che'l  Patriarca  non 
abbia  fatto  altro,   è  bene  non.  lo  faccia, 


144  LETTERE 

perch'  io  riservo  quel  loco  per  Monsignor 
Prospero  Santa  Croce. 

Il  Signor  piccola  da  Pitigliano  è  stato 
qui,  e  m'ha  commosso  a  scrivere  in  sua 
raccomandazione  a  Nostro  Signore.  L'ho 
fatto  con  quella  modestia  clie  mi  par  che 
mi  si  convenga,  e  la  mando  a  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima,  perchè  v'aggiunga 
queir offizio  che  le  par  di  più  che  sia  op- 
portuno a  beneficio  suo ,  e  si  degni  darme- 
ne qualche  avviso  . 

Rimando  indietro  a  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima lo  spaccio  del  Clero  di  Colo- 
nia con  lettere  d'Arnoldo  Rroulier,  per  lo 
quale  vedrà  la  domanda  di  quel  Capitolo  a 
3Nostro  Signore:  e  insieme  con  gli  altri  Re- 
verendissimi, a  chi  scrivono,  si  degnerà  pi- 
gliarne la  protezione  appresso  a  Sua  Beati» 
tudine .  E  con  questo  fo  fine ,  baciando  umil- 
mente le  mani  di  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima . 

Di  Gradoli  alli  12.  di  Luglio  i55©* 
Ora  spedita  ancor  questa ,  è  soprag- 
giunto lo  spaccio  di  Roma ,  per  lo  quale 
Monsignor  Dandino  m'invia  la  copia  del- 
l'Istruzione che  si  manda  al  Nunzio  Pighino; 
della  quale  ne  rimando  un'altra  a  lei  con 
quel  di  più  che  vi  desidero  ;  perchè  mi  pa- 
re che  la  natura  del  negozio  e  di  quelli 
con  chi  s' ha  da  negoziare,  ricerca  che  si 
stia  più  su  '1  tirato  ;  ed  ho  notato  quel  che 
mi  parrebbe  di  dirvi,  rimettendomene  a  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  e  al  Re  ver  e  n- 
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dissimo  Crescenzio.  Col  quale  la  prego  che 
sia  contenta  consultarla,  e  con  quella  de- 
strezza che  le  pare  supplicare  a  Sua  Santi- 
tà  ;he  si  degni  di  ritrattarla  e  rimandar- 
la dietro  a  Monsignor  Pighino  ec. 

128     A.  Monsignor  D andino  (i)# 

Ehbi  jeri  al  Borghetto  la  lettera  di  Vo- 
stra Siguoria  de  g.  E  quanto  al  negozio  di 
Piacenza,  io  mi  riposo  in  tutto  sopra  l'au- 
torità e  la  prudenza  di  Nostro  Signore;  e 
ho  per  vantaggio  e  per  favore  che  Sua  San- 
tità si  degni  di  trattarlo  come  di  suo  moto 
proprio,  e  come  se  noi  altri  non  ne  fussimo 
consapevoli .  Tuttavolta ,  poiché  preme  prin- 
cipalmente a  me,  desidero  che  la  mente  di 
Sua  Beatitudine  in  questo  si  adempia  ;  la 
quale  è  eli  io  sappia  di  mano  in  mano  tutto 
quel  che  si  negozia  in  questa  materia  .  Per- 
chè ,  sebben  conlido,  come  ho  detlo,  che 
tutto  sia  per  passar  per  le  mani  di  Sua 
Santità ,  secondo  il  bisogno  e  '1  desiderio 
nostro;  essendo  nondimeno  al  bujo  di  quel 
che  si  tratta  ,  mi  par  che  mi  si  lievi  la  mi- 
ra del  maggior  pensiero  ch'io  abbia,  e  di 
poter  appressar  megli  con  qualche  colpo  ancor 


(t)  Girolamo  Dandino  di  Cesena,  creato  Vescovo 
d'Imola  da  Paolo  UL  i5.  Maggio   1546.  Fu  Secretano 
di  Giulio  III.  e  da  lui  fatto  Cardinale  nell'anno  i55a. 
Caro  V oL  I.  10 
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io  ;  sapendo  ancor  il  pazzo  qualche  cosa 
nelle  cose  sue  proprie  .  Oltreché  vorrei 
render  conto  agli  miei  del  carico  eh'  io  ten- 
go in  questo  affare .  Sarà  dunque  contenta 
Vostra  Signoria  di  mandarmi  avanti  allo 
spaccio  la  copia  interamente  di  tutto  che 
si  scrive  in  questa  materia  ;  essendo  così 
rimasto  con  Sua  Santità,  che  io  le  ricordi 
tutto  quello  che  m'occorre. 

Della  continuazion  delle  cavalcate ,  poi- 
che  non  si  può ,  non  ne  dirò  altro  ;  ma 
non  è  però  che  per  ogni  cosa  che  potesse 
avvenire,  non  fusse  ben  fatto'.  E  con  tutto 
ciò  ne  resto  quieto. 

Quanto  al  benefizio  che  desidera  quel 
da  Tossignano  ,  io  resto  satisfatto  di  quel 
che  torna  bene  a  lei  ,  e  non  intendo  mai 
che  le  raccomandazioni  ch'io  le  fo,  siano 
in  pregiudizio  suo  ne  de'  suoi  servitori. 
Mi  rallegro  con  Vostra  Signoria  d  ell' acqui- 
sto della  nuova  Abbazia ,  e  più  del  favore 
che  le  fa  Sua  Maestà  Cristianissima.  E  per 
poca  che  sia  al  suo  merito ,  spero  che  sia 
per  un'  arra  di  maggior  cosa  ;  e  desidero 
che  se  la  goda  lungamente. 

La  ringrazio  dei  ricordi  che  mi  dà,  e 
come  li  conosco  veri  ed  amorevoli ,  cosi 
mi  sforzerò  di  metterli  in  esecuzione.  In- 
tanto desidero  eh'  in  ogni  occasione  Vostra 
Signoria  tenga  Scordata  la  divozion  mia  a 
Sua  Santità,  mi  confermi  nella  buona 
grazia  di  Mo  .signor  i  io  Reverendissimo  di 
Monte ,  al  quale  particolarmente  baderete 
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le  mani  da  mia  parte.  Io  desidero  con  an- 
sietà di  sapere  quel  che  sia  seguito  delle 
paghe  di  Parma  ;  perchè  intendo  eh'  è  ne- 
cessario di  presente  far  provvisione  per  fru- 
menti in  quella  Città:  e  se  paresse  a  Vostra 
Signoria  che  '1  Tesoriere  v'andasse  freddo  f 
la  prego  sia  contenta  riscaldarlo  e  mostrar- 
gli la  necessità  di  detta  provvisione.  E  sen- 
z'  altro  dire  con  questa,  a  Vostra  Signoria 
m'offero  e  raccomando. 

Di  Gradoli  alli  12.  di  Luglio  i55o. 

Insù '1  voler  serrar  questa,  è  soprag- 
giunta l'altra  di  Vostra  Signoria  con  la  co- 
pia dell'  Istruzione.  E  con  tutto  che  per 
riverenza  io  non  ardisca  di  replicare  a  quel 
eh' è  scritto,  tnttavolta  confidato  nella  si- 
curtà che  Sua  Beatitudine  m'ha  data  di  dir 
liberamente  il  mio  parere ,  massimamente 
nelle  cose  ch'appartengono  a  me  proprio, 
non  voglio  mancare  di  dire  a  Vostra  Si- 
g  iona  che  mi  pare  che  questo  ingenuo 
procedere  di  Sua  Beatitudine  non  ha  riscon- 
tro con  l'andare  de'  Ministri  di  Sua  Maestà; 
e  giudico  che  si  sia  un  poco  troppo  allar- 
gato con  loro  ,  i  quali ,  vedendosi  stendere 
il  dito,  pigliano  la  mano;  e  voi  sapete  co- 
me è  lor  solito  di  fare.  Imperò  ,  secondo 
il  mio  giudicio ,  il  quale  è  però  fondato 
neh'  esperienza  delle  cose  passate ,  io  desi- 
dererei che  si  moderasse  nei  modo  che  nel- 
la margine  è  postillata.  E  la  prego  quanto 
più  posso ,  che  con  quella  modestia  e  con 
quella  destrezza  che  è  sua  propria  ,  voglia 
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proporre  a  Sua  Santità  questo  mio  parere  ; 
rimettendomi  però  al  prudentissimo  consi- 
glio della  Santità  Sua,  ed  a  quella  inspira- 
zione che  mi  dite  che  muove  Sua  Beatitu- 
dine a  procedere  per  questa  via.  E  piacendo 
a  Sua  Santità  che  Tlnstruzione  si  moderi  , 
sarete  contento  usar  diligenza  che'l  Nun- 
zio l'abbia  quanto  prima. 

Con  tutto  che  m'abbiate  detto  che 
questa  lustrazione  non  si  mostri ,  io  credo 
che  sappiate  che  con  Monsignor  Reveren- 
dissimo Maffeo  si  può  conferir  tutto.  Im- 
però a  lui  ho  scritto  che  ne  sia  con  Vostra 
Signoria,  e  con  Nostro  Signore  ,  bisognando; 
e  fuor  di  questi  non  uscirà.  E  altro  per 
questo  non  mi  accadendo,  me  Toffero  e 
raccomando  sempre. 

Di  Gradoli  ahi  i3.  di  Luglio  i55o. 

129  jil  Cardinal  di  Co  ria. 

L'aria  di  San  Silvestro  confinando  con 
quella  di  Roma,  non  è  meraviglia  che  in- 
grossi tanto  la  vista  e  la  memoria  degli  uo- 
mini ,  che  faccia  dimenticarla  de' servitori. 
Quella  di  Gradoli  ,  per  esser  più  lontana 
alle  cose  grandi  e  tanto  più  purgata,  non 
ha  punto  forza  d'impedirmi  Ja  ricordanza 
di  Vostra  Signoria  Reverendissima;  onde 
per  non  uscirle  affatto  di  mente ,  deside- 
rerei di  poterla  tener  qui  meco  qualche 
giorno.  Ma  poiché  l'ambizione  non  lascia 
che  s'  allontani  tanto  da  Roma,  mi  contea- 
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io  che  in  sua  vece  mi  faccia  grazia  d'in- 
viarmi nel  suo  passar  di  qua  il  Siguor  Er~ 
nando  suo  fratello,  col  quale  mi  ristorerò 
in  parte  del  dispiacere  che  sento  d'esser 
lontano  da  lei;  e  di  ciò  la  prego  sia  con- 
tenta di  consolarmi.  Intanto  per  ridurmele 
a  memoria  ,  la  supplico  che  si  degni  rivol- 
gere alcuna  volta  il  pensiero  verso  Toscana, 
e  riconoscermi  in  qualche  parte  per  quel 
servitore  che  le  sono  ,  e  comandarmi  per 
farmi  favore.  E  bastandomi  per  questa  di 
essermele  ricordato,  senz'altro  dirle  umil- 
mente le  bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  alli  x3.  di  Luglio  i55oa 

i3o        Al  Cardinal  di  Carpi  (i). 

Perchè  la  lontananza  non  mi  tolga  in 
tutto  la  memoria  di  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima ,  me  le  voglio  rappresentare  in- 
nanzi con  questa ,  pregandola  che  si  degni, 
finche  la  riveggia  ,  tener  quel  ricordo  di 
me,  che  merita  l'affezione  e  l'osservanza 
eh'  io  le  porto.  Intanto  piacendole  ,  di  dar- 
mi qualcne  nuova  del  suo  ben  essere,  mi 
sarà  di  molto  contento.  E  altro  non  m'oc- 
correndo ,  umilmente  le  bacio  le  mani. 

Il  dì  sopraddetto. 


(i)  Rodolfo  Pio  de  Conti  di  Carpi ,  eletto  Cardinale 
da  Paolo  III.  nel  i536. 
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i3i      jil  Cardinal  Crescenzio  (i). 

Con  molto  dispiacere  lio  intesa  la  per- 
dita che  Vostra  Signoria  Reverendissima  ha 
fatta  del  suo  Nipote.  E  conoscendo  la  pru- 
denza e  la  costanza  dell'animo  suo,  e  la 
cognizion  che  tiene  ,  e  la  risoluzion  eh'  io 
penso  ch'abbia  fatta  delle  cose  del  mondo; 
mi  parrebbe  di  far  torto  a  lei  e  vergogna  a 
me,  se  volessi  entrare  a  consolamela.  Impe- 
rò me  ne  condolgo  solamente  seco,  e  pre- 
go Iddio  che  le  dia  miglior  fortuna  ih  tut- 
te l'altre  sue  cose  ;  e  in  questa  le  conceda 
fortezza  e  pazienza. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma del  molto  onore ,  che  V  è  piaciuto  di 
fare  a  Madama  nell'entrata  di  Bologna;  il 
quale  intendo  che  è  stato  tale ,  che  ce  ne 
tenemo  tutti  onorati,  e  ne  le  siamo  obbli- 
gati insieme  con  lei. 

i3z  A  Nostro  Signore. 

Desideroso  di  saper  nuova  della  Santità 
Vostra ,  di  ridurmele  a  memoria ,  e  di  mo- 
strarle quella  devozione  e  quell'  osservanza 


(0  Marcello  Crescenzio  Romano ,  promosso  al  Car- 
dinalato da  Paolo  III  nel  1542.  Mori  in  Verona  nel 
i552.  mentre  per  affari  del  Concilio  da  Trento  passava 
a  Roma, 
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che  le  debbo  e  che  le  porto  infinita  ;  man- 
do M'esser  Ascanio  Celso  a  posta  a  baciarle 
umilmente  il  piede  da  mia  parte.  E  la  sup- 
plico che  s'immagini  ,  che  io  le  sia  davanti 
con  quell'affetto  devotissimo  che  ho  sem- 
pre verso  la  Santità  Vostra,  e  con  tutto  il 
cuore  le  renda  quelle  grazie ,  che  io  soni 
tenuto  per  le  umanissime  demostrazioni  ed 
eccessivi  favori,  che  mi  fa  tutto  giorno,  E 
pregando  l'altissimo  Signore  per  la  salute  € 
per  la  felicità  sua;  rimettendomi  a  quanto 
dal  detto  Messer  Ascanio  le  sarà  esposto  in 
mio  nome  ,  umilissimamente  le  bacio  il  san- 
tissimo piede. 

i33  Al  Signor  Già.  Battista  Monte  (i). 

Messer  Ascanio  presente  bacierà  le  ma- 
ni di  Vostra  Signoria  Illustrissima  da  mia 

E arte,  al  quale  rimettendomi  di  quanto  a 
occa  gli  ho  commesso ,  non  le  dirò  altro 
se  non  che  desidero  eh'  ella  m' abbia  per 
suo ,  come  sono  veramente .  E  degnandosi 
di  comandarmi,  si  chiarirà  con  gii  effetti 
della  mia  buona  volontà  verso  di  lei .  £ 
nella  sua  buona  grazia  mi  raccomando. 


(i)  Figliuolo  del  Signor  Balduino  ,  e  da  Papa  Giuli» 
suo  Zio  eletto  Gonfaloniere  di  Santa  Chiesa  e*. 
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184      Al  Cardinal  di  Monte  (1). 

M esser  Ascanio  mio  servitore,  qua! 
mando  a  posta  a  baciar  il  piede  a  Sua  San- 
tità ,  bacierà  le  mani  di  Vostra  Signoria 
Reverendissima  da  mia  parte.  La  supplico 
si  degni  accettarlo  per  segno  della  molta 
affezione  che  le  porto.  E  del  resto  rimet- 
tendomi a  quel  di  più  che  da  lui  le  sarà 
detto,  umilmente  mi  raccomando. 

135  Al  Signor  Balduina. 

Da  Messer  Ascanio  Celso  mio  servitore 
sarà  baciata  la  mano  a  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima da  mia  parte ,  ed  esposto  a  boc- 
ca quel  tanto  che  m'  occorre.  La  prego  si 
degni  vederlo  gratamente  in  mia  vece  e 
prestargli  fede ,  e  comandargli  quanto  pensa 
ch'io  possa  fare  in  suo  servigio.  E  con  tut- 
to 91  cuore  me  le  raccomando. 

136  Al  Signor  Ascanio  della  Cornia  (2). 

Mando  a  posta  Messer  Ascanio  a  ba- 
ciare il  piede  di  Sua  Santità  in  nome  mio* 


(1)  Innocenzio  di  Monte ,  adottato  da  Balduino  g, 
fratello  di  Papa  Giulio ,  e  da  questo  creato  Cardinale 
subito  dopo  la  sua  esaltazione. 

(2)  Fu  celebre  C  apitano  de'  tempi  suoi  9  e  nipote  di 
Giulio  111  per  lato  di  Sorella.  Vedi  la  lettera  43.  di 
questo  Volume, 
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e  spezialmente  a  visitai^  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima, ed  esporle  a  bocca  quel  che 
m'occorre.  Sia  contenta  di  vederlo  ed  ascol- 
tarlo volentieri,  e  fargli  i  soliti  suoi  favorì 
per  amor  mio.  E  con  tutto  '1  cuore  me  le 
raccomando. 

i3y       Al  Cardinal  Pacecco  (i). 

Essendo  io  servitore  di  Vostra  Signoria 
Reverendissima  non  occorre  eh'  ella  si  scu- 
si d'  avermi  visitato  nel  partire  ,  dovendo 
correre  tra  me  e  lei  più  tosto  buoni  effet- 
ti,  che  belle  dimostrazioni.  Incontra  al  cal- 
do che  sente  a  Roma ,  non  posso  se  non 
ricordarle  il  buon  fresco  eh'  a  verno  di  qua; 
se  per  avventura  il  ragionar  delle  cose  fa- 
cesse caso,  come  l'imaginarsele.  Io  l'invito 
si  goderselo  ancora  insieme  con  me  qualche 
giorno,  e  con  esso  le  prometto  buoni  vini 
e  acque  gelidissime:  ma  siamo  molto  mal 
forniti  di  melloni ,  àe  quali  dovete  aver 
copia;  e  vada  per  ricompensa  del  caldo. 

Quanto  alla  fenestra  della  lite ,  io  pen- 
sava di  ridurre  il  mio  che  si  contentasse 
d'accordo  di  farla  aprire  con  qualche  con- 
venzione che  non  gli  fusse  di  pregiudizio. 


(i)  Pietro  Pacecco,  detto  anche  il  Cardinale  Gie- 
nense  ,  fu  creatura  dì  Paolo  III.  che  Io  promosse  alla 
porpora  nel  1645.  A  lui  è  indiritta  la  lettera  40.  di  que- 
sto \  Glume. 
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Ma  facendomi  cos'are  che  senza  pregiudi- 
care alla  Chiesa  non  si  poteva  accomodare , 
e  che  gli  faceva  torto  evidentissimo  ;  e  do- 
lendosi di  me ,  e  domandando  piuttosto  li- 
cenza ch'io  gli  facessi  questo  disfavore  in 
cosa  tanto  chiara  per  lui  ;  io  non  ho  avuto 
più  ardire  di  parlarne,  E  '1  giorno  medesi- 
mo eli  io  ricevei  la  lettera  da  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima,  facendolo  tentare  per 
altra  via ,  mi  fece  dire  che  la  cosa  era  ter- 
minata, avendo  già  avuta  la  sentenza  in 
favore  sopra  questa  causa  ;  non  senza  rim- 
proverarmi che  da  questo  e  Vostra  Signoria 
Reverendissima  ed  io  possiamo  vedere  eh' a 
torto  favoriamo  il  Capitan  Munozzo.  Sicché 
Vostra  Signoria  Reverendissima  mi  perdoni; 
che  sopra  questo  non  mi  pare  di  poter  fa- 
re altro  :  ed  in  ogni  altra  cosa  sono  sempre 
al  suo  servizio.  E  la  prego  si  degni  di  co- 
mandarmi. 

Di  Gradoli  alli  i5.  di  Luglio  i55o. 

l38  A  Nostro  Signore. 

Continuando  tra  la  Casa  nostra  e  la 
Città  di  Camerino  (j)  quell'affezione  che 
è  nota  per  l'interesse  passato:  essi  non  re- 
stano di  ricorrere  a  me  nei  lor  bisogni,  e 
io  non  posso  mancar  loro.  Imperò  supplico 


(0  Ottavio  Farnese  ebbe  da  Paolo  III.  suo  avolo 
rinvestitura  del  Ducato  di  Camerino. 
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alla  Santità  Vostra  si  degni  perdonarmi  se 
troppo  spesso  le  sono  importuno.  Quella 
Comunità  desidera  che  la  Santità  Vostra  si 
degni  farle  grazia  dell' appalto  della  lor  Te- 
soreria medesima  >  per  satisfazione  e  con- 
cordia universale  di  quello  Slato  9  e  senza 
danno  alcuno  della  Camera.  Pregola  umi- 
lissimamente che  sia  servita  di  far  loro  que- 
sto beneficio  per  sua  benignità ,  che  mi  sa- 
rà di  favore  e  di  contento  grandissimo.  E 
rimettendomi  nel  resto  a  quanto  da  Messer 
Ercole  Voglia  lor  Oratore  le  sarà  sopra  di 
ciò  riferito ,  umilissimamente  le  bacio  il 
santissimo  piede. 
Addì  detto. 

i3q       jil  Cardinal  Camerlengo* 

La  Duchessa  mia  Sorella  con  la  mag- 
giore instanza ,  che  mi  facesse  mai  di  cosa 
alcuna,  mi  ricerca  ch'interceda  appresso 
a  Vostra  Signoria  Reverendissima  di  farle 
ottenere  in  affitto  Tentiate  di  Monte  Mar- 
ciano con  quelle  condizioni  che  s*  offeri- 
scono dagli  altri ,  e  con  quel  vantaggio  di 
più  che  parrà  a  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima che  sia  onesto  ;  perchè  non  ha  mi* 
ra  di  cavarne  guadagno  ,  ma  solo  si  muo- 
ve per  un  certo  rispetto  %  eh'  io  dirò  poi  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima,  delle  tratte 
di  Sinigaglia  ;  che  del  resto  non  si  vuole 
altro  che  Futile  e  la  sicui^ezza  della  Signora 
Elena  e  di  quelli  putii.  Ed  io  insieme  eoa 
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Vostra  Signoria  Reverendissima  m'  opererà 
sempre  a  beneficio  loro  ;  e  risolvasi  <T  ac- 
comodar la  cosa,  che  v'abbiano  quella  in- 
tera satisfazione  che  desiderano,  lo  la  prego 
che  non  mi  manchi  in  questo  ,  se  desidera 
farmi  piacere;  ed  in  qualunque  termine  si 
sia  la  cosa  ,  si  degiù  di  fermarla,  e  disporsi 
a  compiacerne  la  Duchessa  ,  senza  punto 
di  pregiudicio  della  Signora  Elena ,  e  con 
tutte  quelle  cautele  che  vi  si  ricercano.  Sa- 
rà contenta  per  amor  mio  rescrivermi  su- 
bito, ed  intanto  mozzar  la  pratica  d'ogni 
altro  partito  che  le  fusse  proposto.  E  con 
questo  le  bacio  le  mani. 
Il  dì  detto. 

140     *dl  Vescovo  delV  Aquila  (1). 

Non  prima  eh'  adesso  ho  potuto  rispon- 
dere a  Vostra  Signoria  con  tutto  che  l'ab- 
bia desiderato  per  ringraziarla  dell'  avviso 
che  m'ha  mandato  del  viaggio  di  Madama, 
il  quale  ho  visto  volentieri.  E  perchè  mi 
par  diligente ,  arò  caro  scriviate  a  Messer 
P.  Lippi  che  mi  tenga  talora  ragguagliato 
delle  cose  che  gli  pajono  degne  d'avviso,  e 
spezialmente  di  Madama  e  del  Signor  Ales- 
sandro. 

Quanto  al  loco  di  San  Pietro ,  Monsi- 
gnor mio ,  ita?  non  est  in  integro.  Io,  avan- 


ci) Monsignor  Berardo  Santi  da  Rieti, 
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ti  che  partissi,  avea  dato  intenzione  ad  al- 
tri, e  promesso  liberamente  per  modo  che 
io  non  posso  mancare,  Quel  eh'  io  posso  9 
mi  riservo  nell'animo  di  compiacer  Vostra 
Signoria  in  qualche  altra  occasione.  In  que- 
sto la  prego  che  m'abbia  per  iscusato  :  e 
me  l'offero  e  raccomando. 

Dalle  Grotte  alii  i5.  di  Luglio  i55o. 

141       AW  Auditore  della  Camera. 

Ricercato  di  dire  il  vero  nella  causa 
di  Messer  Guido  Palelli  Commissario  della 
Camera,  sopra  le  spoglie  che  si  litigano 
avanii  a  Vostra  Signoria,  già  del  Reveren- 
dissimo Triulzio  ;  io  dico  che  scrissi  una 
polizza  al  detto  Messer  Guido ,  che  dovesse 
consegnare  a  Messer  Sebastiano  quel  cala- 
maro ,  e  agli  altri  queir  altre  cose  d'argen- 
to ,  che  si  pretendono  contra  di  lui  ;  pen- 
sando che  Nostro  Signore  ,  felice  memoria, 
se  ne  dovesse  contentare  ,  come  io  deside- 
rava d'ottenere  da  Sua  Santità.  Ordinando 
intanto  ad  esso  Messer  Guido  ,  che  ne  par- 
lasse prima  una  parola  alia  Santità  Sua  9 
egli  mi  riferì  poi  ch'esso  Nostro  Signore 
non  se  ne  contentava  :  ed  io  riparlandone 
a  Sua  Beatitudine  ,  non  ne  potei  cavare 
costrutto.  E  questo  è  quanto  io  so  del  caso 
predetto  :  della  giustizia  me  ne  rimetto  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima ,  alla  quale 
m'  off  ero  e  raccomando. 

Di  Gradoli  alli  i5.  detto. 


i58 
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142  A  Monsignor  Nicolas. 

Non  ho  potuto  prima  che  ora  rispon- 
dere alla  vostra  deVio.  la  quale  m'  è  stata 
iratissima  al  solito;  e  sebben  conosco  Fa- 
morevolezza  e  ia  diligenza  vostra,  non  però 
voglio  entrare  a  ringraziamela  ,  parendomi 
che  si  passino  i  termini  della  familiarità 
eh'  è  tra  noi.  Basta  eh'  io  ho  Vostra  Signo- 
ria per  quell'amico  che  m' è,  e  ch'io  di 
buona  voglia  vi  corrisponderò  sempre  ,  e 
desidero  di  poterlo  fare  ancora  con  gli  ef- 
fetti. Per  ora,  in  loco  di  ringraziamenti  e 
di  ristoro,  con  quella  sicurtà  che  mi  par 
d'  aver  con  voi ,  vi  richieggo  che  siate 
contento  di  durare  la  fatica  cominciata  per 
me,  di  tenermi  avvisato  di  tutto  che  vi  par 
degno  di  notizia.  Che  trovandomi  in  que- 
sta, si  può  dir ,  solitudine,  ella  può  pensare 
quanto  mi  sia  caro  di  saper  qualche  cosa 
del  mondo,  non  avendo  ancora  mortificata 
del  tutto  F  ambizione.  Ho  sentito  gran- 
dissimo piacere  dell'  acquisto  fatto  da  Sua 
Maestà  del  terzo  figliuolo  ;  e  me  ne  ralle- 
gro come  e  con  chi  debbo,  così  come  fo 
ancora  con  voi.  Della  Testa  del  Signor  Ma- 
rescalco ,  avendomene  scritto  Messer  Seba- 
stiano mio  Secretano  per  parte  di  Monsi- 
gnor diBellai,ho  scritto  al  Reverendissimo 
Mafie!  che  la  consegni  a  Sua  Signoria  Re- 
verendissima, non  sapendo  ch'avesse  las- 
sata a  voi  la  commission  di  mandarla,  Ora 
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Vostra  Signoria  ne  sia  con  l'uno  e  l'ai  Irò 
di  loro  che  ve  la  consegnino  ;  ed  in  buona 
grazia  del  Signor  Marescalco  mi  conservate. 
A  Monsignor  Reverendissimo  di  Bellai  ba- 
derete le  inani  da  mia  parte;  e  nel  suo 
passar  di  qua  supplicatelo  che  degni  il 
nostro  ospizio,  e  mantenetemegli  in  grazia  , 
perchè  gli  son  servitor  di  cuore.  E  senz'al- 
tro dire  a  Vostra  Signoria  m'offero  e  rac- 
comando. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

143        -A  Monsignor  di  Fola  (1). 

Per  altra  vi  ho  detto  quanto  desidero 
nella  Istruzione  mandata  da  Sua  Santità  al 
Nunzio  Pighino  (2)  ,  della  quale  s'  è  man- 
data la  copia  postillata  al  Reverendissimo 
Maffeo.  Aspetto  quel  che  si  risolve  circa 
ciò  ,  ed  è  necessario  che  si  solleciti. 

Del  guadagno  fatto  nella  primiera  me 
ne  rallegrerei  più  che 'non  f o  ,  se  nón  a- 
vessi  paura  che  la  Maga  vi  lusinghi  con 
quest'esca  per  farvi  rimanere  all'amo.  State 
in  cagnesco  con  lei  per   l' avvenire  ,  e  del 


(1)  Antonio  Eiio  da  Capodistria,  che  fu  succes- 
sore nel  Vescovato  di  Pota  all'  apostata  Giambatista 
Vergerlo  ,  fratello  delP  altro  apostata  Pietropaolo.  Di  lui 
si  parla  nella  lettera  41.  di  questo  Volume. 

(2)  Sebastiano  Pighino,  Vescovo  di  Ferentino,  ap- 
presso di  Alifa ,  indi  Arcivescovo  di  Siponto ,  creato 
Cardinale  da  Giulio  III.  nel  i55i. 
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favor  che  v'ha  fatlo,  vi  dico  i3  buon  prò» 
À  M esser  Giuliano  avete  fatto  bene  a 
scrivere  come  avete  fatto;  e  di  pia  vorrei 
che  se  gli  mandasse  copia  dell'  Istruzione 
di  Nostro  Signore  ,  ma  con  avvertimento 
che  dissimuli  di  saper  questa  nuova  pratica 
di  Sua  Santità  ;  ingerendosi  per  l'ordinario 
col  Pighino,e  cavando  da  ognuno  più  che 
può  ,  senza  mostrar  niente  del  suo  a  nes- 
suno. Pur  conferite  ogni  cosa  con  Monsi- 
gnor Maffeo,  ed  avvisate  di  vostro  parere» 
Sarà  con  questa  una  a  Monsignor  Nicolas; 
esortatelo  a  scrivermi  spesso  9  e  trattenetelo 
amorevolmente  da  mia  parte.  Il  simile  fa- 
rete con  Campos ,  il  quale  i  ingrazierete  de™ 
gli  avvisi  mandati,  e  pregherete  che  non 
manchi  per  l'avvenire. 

Fate  d'intendere  quanto  prima  dove  si 
trovi  Messer  Ottavio  Ferro ,  e  scrivetegli  in 
mio  nome  ch'io  desidero  infinitamente  ,  che 
torni  al  governo  di  Parma  ;  perchè  ne  sono 
con  grande  istanza  ricerco  di  là,  e  quella 
Città  lo  desidera  molto;  facendovi  quell'o- 
pera che  vi  par  necessaria  per  disporlo  a 
venire . 

Annibale  m'ha  detto  d'aver  veduto 
l'Orazione  di  Monsignor  della  Casa  (i),  e 
m' è  venuta  voglia  grandissima  di  leggerla 
un  tratto  .  Vorrei  che  faceste  con  Sua  San- 


(?)  La  celebre  Orazione  del  Casa  a  Carlo  V.  Impe- 
ratore intorno  alla  restituzione  di  Piacenza  . 
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tità  die  fusse  contenta  d' accomodarmene 
per  una  sola  corsa  ;  promettendole  che  glie 
ne  rimanderò  subito  ,  e  che  non  ne  sarà 
presa  copia:  che  così  gli  prometto  da  ora;  e 
mi  farà  grandissimo  piacere .  E  necessario 
che  vegniate  quanto  prima,  e  v'aspetto  con 
desiderio.  State  sano. 

Di  Gradoli  alli  16.  di  Luglio  i55o. 


144  Bartolommeo  Tommasi. 

Secondo  la  relazione ,  eh'  io  ho  di  Ro- 
ma, de'  cavalli  comprati ,  e  mandati  da  voi, 
penso  d'esser  satisfatto;  ma  più  mi  satisfo 
dell'amorevolezza  e  della  diligenza  vostra, 
della  quale  vi  ringrazio  molto.  E  perchè 
per  r  avvenire  abbiate  comodità  di  scriver- 
mi a  vostro  modo,  vi  si  dice  che  abbiate 
questa  commession  perpetua  di  pigliarne 
degli  altri  ,  secondochè  vi  capiterà  cosa  che 
"vi  paja  al  proposito  .  Sopra  tutto  ricordatevi 
di  provvedermi  un  Tuìco  portante  ,  che  ab- 
bia quelle  parti  che  si  ricercano  per  l' Im- 
peratore ,  al  quale  diseguo  di  donarlo.  Del 
costo  di  questi  che  son  venuti  ,  ho  scritto 
a  Roma  che  sia  subito  pagato .  E  se  posso 
alcuna  cosa  per  voi ,  son  tutto  vostro  • 

Di  Gradoli  addì  sopraddetto. 


Paro  VoU  I. 
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145  Al  Vescovo  Mignanello. 

Un'altra  volta  ho  scritto  a  Vostra  Si- 
gnoria in  raccomandazione  del  Capitan  Lu- 
ca Antonio  da  Terani,  l'innocenza  del  qua- 
le ogni  dì  più  si  chiarisce;  e  credo  che  non 
ci  resta  più  che  far  chiaro  .  Stando  questo , 
io  non  veggo  perchè  non  debba  essere  udiio 
per  procuratore  ;  avendo  per  tanti  riscontri 
purgato  quel  che  gli  bisognasse  purgare  in 
carcere  .  lo  ho  pregato  Vostra  Signoria  ,  e 
di  nuovo  la  riprego  che  sia  contenta  alme- 
no in  mio  nome  impetrar  grazia  da  Sua 
Santità  che  la  sua  giustizia,  poiché  s'è  co- 
nosciuta, gli  sia  fatta  buona  ,  senza  metterlo 
in  questo  cimento  della  prigione  ,  e  farlo 
bersaglio  degli  avversarj .  E  la  prego  sia 
contenta  rispondermene  qualche  cosa  ;  che 
non  vorrei  però  che  la  sua  grandezza  la  fa- 
cesse non  degnar  di  rescrivere  .  E  fuor  di 
baja,  io  desidero  che  Vostra  Signoria  ab- 
bracci questa  cosa ,  poiché  lo  può  far  giu- 
stamente :  ed  a  lei  m'of  fero  e  raccomando . 
Addì  detto. 

146  Al  Signor  A  Scanio  della  Cornia. 

Lassando  stare  le  chimere  che  si  son 
fatte  sopra  le  mie  arme  trovate  in  Casa  de* 
Mantachi ,  e  V  imputazione  che  m'  hanno 
voluto  dare,  delle  quali  io  mi  rido,  dirò 
solo  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  che  quel- 
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ìe  clie  sono  mie  veramente,  io  desidero  che 
mi  sieno  restituite;  e  la  prego  quanto  più 
posso  ,  che  mi  ci  voglia  far  favore  a  rico- 
noscerle per  mie  :  polendo  Ella  farlo  più 
che  nessun  altro  per  avermele  vedute  in 
dosso,  in  Geri/iauia  una  buona  parte,  e 
l'altra  forse  in  armeria.  Oltreché  da  molti 
altri  e  dal  mio  che  n'ha  cura  ,  le  saranno 
mostrate  per  mie.  Muzio  se  ne  volse  valere 
quando  fece  la  compag  na;  e  con  tutto  che 
io  facessi  più  volle  parole  seco  sopra  di  ciò, 
non  le  potei  però  riavere ,  pigliando  egli 
in  queste  cose  più  securtà  della  negligenza 
mia  che  non  dovea.  La  cosa  è  qua,  e  Tar- 
me son  mie  con  effetto  ;  e  Vostra  Signoria 
lo  sa,  ed  altri  ne  le  possono  far  fede.  Sia 
pregata  a  far  ogn'  opera  che  mi  si  rendano, 
come  mi  pare  che  sia  giusto.  E  a  Vostra 
Signoria  m'offero  ec. 

147  Al  Vescovo  cP Imola. 

Avendomi  il  cornerò  trovato  alla  cam- 
pagna ,  non  risponderò  puntualmente  a  tut- 
ti i  capi  della  lettera  di  Vostra  Signoria  , 
riserhandomì  a  farlo  con  più  agio  per  non 
tenere  il  cornerò.  E  ringraziandola  sola- 
mente dell'amorevole  officio  suo  e  del  de- 
stro modo  tenuto  a  porgere  il  mio  parere 
a  Nostro  Signore,  la  prego  che  continovi 
a  far  chiara  Sua  Santità ,  eh'  io  non  le  ho 
replicato  per  altro ,  che  per  quella  securtà 
eh'  è  parso  a  Sua  Beatitudine  di  darmi  in 
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questo  negòzio  ,  di  dirle  quanto  m'occorre; 
il  che  non  m'  è  parso  fusse  fuor  di  propo- 
sito. Ma  mi  risolvo  poi,  secondochè  Sua 
Santità  ha  prudentissimamente  discorso,  che 
sia  bene  di  far  così  per  ora.  Se  nel  proce- 
der poi  parrà  a  Vostra  Signoria  di  ricor- 
darle che  sia  bene  di  far  qualche  menzio- 
ne per  lettere,  così  dello  spoglio,  come 
della  libertà  della  ricompensa,  l'una  e  l'al- 
tra delle  quali  cose  sono  da  lor  medesimi 
più  volte  ricordate  e  presupposte  in  questo 
negozio ,  a  Iti  me  ne  rimetto. 

Intanto  la  prego  si  degni  di  baciar  n- 
milmente  il  piede  di  Sua  Santità  del  molto 
favore  che  ne  fa  ,  e  della  paterna  affezione 
che  mi  mostra  ,  la  quale  io  conosco  pur 
troppo  ;  facendone  Sua  Beatitudine  segni 
tanto  manifesti,  che  non  pure  a  noi  che 
ne  sentimo  il  profitto,  ma  a  tutto  il  Mon- 
do son  chiarissimi.  E  non  mi  trovando  io 
parole  atte  a  dimostrare  l'allegrezza  ch'io 
ne  sento ,  e  l'obbligo  grandissimo  eh'  io  le 
tengo  di  tanta  liberalità,  ne  modo  alcuno 
di  poterla  riconoscere ,  non  so  che  altro 
mi  dire ,  se  non  pregare  Vostra  Signoria 
che  in  quel  miglior  modo  che  può ,  1'  e- 
sprima  in  parte  di  quel  eh'  io  desidero  e 
non  posso  esprimer  io.  E  questo  medesimo 
desidero  che  faccia  col  Reverendissimo  ed 
Illustrissimo  Cardinal  di  Monte,  prometten- 
dogli la  corrispondenza  che  gli  debbo  del- 
l'affezione che  Sua  Signoria  Reverendissi- 
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ma  mi  porta;  riservandomi  per  altra  a  ri- 
spondere più  particolarmente  alla  sua. 

Dalle  tre  Cannelle  a*  17.  di  Luglio  i55o. 

148  yll  Cardinal  .  .  .  .  (1). 

Il  corriero  mandato  m'ha  trovato  all# 
campagna  alle  tre  Cannelle,  e  per  questo  non 
ho  comodità  di  rispondere  a  tutti  che  mi 
hanno  scritto,  uè  d'ogni  cosa,  non  volen- 
do perder  tempo  a  rimandarlo  indietro  per 
conto  del  negozio  principale.  Credo  che  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  sia  certa  che 
io  non  ho  replicato  all'  lustrazione  di  Sua 
Santità  per  presunzione ,   ne  per  diffidar 
del  giudicio  di  Sua  Beatitudine,   ma  solo 
per  la  securtà  che  la  Santità  Sua  s'  è  de- 
gnata di  darmi  in  questo   negozio  ,   eh'  io 
dica  liberamente  quel  che  m'  occorre.  E 
parendomi  per  le  sperienze  delle  cose  pas- 
sate che  la  natura  del  negozio  e  di  quelli 
con  chi  abbiamo  a  negoziare  >  richiedesse 
che  non   si  dovesse  procedere   così  larga- 
mente, non  penso  che  abbia  nociuto  a  ri- 
cordarlo. Tuttavolta  considerato   che  Sua 
Beatitudine  ha  pensato  ogni  cosa,  resto  sa- 
tisfattissimo  di  tutto  ,  e  mi  duole  aver  dato 
disturbo  di  me  alla   Santità    Sua.  Imperò 
Vostra  Signoria  Reverendissima  sarà  conterr- 


ei) Probabilmente  è  diretta  questa  lettera  al  Cardi- 
nal di  Morate. 


l66  LETTERE 

la  di  baciarle  umilmente  il  piede  del  molto 
favore  che  mi  Fa,  e  della  fatica  che  s'ha 
presa,  cosi  del  formare  l'Instruzione ,  come 
di  darne  così  minutamente  conto  a  Vostra 
Signoria  Reverendissima  ;  esprimendole  più 
affezionatamente  che  può,  l'obbligo  ch'io 
ne  tengo  alla  molta  benignità  sua  verso  la 
Casa  nostra.  E  per  non  dar  più  indugio 
alla  cosa  ,  mi  contento  che  non  si  faccia 
altra  ammenda  nel)9  Istruzione  :  desidero 
bene  che  Vostra  Signoria  Reverendissima 
faccia  fede  a  Sua  Santità  che  nel  negozio 
medesimo  ,  ogni  volta  che  s'  è  ne  parlato  3 
s!  è  fatto  sempre  menzione  cosi  dello  spo- 
glio, come  di  ricompensa  libera  ;  e  che  da5 
Ministri  di  S.  M.  medesima  s'è  sempre  in- 
teso così.  E  poiché  alla  Beatitudine  Sua  non 
è  parso  ora  di  specificarlo,  poiché  nondi- 
meno le  par  ragionevole  ,  saria  bene  avver- 
tir Sua  Santità ,  se  le  paresse  che  nel  pro- 
ceder della  pratica  vi  s'andasse  mettendo 
qualche  paiola  ,  che  mostrasse  che  queste 
cose  si  presuppongono,  rimettendomi  però 
del  tutto  interamente  al  prudentissimo  giii- 
dicio  della  Beatitudine  Sua.  E  altro  circa 
questo  non  m'occorrendo,  le  concludo  che 
resto ,  come  ho  detto  ,  satisfattissimo  di 
tutto  '1  negozio  .  Conosco  di  poi  la  grazia 
che  Nostro  Signore  ne  fa  grandissima  della 
tratta  de' grani  della  Marca;  e  anco  di  que- 
sto Vostra  Signoria  si  degnerà  baciarne  il 
piede  a  Sua  Santità  da  mia  parte;  avver- 
tendo di  fermar  la  licenza  di  dieci  mila 
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stara  che  si  cavano  di  Romagna  del  Cardi- 
nal SanV  Angelo;  che  queste  sono  in  essere, 
e  bisogna  averne  la  tratta  di  quella  Provin- 
cia spezialmente.  Quanto  ai  danari  per  la 
provvisione   de'  detti  grani ,  lodo   il  modo 
tenuto  ;  ringrazio   quelli  che  sono  entrati 
mallevadori  :  e  per  non  aver  tempo  di  scri- 
vere a  tutti ,  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma faccia  l'officio  con  essi  per  me,  e  man- 
di la  procura  a  ratificar  quel   che  ci  sarà 
fatto,  che  tutto   farò.   E  penso  che  basti 
pigliar  solamente  tre  mila  Scudi  per  ades- 
so. Dell'altre  cose  aspetto  il  ritorno  d'A- 
Scanio  e  la  venuta  del  Pola ,  col  quale  con- 
ferirò alcun9  altre  ragioni,  che  mi  muovo- 
no a  desiderare  la  correzione  dell'  Istruzio- 
ne»  E  all'  arrivo  di  questa  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  solleciterà  a  venir  quan- 
to prima,  non  trattenendo  per  questo  l'I- 
struzione ,  la  quale  intendo  che  sia  per  ri- 
soluta nel  modo  che  Sua  Santità  la  ferme- 
rà. Vostra  Signoria  Reverendissima  sia  con- 
tenta vincere   questa  difficoltà    eli'  a  verno 
della  paga  di  Parma  (i),  con  tutti  quelli 
officj  che  vi  parranno  necessari  col  feso- 
siere  ,  e  bisognando,  ancora  con  Sua  Saar 
tità  ,  perchè  ormai  si  passa  il  segno. 
Dalle  tre  Cannelle  addì  detto. 


(1)  Giulio  III.  aveva  assegnato  due  mille  Scadi  al 
mese  per  la  guernigione  di  Parma. 
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149  \Al  Cardinal  Maffeo* 

Da  Messer  Stefano  Monzio  ,  apporlafor 
di  questa,  Vostra  Signoria  Reverendisima  in- 
tenderà il  desiderio  eli*  egli  ha  d' esser  opera» 
to  da  IN  ostro  Signore  nelle  cose  di  Polonia, 
e  le  ragioni  che  lo  muovono ,  e  l'entratura 
ch'arebbe  in  quella  Corte,  per  avervi  un 
fratello  in  molta  grazia  di  quel  Re;  che 
per  le  sue  qualità  mi  pare  a  proposito  sen- 
za questa  considerazione.  E  assolutamente 
direi  che  Vostra  Signoria  Reverendissima 
potrebbe  fare  ogni  officio ,  che  egli  dovesse 
esser  mandato  a  far  con  quel  Re  quei  com- 
plimenti che  son  necessarj  ;  se  già  non  si 
russe  risoluto  tra  noi,  che  fusse  bene  di 
consti tui re  un  Legato  sopra  questo  affare 
particolarmente ,  e  sopra  la  protezione  di 
quel  Regno ,  e  fermato  anco  che  sia  il  Re- 
verendissimo d'Angusta.  Imperò  quando  con 
Sua  Santità  questa  risoluzione  non  andasse 
innanzi  9  avendosi  a  mandare  gentiluomo 
privato ,  Vostra  Signoria  Reverendissima  mi 
farà  grazia  a  fare  ogni  officio  che  sia  man- 
dato esso  Messer  Stefano.  In  caso  che  si 
risolva  la  parte  della  Legazione ,  desidero 
che  sia  raccomandato  all'  Illustrissimo  Car- 
dinal d'Apgusta  ,  perchè  si  vaglia  di  lui  in 
quel  che  gli  tornerà  bene  in  questa  parte , 
che  mi  sarà  gratissimo;  e  lo  giudico  oppor- 
tuno sì  per  li  rispetti  detti  di  sopra,  come 
perchè  tengo   sarà  persona  accetta  a  quel 
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Re.  01  traete  in  questo  caso  io  desidero 
sommamente  far  piacere  a  Madama  nostra, 
la  quale  con  molta  efficacia  me  lo  racco- 
manda. 

Il  dì  detto. 

i5o        A  Messer  Paolo  Mario. 

Non  ho  voluto  rispondere  alla  vostra 
de'  12.  fino  a  tanto  che  non  ho  fatta  la  di- 
ligenza ,  della  quale  mi  ricercate  con  Mon- 
signor Reverendissimo  Camerlingo  per  con- 
to del  fitto  di  Monte  Marciano,  del  quale 
io  l'ho  *  per  quar  to  ho  potuto,  astretto  a 
compiacele  la  Signora  Duchessa.  Quel  che 
Sua  Signoria  Reverendissima  mi  risponda  9 
vedrete  per  la  sua  inclusa  ,  la  quale  m'  è 
parso  di  mandarvi,  acciocché  veggiate  che 
per  me  non  manca  di  farci  ogn' opera;  ed 
anco  il  Camerlingo  mostra  inclinazione  di 
compiacerla.  Resta  vedere  ,  se  la  cosa  è  in- 
tegra ,  e  più  se  '1  contratto  si  può  riscinde- 
re ,  poiché  è  fatto ,  che  non  so  come.  In- 
vestigate voi  quel  che  vi  par  ch'io  possa 
e  dehha  domandare  a  Sua  Signoria  Reve- 
rendissima, poiché  semo  in  questi  termini; 
ed  avvisate,  che  non  mancherò  di  richie- 
dernela.  E  senz'  altro  dire ,  mi  v'  offero 
sempre. 

Di  Gradoli  alli  19.  di  Luglio  x55o. 
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151  A.  Messer  Bbido  Alleviti* 

La  Comunità  di  Vetrai  la  mi  ricerca 
che  le  faccia  fare  un  deposito  in  Roma  di 
mille  Scudi  per  im  suo  negozio,  del  quale 
m'è  parso  di  richiedere  Vostra  Signoria;  e 
vi  prego  siate  contento  di  farlo ,  avendo 
provvisto  che  non  possiate  perdere.  Perchè 
oltre  all'  obbligo  che  ve  ne  farà  la  Comu- 
nità, vi  si  daranno  per  fidejussori  quelli 
particolari  che  ci  sa  anno  proposti ,  li  qua- 
li sono  sufficienti  per  molto  maggior  som- 
ma. E  lo  riceverò  da  Vostra  Signoria  in 
piacere  singolare. 

Di  Gradoli  ahi  19.  di  Luglio  i55o, 

152  A  Messer  Santi. 

Avendo  bisogno  la  Comunità  di  Ve- 
tralla  d'un  deposito  in  Roma  di  mille  Scu- 
di ,  io  vi  prego  che  per  amor  mio  siate 
contento  di  confessare  d'averlo  sopra  di  voi. 
E  per  vostra  sicurezza,  oltreché  la  Comu- 
nità vi  s'obbligherà ,  vi  si  daranno  per  si- 
curtà quelli  particolari  ,  che  dall'  Agente 
suo  intenderete  ,  i  quali  son  buoni  per  as- 
sai maggior  quantità.  Tanto  che  non  po- 
tendo perdere  ,  v'obbligherete  quella  Terra, 
e  a  me  ne  farete  piacere.  Il  dì  detto. 
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t53    A  Messer  Tommaso  del  Giglio  (i). 

Da  Monsignor  di  Pola  e  Messer  Curzio 
arete  inteso  il  bisogno  clic  mi  stringe  a 
provvedere  de'  danari  per  vettovagliar  Par- 
ma ;  e  di  che  importanza  sia  questa  prov- 
visione voi  lo  sapete.  Io  vi  prego  siate  con- 
tento d'entrar  promessa  per  me  ,  insieme 
con  gli  altri  clie  intenderete  ,  per  quella 
somma  di  tre  per  lino  in  cinque  mila  Scudi 
clic  si  piglieranno  per  questa  provvisione. 
E  dall'  occasione  necessaria  potrete  consi- 
derare quanto  mi  sarà  grato  il  piacere  che 
mi  fate  ,  ed  insieme  con  gli  altri  ricevuti 
da  voi  ve  n'arò  obbligazione.  E  vostro  sono. 

Di  Gradoìi  alli  ig.  di  Luglio  i55o. 

i54         Messer  Curzio  Frangipane. 

Mando  questo  Corriere  a  posta  per 
non  ritardare  la  provvisione  de'  danari  da 
farsi  per  conto  de' grani.  Ancoraché  jeri  a 
Monsignor  Reverendissimo  scrivessi  che  lo- 
dava il  modo  preso  di  pigliarli  a  compagnia 
d'officj ,  e  specificassi  che  bastavano  sola- 
mente tre  mila  Scudi  ;  per  questa  replico 
il  medesimo,  che  tre  mila  mi  par  che  ba- 
stino per  ora,  e  che'l  pigliarli  a  compa- 
gnia d'officj  mi  piace;  e  prego  spezialmente 


(0  Era  Bolognese  >  e  Datano  del  Cardinale. 
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voi  che  in  questo  negozio  mi  vogliate  ser- 
vire della   vostra   promessa.  Anzi ,  perchè 
per  la  vostra  m'offerite  di  farlo,  l'accetto, 
e  ve  ne  ringrazio  ;  e  mi  sarà  caro  che  dis- 
poniate il  Giglio  a   fare  il   medesimo  ,  al 
quale  io  ne  scrivo  l'inclusa.  Ascanio  e  Ries- 
ser Jeronimo  Maffeo  saranno  gli  altri  che 
promettono  ,  alli  quali  non  iscrivo  ,  perchè 
di  Messer  Jeronimo  ho  scritto  al  suo  Re- 
verendissimo figliuolo  ;   ed  Ascanio  penso 
che  lo  farà  senza  ch'io  gli  scriva  ,  essendosi 
offerto  per  una  sua.  Terminate  la  cosa  su- 
bito per  questa  via  ,  quando  quella  di  Bia- 
do Altoviti ,  che  m'accenna  il  Vescovo  ,  non 
vada  innanzi  ,  che  non  mi  dispiace.  E  per 
quest' effetto  vi  mando  la  procura  stipulata, 
come  vedrete.  DelF  altre  cose  non  ho  che 
dirvi  per  ora ,  se  non  che  con  dispiacere 
ho  inteso  il  sospetto  che   s'ha  de'  Manta- 
chi,  non  per  altro  che    per  conto  loro, 
avendoli   per   servitori.  Avvisate  quel  che 
ne  stato.  Addì  detto. 

Questa  vi  sia  comune  con  Monsignor 
di  Pola, in  caso  ch'egli  non  sia  mosso,  come 
disegnava  ,  per  venir  qua . 

Per  lettere  di  Messer  Ascanio  sono  av- 
vertito di  non  so  che  combattimento  d'al- 
cuni, li  quali  non  so  chi  sieno:  ne  manco 
credo  che  '1  Duca  Orazio  sia  in  questa  pra- 
tica; perchè  so  che  a  questi  giorni  dette 
licenza  ad  uno  che  voleva  combattere.  Io 
lo  intenderò  meglio,  e  farò  ogni  buono 
officio,  come  soa  tenuto.  Ma  mi  maravi- 
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glio  eh'  ogni  mosca  che  vien  per  P  aria , 
si  posa  sopra  di  me  .  Tanto  so  io  di  que- 
sto duello  ,  quanto  di  cosa  che  non  sia  in 
rerum  natura  ;  pur  pazienza .  Attenderemo 
a  far  bene ,  e  dica  ognuno  quel  che  ben 
gli  viene . 

Nella  procura  nomino  Messer  Jacomo 
Maria  Sala  e  Messer  Melchiorre  per  pro- 
curatori, poiché  il  Notare  ha  steso  il  nome 
de' procuratori  in  numero  di  più,  ed  a  loro 
do  la  facoltà  di  nominare  gli  officj ,  o  li 
Casali  secondochè  sia  meglio  . 

i55        Al  Vescovo  cV  Asti  (1). 

Rallegrandomi  prima  con  Vostra  Signo- 
ria della  Chiesa  acquistata,  alla  spedizione 
della  quale  io  non  mancherò  di  farle  ogni 
ajuto,  secondochè  dall'  Eccellentissimo  Prin- 
cipe di  Piemonte  son  ricerco  ;  io  non  voglio 
mancare  di  pregarla,  ad  istanza  di  chi  de- 
sidero sommamente  di  compiacere,  che  sia 
contenta  d'accettare  per  suo  Vicario  Mes- 
ser Gio.  Antonio  Gioja  Dottore  d'Asti  ;  del 
quale  intendo  che  Vostra  Signoria  sarà  be- 
nissimo satisfatta  per  le  qualità  che  sono 
in  lui  di  meritare  e  sostenere  quell' offizio  • 
E  per  questo  tanto  più  volentieri  ne  la  ri- 
cerco,  e  la  prego  quanto  più  posso  che 


(r)  Monsignor  Gasparo  Capri,  che  successe  a  Mon- 
signor Bernardino  di  Croce  • 
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si  voglia  contentare  di  farmi  questa  grazia; 
offerendomi  al  rincontro  a  quant'io  posso 
e  vaglio  per  lei.  E  senz'altro  dirle,  me  le 
raccomando . 

Di  Gradoli  addì  detto  • 


i56  A  Messer  Jacomo  Maria  Sala  (t), 

Ho  ricevuta  una  vostra  insieme  col 
Breve  di  IN  ostro  Signore  nuovamente  dato 
fuor  a  con  tra  Brigosos  ec  .  e  la  copia  della 
Bolla  di  Clemente  VII»;  ed  ho  inteso  gli 
avvertimenti  che  date  intorno  a  tal  negozio. 
À  che  rispondo  che  V  animo  mio  è  di  non 
contravvenire  un  pelo  all'ordinazioni  di 
INostro  Signore,  e  di  servire  gli  amici  e 
servitori  di  modo ,  che  Sua  Beatitudine  non 
venga  offesa  in  una  minima  cosa  . 

E  credo  ,  perchè  Lue'  Antonio  da  Te- 
rani  ha  provato  costì  in  giudizio  V  innocen- 
za sua ,  e  che  sta  qua  col  Duca  Orazio,  che 
ha  alcuni  luoghi  nello  Stato,  che  non  sono 
sottoposti  alla  Chiesa  ;  che  in  questo  caso 
non  venga  disubbidita  Sua  Beatitudine,  com- 
piacendosi ad  un  servitore  affezionato ,  che 
si  ripari  qua;  ed  il  medesimo  intendo  di 
Bombaglino ,  e  simili  .  E  per  questo  farete 


<i)  Questi  fu  Bolognese;  il  Cardinale  lo  adoperò  in 
Avignone;  e  gli  procurò  di  poi  il  Vescovato  diViviers 
nella  Linguadoca. 
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diligenza  d'intendere  particolarmente  da  chi 
meglio  vi  parrà,  e  specificarmi ,  se  giusta- 
mente posso  essere  imputato  di  ciò,  e  se 
Sua  Santità  è  per  averlo  a  male ,  e  chiarir- 
mi questo  punto  ;  perchè,  come  ho  detto  , 
desidero  in  ogni  modo  non  mancare  a  questi 
servitori  della  Casa,  ed  insieme  portare 
quel  rispetto  che  devo  a  Nostro  Signore.  E 
state  sano. 

Di  Gradoli  alli  19.  di  Luglio  i55o. 

iSj       Al  Signor  Onorio  Savello. 

G]i  uccelli  e  cani,  che  "Vostra  Signo- 
ria m'  ha  mandali,  mi  sono  cari  ;  sì  perchè 
sono,  per  quel  che  appare,  belli  e  buoni, 
sì  che  non  n'avea  nè  simili,  nè  d'altri. 
Onde  ne  ringrazio  Vostra  Signoria  pur  as- 
sai che  sì  opportunamente  m'ha  servito  ; 
ed  ogni  volta  che  saremo  in  campagna , 
che  ci  saremo  pur  spesso,  ne  ricorderemo 
di  lei  e  del  suo  presente.  E  perchè  ella 
promette  di  mandare  altri  sparvieri  ed  as- 
tori; quando  io  non  la  sollecitassi ,  l'Abate 
non  mancherà  sollecitarla  ,  come  cacciatoi* 
maggiore  degli  altri .  E  di  continuo  me  l'of- 
fe] o  e  raccomando  . 

Di  Gradoli  il  dì  detto. 

i58  Al  Cardinal  Cornaro. 

io  ho  fatto  buon  giudicio  (  come  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  dice  )  eh'  ella 
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non  uscirebbe  di  Roma  ,  non  per  altro  ,  se 
non  perchè  molte  sono  per  F ordinario  le 
cagioni  che  ce  la  debbono  ritenere  .  E  si 
potria  dire  che  non  avessi  giudicato  teme- 
rai iamente ,  poiché  F  effetto  è  seguilo.  E  se 
non  è  per  niuna  di  quelle  cause  che  io 
mi  sono  imaginato ,  si  può  anco  dire  :  e  chi 
sa  che  quella  gamba  non  abbia  cervello?  e 
che  non  abbia  voluto  mostrar  d'esser  la 
cagion  essa,  e  ne  sia  un'altra?  Ora  se  fris- 
se quella  che  rn'imagino,  ini  piacerla  la  ca- 
gione e  l'effetto  insieme;  e  quando  sia 
pur  questa,  mi  dispiace  la  cagione,  e  mi 
piace  Feffetlo  in  quanto  alla  satisfazione 
che  ne  torna  a  lei;  perchè  alF  ultimo  Ro- 
ma  è  Roma,  e  Viterbo  e  Gradoli  non  son 
Roma.  E  se  qui  avemo  del  fresco  e  delle 
acque,  non  ci  sono  de' melloni  e  dell' al- 
tre cose  che  ci  mancano.  Non  voglio  dir 
ancora  che  non  ci  sia  pasto  per  l'ambizio- 
ne; perchè  in  questo  caso  la  nudi  Iseo  con 
quelli  favori  che  Nostro  Signore  si  degna 
farmi  di  lontano .  Ma  basta  bene ,  che 
quando  pur  la  gamba  le  dolga,  eh'  ella  non 
se  n'ha  però  da  dolere  a  par  di  me,  che 
ne  sento  il  suo  male  e  il  mio  danno  ;  poi- 
ché mi  priva  di  quella  speranza,  ch'io  avea 
di  passar  questa  mia  solitudine  ,  la  più  par- 
te ,  con  Vostra  Signoria  Reverendissima  ,  ò 
tollerarla  con  esserle  più  vicino .  Ma  poi- 
ché tutto  torna  a  suo  contento,  io  n'ho 
piacere,  e  sopporterò  il  desiderio  che  ho  d"es« 
ser  seco,  più  moderatamente  ch'io  potrò  * 
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Intanto  la  prego  che  si  mantenga  sana ,  ac* 
ciocche  ci  revediamo  allegramente  :  e  da  lei 
in  questa  assenza  non  voglio  altro,  se  non 
che  per  amor  mio  visiti  Sua  Santità  più 
spesso  che  non  farebbe,  e  le  mostri  con  ogni 
affetto  la  devozion  mia,  e  l'obbligo  che  io 
con  tutta  la  mia  Casa  le  tengo  per  gli  ec- 
cessivi favori,  che  le  piace  di  farmi.  E  ol- 
tre di  questo ,  si  degni  mantener  itti  nella 
grazia  del  Reverendissimo  di  Monti  e  nella 
sua  insieme,  nella  quale  umilmente  mi  r&c- 
comando . 

Il  di  detto  . 


159  A  Messer  Curzio  ec, 

Questa  notte  vi  s'è  spacciato  un  corrie- 
re, e  però  de' negozj  non  vi  si  dice  altro» 
Mando  il  presente  a  posta,  perchè  porti 
nove  starnotti ,  li  quali  ho  preso  io  mede- 
simo a  caccia  con  questi  miei  buon  compa- 
gni .  E  sieno  per  primizie  di  quelli  che  ci 
capiteranno  alle  mani ,  li  quali  tutti  saranno 
dedicati  a  Sua  Santità.  Intuito,  se  Àscanio 
non  è  partito ,  fate  che  da  lui ,  o  da  chi  vi 
parerà  in  sua  assenza ,  siano  consegnati  allo 
Scalco  di  Sua  Beatitudine  con  quelle  parole , 
che  arricchiscono  la  povertà  deili  doni ,  e 
che  accrescono  la  buona  volontà  del  dona- 
tore .  State  sano . 

Di  Gradoli  addì  detto  . 


.Caro  Voi.  I. 
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160  Al  Cardinal  Maffeo. 

Il  Cardinal  di  Trento  con  molta  effica- 
cia mi  ricerca  ,  clie  faccia  offizio  coi)  Nostro 
Signore  per  M esser  Jacomo  Guerriero  e 
suo  fratello,  parenti  del  Signor  Jerouimo 
da  Fermo,  antico  e  carissimo  suo  servitore  , 
qual  fu  reco  in  Conclave;  per  impetrar 
grazia  da  Sua  Santità,  che  non  siero  mo- 
lestati per  aver  prese  Y  arme  in  quella  no- 
vità di  Sede  vacante:  non  costando  che  lo- 
ro abbiano  fatto,  ne  procurato  cosa  alcuna 
in  diservizio  della  Sede  Appostolica .  E  per- 
che mostra  molto  di  desiderare,  che  questi 
tali  sieno  liberi  della  molestia  che  vien  lor 
data  per  questo  conto  ,  e  Vostra  Signoria 
Reverendissima  sa  che  non  si  può  manca- 
re,  io  la  prego  sia  contenta  di  far  quelFof- 
fizio  che  le  pare  a  proposito  così  con  li 
Ministri,  come  con  Sua  Beatitudine,  biso- 
gnando ,  per  impetrar  questa  grazia,  o  gio- 
var loro  almeno  in  quanto  si  può,  secoli- 
dochè  da  Messer  Gio.  Gherardino  lor  pa- 
rente, il  quale  è  in  Roma  per  questo,  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  sarà  ricerca  ; 
che  da  lui  medesimamente  sarà  informata 
di  molti  particolari,  che  fanno  a  disgrava- 
mento loro.  Io  la  prego  che  di  grazia  sia 
coi  tenta  pigliarli  in  protezione ,  che  mene 
farà  grandissimo  piacere.  E  le  bacio  le 
mani. 

Di  Grado!  i.  11  di  detto. 
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16  r     Al  T^icelegato  del  Patrimonio. 

Bartolomineo  Cianfala  da  Vetralla  dice 
d'essergli  levato  dal  Bargello  del  Patrimonio 
circa  2,3.  stara  di  grano  ,  che  egli  mandava 
a'  suoi  pecorari  per  lor  vitto  ,  e  alcune  sue 
cavalle.  E  perchè  egli  allega  che  non  sape- 
va l'ordine  che  v*  era ,  e  con  tutto  che  1 
sapesse,  la  necessità  delle  sue  cose,  e '1  non, 
avere  altro  modo  da  provvederle ,  lo  scusa 
in  parte;  io  ti  prego  che  siate  contento 
interpretare  questa  sua  trasgressione  in 
meliorem  pcu  Lem ,  e  farne  grazia  a  me  pro- 
prio ,  provvedendo  gli  siano  restituite  le  ca- 
valle e  1  grano  che  gli  è  stato  levato  ,  che 
certo  me  ne  farete  grandissimo  piacere,  ed 
a  rincontro  mi  vi  offero. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

162       A  Madama  d?  Austria  (1). 

Mi  trovo  più  lettere  di  Vostra  Eccel- 
lenza di  viaggio  e  di  Parma,  alle  quali  ri- 
spondendo ,  mi  rallegro  prima  che  sana  e 
salva,  e  così  onorata  ed  accarezzata,  come 
intendo  che  è  stata  per  tutto,  si  sia  con- 
dotta in  casa  sua  ;  e  più  che  ella  vi  sia  a- 


(1)  Margarita  d'Austria,  figlia  naturale  di  Carlo  V. 
e  moglie  del  Duca  Ottavio  Era  stata  pria  maritata  coi 
Buca  Alessandro  de'  Medici, 
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mata  e  riverita  universalmente  da  tutta  la 
Città;  persuadendomi  che  ciò  sia  di  gran- 
dissimo momento  alla  salisfazione  universa- 
le ed  al  mantenimento  del  Signor  Duca  in 
quello  stato.  Oltre  a  quel  elle  farà  la  pru- 
denza e  diligenza  sua,  e  i  buoni  ricordi 
che  continuamente  farà  a  suo  Consorte, 
fra' quali  desidero  che  sia  il  primo  quello 
della  guardia  di  sua  persona.  Jeri  comparse 
qui  Messer  Amerigo  Antinori;  e  questa 
mattina  l'ho  spedito  a  Roma  insieme  con 
Messer  Ascanio  da  Ne  pi  per  fare  la  prov- 
visione de'  danari ,  se  la  mi  verrà  fatta  ,  per 
la  compera  de  grani  .  Ma  io  dubito  di  po- 
terli trovare,  perchè  sono  al  di  sotto  con 
tutti  gli  amici  miei  ;  essendo  quali  im- 
pegnati, e  quali  intaccati  da  me  per  sup- 
plire al  deposito  e  per  altri  miei  debiti; 
e  non  avendo  più  coi  mercanti  quella  spe- 
ranza, che  soleva  al  buon  tempo.  Pure  ho 
ordinato  che  si  tenti  qualcuno  ,  e  riuscen- 
domi ,  faremo  senza  locare  il  depositò  : 
quando  non,  ci  ajuteremo  con  parte  d'es- 
so ,  la  quale  no  n  sarà  però  tale  che  non  ce 
ne  rimanga  per  poter  supplire  agli  altri  bi- 
sogni, giacché  i  grani  sono  pur  danari.  Mi 
duole  non  poter  più  che  tanto  ;  che  con  la 
volontà  io  concorro  a  tutte  le  necessità  di 
cotesta  Città  senza  riservo  *  Per  i  medesimi 
ho  scritto  diligentemente  al  Cardinal  San- 
l'Angelo,  e  penso  che  non  si  partiranno  da 
lui,  che  ne  caveranno  l'ordine  di  farvi  vol- 
tar subito  tutti  i  suoi  ricolti  di  Ravenna  : 
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e  penso  che  Sua  Santità  si  debba  conten- 
tare di  concedercela  traila  per  quella  som- 
ma che  oe  farà  di  bisogno;  diche  ho  scrit- 
to a  Sua  Santità  con  queir  efficacia  eh'  io 
ho  potuto.  Vostra  Eccellenza  attenda  a  con- 
servarsi ed  aver  la  solila  cura  alla  cautela 
del  Signor  Duca,  e  alla  sanità  del  Siguór 
Nipote. 

Di  Gradoli  li  20.  di  Luglio  i55o. 

i63  Al  Duca  Ottavio  (1). 

Rispondo  con  questa  a  più  lettere  di 
Vostra  Eccellenza.  E  venendo  a  quel  che 
più  importa,  Amerigo  venne  qui  jeri  ,  e 
questa  mattina  l'ho  spedito  con  Ascanio  da 
ÌVepi'a  Roma:  e  nel  passare  andranno  al 
Cardinale  S.  Angelo  (2) ,  al  quale  ho  scrit- 
to strettamente,  che  non  manchi  subito 
dar  ordine  che  lutti  i  suoi  grani  di  Ra- 
venna sieno  portati  a  Parma  :  e  penso  che 
non  mancherà.  A  Roma  ho  scritto  che  si 
faccia  ogni  diligenza  d'aver  danari  per  il 
resto  ;  ma  io  non  so  come  mi  verrà  fatta, 
avendo  ormai  stracco  ognuno,  e  non  mi 
trovando  più  credito  che  tanto.  Se  si  aran- 


(1)  Questa  lettera  nel  MS.  era  senza  data  ,  e  posfa 
per  errore  avanti  a  quella  al  Duca  di  Urbino  20.  Di* 
cembre.  Noi  con  buone  ragioni  l'abbiamo  fatta  stampa- 
re in  questo  luogo. 

(2)  Ranuccio  Farnese ,  fratello  di  Alessandro,  delta 
il  Card.  S.  Angelo. 
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no  9  manderò  subito  lo  Spinello  a  far  la 
provvigione  del  restante.  Quando  pur  non 
si  trovino,  non  credo  ohe  ci  sarà  di  mollò 
disordine  valerci  di  parte  del  deposito,  es- 
sendo il  frumento  ,  si  può  dire,  danari  con- 
tanti in  questi  tempi  ;  ma  bisogna  far  fan- 
tasia di  rimetterli.  Nostro  Signore  con  la 
sua  amorevolezza  ba  preso  assunto  per  se 
stesso  di  negoziare  in  nostro  benefìcio  cori 
Sua  Maestà  :  e  si  contenta  che  noi  lo  la- 
sciamo fare,  senza  mostrar  di  sperarne  al- 
tro. Tuttavolta  mi  fa  parte  di  tutta  la  pra- 
tica ;  e  due  giorni  sono  mi  mandò  Fìn- 
struzione  che  Sua  Santità  marda  sopra  quel 
nostro  particolare  al  INunzio  Pighino  9  sopra 
la  quale  ho  rimandate  a  Sua  Santità  alcu- 
ne avvertenze.  E  così  Sua  Beatìtudi?>e  spera 
cavarne  presto  quel  censi  ritto  che  se  ne 
può  cavare,  perchè  vie  e  al  punto,  e  par- 
la risoluto  ;  ed  altrettanto  ricerca  Sua  Mae- 
stà. Mi  meraviglio  grandemente  che  Vostra 
Eccellenza  abbia  avute  lettere  dalla  Corte 
de'  25,  del  passato  ,  come  m'  accusa  per  la 
S'\i,  e  non  ci  ^ieno  mie  di  quel  tempo.  D„ 
Diego  (  )  passò  di  qua  nl'i  q.  di  questo; 
ed  esse  do  la  sera  in  Viterbo  co  >  animo 
di  venir  la  manica  a  trovarmi  a  Gradoli  * 
dove  avea  mandato  ad  invitarlo  ,   ebbe  la 


(1)  D.  DiVgo  TTrfado  di  M^ndoza ,  Tonte  di  Tera- 
dilla ,  fu  Ambasciatone  di  Tarlo  V.  alla  Santa  Sede;  » 
In  questi  tempi  ebbe  da  lui  il  governo  di  Siena, 
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notte  due  corrieri,  uno  da  Siena  e  V  altro 
dalla  Corte  ;  e  risoluto  di  non  venir  più  9 
se  ne  corse  a  dilungo  a  Siena  con  molta 
fretta.  Per  quel  medesimo  corriere*  pensava 
di  aver  lettere  ancor  io,  e  mi  par  gran 
fatto  che  sia  altrimenti.  Dell'altro  negozio 
propostomi  da  Messe r  Amerigo,  al  ritorno 
ch'egli  farà,  Vostra  Eccellenza  sarà  risolu- 
ta. Intanto  l'esorto  a  tener  buona  cura  dei* 
la  sua  persona ,  ed  io  farò  il  simile ,  secou- 
dochè  élla  me  n'avvertisce.  E  facendo  per 
questa  fine ,  me  le  raccomando. 

Di  Gradoli  20.  di  Luglio  i55o. 

164        ~dtl  Signor  Don  Giovanni 
de  Medici  (1). 

11  cavallo  che  Vostra  Signoria  illustris- 
sima ha  mandato  a  presentarmi ,  oltreché 
per  sè  stesso  è  tale  che  mi  deve  esser  ca 
rissimo,  venendomi  da  lei,  e  donandomisi 
con  quella  affezione  che  mi  mostra  nella 
sua  lettera  ,  m' e  prezioso ,  e  mi  sarà  per- 
petuo segno  dell'amor  suo,  del  quale  ten- 
go quel  conto  che  devo  d' un  Signor  di 
tanto  merito  e  di  tanta  speranza,  e  figliuo- 
lo d'un  tanto  mio  Signore,  quanto  è  l'Ec- 


(1)  D.  Giovanni  figlio  del  Duca  Cosimo  >  poi  creato 
Cardinale.  Morì  in  età  di  rcj.  anni  nel  i56i.  con  gran 
dolore  del  Padre,  che  perdeUe  ne!  medesimo  anno 
Marzia  >  altro  suo  figlio  di  minare  età. 
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cellentissirro  Signor  Duca  suo  padre  ,  al 
quale  desidero  che  baci  le  mani  da  mia 
parte.  E  ringraziar  dola  quanto  posso  del 
dono  e  dell'  onor  che  m'  ha  fatto,  me  Fof- 
fero  per  suo  come  sono ,  e  desiderosissimo 
della  sua  grandezza. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

i65  Al  Duca  Ottano. 

Per  altre  ho  scritto  che  avea  mandato 
a  Roma  M esser  Ascanio  con  Messer  Ame- 
rigo a  far  la  provvisione  del  danaro  per  la 
provvisione  de' grani,  ed  impetrar  la  tratta 
da  Sua  Santità.  Ora  venendo  il  Cavalier 
Tiburzio  ,  dico  a  Vostra  Eccellenza  che  la 
tratta  s'è  ottenuta  con  tutte  le  difficoltà 
che  ci  son  fatte ,  e  con  tutto  il  bisogno 
delle  Terre  della  Chiesa,  per  particolare 
inclinazione  di  Nostro  Signore  verso  le  co- 
se nostre,  e  solamente  ne  semo  obbligati  a 
Sua  Savtità.  Quanto  alla  provvisione  del 
danaro,  ho  quasi  per  concluso  di  aver  3ooo, 
Scudi,  Dio  sa,  con  quanto  mio  sinistro  ed 
aggravamento  d'amici;  pure  saranno  in  es- 
sere, ed  avemo  la  tratta  che  importa.  Re- 
sta che  si  supplisca  a  tutto  il  bisogno  della 
Città  ed  a  quanto  ci  occorre;  che  gli  AÌ- 
toviti  si  cortenteriano  di  condurre  a  Par- 
ma quella  somma  che  fosse  necessaria  per 
il  vitto  di  quella  ,  avendo  in  mano  li  3ooo* 
Scudi,  e  avendo  di  ciascuna  soma  che  con- 
ducessero, giulj  quattro  di  guadagno.  Il  qua- 
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le  non  mi  par  mal  partito,  ecl  è  stato  fat- 
to un9  altra  volta  da  Benvenuto  Oliviero. 
Bla  sentendo  che  la  Città  medesima  suole 
ancor  ella  far  provvisione  ,  a  me  parrebbe 
clie  con  molto  più  vantaggio  potrebbe  fare 
una  somma  di  danari,  e  pigliar  questa  im- 
presa da  sè  ,  avanzandosi  il  guadagno  che 
si  darebbe  al  mercante  ,  poiché  avemo  la 
fratta;  e  nel  condurlo  spenderanno  il  me- 
desimo che  '1  mercante.  Il  Cavalier  Tibur- 
zio  è  informato  del  tutto,  e  ne  parlerà  eoa 
Vostra  Eccellenza.  Consideri  il  partito,  e  lo 
proponga  secondo  le  pare ,  e  mi  risolva 
q uanto  prima ,  acciocché  si  pensi  alla  spe- 
dizione. E  del  resto  referendomi  ad  esso 
Cavaliere,  me  le  raccomando. 

Di  Gradoli  alli  20.  di  Luglio  i55o. 

Questa  era  per  credenza  di  Messer  Ti- 
burzio  ,  il  quale  se  ne  viene  a  giornata  ;  e 
perchè  nel  medesimo  tempo  che  egli  parte, 
viene  in  poste  con  diligenza  Messer  Mau- 
rizio Segretario  del  Cardinal  d'Augusta  .  mi 

O  .  G  ' 

è  parso  che  serva  per  duplicato  ,  e  mandar- 
lo avanti,  acciò  Vostra  Eccellenza  abbia  più 
tempo  di  risolvere  quanto  ha  da  fare;  e 
da  Messer  Tiburzio  intenderà  il  restante  a 
bell'agio.  Sarà  con  questa  ancora  una  dì 
Messer  Amerigo  che  scrive  di  Roma  ,  e  di 
tutto  aspetto  quanto  prima  risoluzione,  E 
di  nuovo  me  le  raccomando* 
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j66  Al  Mastro  Generale  d'Altopascio. 

Per  risposta  della  lettera  che  Vostra 
Signoria  mi  scrive ,  non  mi  pare  che  ac- 
caglia dir  altro,  se  non  che  alla  volontà 
eh'  io  tengo  di  fare  ogni  sorte  di  servigio 
all'  Eccellentissimo  Signor  Duca  suo  Signo- 
re ed  al  merito  vostro,  non  è  molto  gran 
cosa  quel  ch'io  ho  fatto  della  Commenda 
d'Allopaseio.  E  desidero  che~  mi  si  presenti 
maggiore  occasione  di  compiacer  Sua  Ec- 
cellenza in  maggior  cosa  ,  e  far  cosa  graia 
a  Vostra  Signoria.  Il  cavallo  che  '1  Signor 
D.  Giovanili  m'  ha  fatto  presentare  ,  in'  è 
stato  soprammodo  gratissimo  ed  opportu- 
nissimo,  essendo  venuto  in  tempo  che  mi 
trovo,  si  può  dire,  a  piedi.  A  Vostra  Si- 
gnoria sono  particolarmente  obbligato  del» 
Faffezion  che  mi  mostra;  e  in  ogni  sua 
occorrenza  m'oftero  prontissimo  a  farle 
piacere. 

Il  dì  sopraddetto. 

167    Alla  Comunità  di  Moni?  Alto. 

Per  provvisione ,  che  noi  desideriamo 
che  si  faccia  di  grano  e  biade  ^   che  di  se- 
gnamo  di  trarre  di  questo  Stato ,  e  speziai* 
mente  di  Mont'  Alto,  per  uso  della  nostra 
Casa,  deputiamo  il  Capitano  Leonardo  Se- 
rucci  e  Tome  ......  per  nostri  Corri- 

missarj  con  ampia  facultà  di  pigliar  d'ogni 
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sorte  dì  biade,  di  qualunque  siano,  ai 
prezzo  che  da  loro  sarà  giudicato  co  over 
niente,  e  di  distornare  tutte  le  compiccile 
fino  a  ora  si  f ussero  fatte  da  persone  fore- 
stiere :  restituendo  i  danari,  che  per  tal 
conto  fossero  stati  sborsali  da  loro  ,  e  con 
tutte  quelle  altre  facilità  che  siano  neces- 
sarie a  delta  provvisione.  E  per  fede  di  ciò 
facciamo  questa  nostra  lettera  aperta  ,  co- 
mandando a  tutti  Officiali  e  Ministri  dello 
Stato,  che  circa  ciò  quelli  obbediscano  sot- 
to pena  della  nostra  disgrazia. 
Di  Gradoli  addì  detto  j55o. 

168  A  Messer  Claudio  Tolomei  (1). 

Conosco  dalla  relazione  degli  amici  vo- 
siri  che  non  v' è  caduto  dell' animo  punto 
di  quella  affezione,  che  avete  già  mostrata 
tant'  anni  a  tutti  noi  altri ,  ne  della  speran- 
za eh'  avete  collocata  spezialmente  in  me  5 
di  che  sento  tanto  piacere,  qua  «io  mi  dis- 
piace che  fino  a  ora  non  abbiate  colto  quel 
frutto  dell'una  e  dell'  altra  ,  che  io  ho  sem- 
pre desiderato.  Non  so  dir  do  de  ciò  si 
procede  ,  e  lo  dovete  imputare  ad  ogu'al- 
tra  cosa  piuttosto,  che  a  poca  cura  ch'io 
tenga  di  voi,  o  poca  cognizione  che  io  ab- 


(t)  Claudio  Tolomei  Sanese  ,  Vescovo  di  Cursola , 
chiarissimo  letterato  di  questo  Secolo  XVI.  Morì  in  Ro- 
ma nei  giorno  zò.  di  Marzo  dell'  anno  £555» 
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Lia  delle  virtù  e  de9  ineriti  vostri.  Ma  per 
ora  voglio  che  mi  basii  ringraziarvi  dell'a- 
mor che  m'avete  serbato,  e  della  disposizio- 
ne che  tene! e  di  venirmi  appresso.  Del  re- 
sto rimettendomi  a  quanto  n'ho  ragionato 
con  Annibale  e  con  gli  altri  vostri  di  qua, 
v'esorto  a  v«?nir  quanto  prima  ,  e  v'aspetto 
con  desiderio  ec. 

169         Alla  Duchessa  d'Urbino. 

Gli  eredi  di  Messer  Jeronimo  Vaglia- 
re! lo  d'Urbino  hanno  certo  debito  con  la 
Camera  per  conto  delle  imposizioni  che  già 
furono  fatte  per  la  fortificazione  di  Pesaro, 
Desiderano  ridurre  questo  debito  a  minor 
somma,  e  venire  ad  una  composizione  di 
pagare  un  tanto  l'anno  Quel  favore  ed  a- 
juto  che  Vostra  Eccellenza  mi  farà,  mi  sa- 
rà  gratissimo ,  e  per  favor  di  chi  me  ne 
ricerca ,  il  qual  desidero  che  venga  con- 
solato*, e  perchè  intendo  che  sono  oppres- 
si da  altri  debiti,  e  hanno  sorelle  da  ma- 
ritare; che  in  simil  caso  mi  pare  convene- 
vole qualche  agevolezza  e  sgravamento. 

Di  Gradoli  a'  21.  di  Luglio  i55cx 

170  Al  Pigkino, 

Nunzio  presso  la  Maestà  Cesarea. 

Nostro  Signore  per  sua  benignità  m'ha 
fatto  grazia  di  conferirmi  quell' ultima  par- 
te della  sua  lustrazione ,  la  qual  co  mpren* 


del  caro;  185 
de  particolarmente  il  negozio    di  Piacenza, 
E  considerato  con  qua  ito  amore  Sua  San- 
tità l'ha  preso  sopra  di  se,    n'ho  molto 
piacere  ,  e  reputo  per  gran  ventura  nostra 
che  tutto  proceda   sì  onoratamente  e  con 
tanta  autorità  per  le  mani  di  Sua  Beatitu- 
dine, E  spezialmente  mi  rallegro  che  Vostra 
Signoria  ne  sia  mezzo,  dal  quale   mi  pro- 
metto tutta  quella   diligenza   che  deve  al 
servigio  di  Sua  Santità  ,  e  di  più  quella  a- 
morevolezza  che  so  che  porta  particolarmen- 
te a  noi  altri  e  alla  spedizione   delle  cose 
nostre.  Imperò  rimettendomi  in  tutto  e  per 
tutto  a  lei  ,  scrivo  a  Messer  Giuliano  mio 
Agente,  che  non   s'ingerisca  più  nel  ne- 
gozio ,  anzi  dissimuli  di  non  saper  cosa  al- 
cuna di   quanto  ella   ha   proporre   a  Sua 
Maestà  ,  acciocché  si  vegga  che  tutto  è  di 
moto  proprio  della  Santità  Sua  ;   e  non  si 
curi  di  sapere  ,  se  non  quel  tanto  che  da 
lei  gli  sarà  detto  per  sua  elezione  e  per  be- 
neficio del  negozio.  Del  quale  io  prego  Vo- 
stra Signoria  che  sia  contenta  pigliar  quel- 
la cura  che  si  conviene  a  cosa  di  tal  mo- 
mento. E  perchè  mi  vo  immaginando  che 
si  starà  in  su  i  generali  e  su  le  lunghe,  la 
prego  con  ogni  industria  s' ingegni  cavarne 
qualche  costrutto  ,  che  questo  è  F  intento 
principale  di  Sua  Beatitudine  e  '1  bisogno 
nostro* 
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iyi  Jlir Arclingf iella  (i). 

Magnìfico  nostro  carissima .  Stando  in 
Gradoli,  Nostro  Signore  m'ha  mandata  copia 
dell'  ultimo  capitolo  dell' Istruzione  di  Mon- 
signor Pighino ,  appartenente  alle  cose  di 
Piacenza,  del  quale  vi  si  manda  con  que- 
sta il  contenuto  brevemente.  La  natura  di 
questo  negozio  è  tale,  che  Sua  Santità  vuoi 
mostrare  di  tener  questa  pratica  coli'  Im- 
peratore senza  nostra  parlicipazioue  ,  e  co- 
me di  suo  moto  proprio  :  e  però  avete  a 
dissimulare  di  saperne  cosa  alcuna ,  e  mo- 
strare che  avendo  detto  o  proposto  fino  a 
ora  cosa  alcuna  9  sìa  stato  separatamente 
negoziato  da  voi,  come  da  noi,  secondo 
l'ordine  che  avete  avuto  di  qua  da  noi  al- 
tri. E  con  questo  avvertimento  avete  a  esser 
con  Monsignor  Pighino  ,  rimettendovi  in 
tutto  e  per  tutto  a  quel  tanto  che  da  esso 
sarà  trattato  :  e  facendo  quel  solo  che 
da  Sua  Signoria  sarete  avvertito  di  dover 
fare;  e  avvertendo  lui  di  quel  che  ritrar- 
rete di  diverse  parti  che  faccia  a  beneficio 
della  sua  pratica.  Avvisate  però  sempre  noi 


(i)  Il  Commendatore  Giuliano  Àrdinghelli ,  che  alla 
Corte  dell'  Imperatore  maneggiava  per  nome  del  Car- 
dinale Farnese  l'affare  della  restituzione  di  Piacenza. 
Si  noti  che  questa  lettera  nel  MS.  è  senza  data  ,  e  po- 
sta con  altre  poche  in  fine  del  Codice.  S' è  creduto 
doverla  mettere  in  questo  luogo. 
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di  quel  tanto  che  da  esso  vi  sarà  comuni- 
cato ,  o  caverete  da  altri  :  sempre  come  da 
voi ,  e  come  non  aveste  punto  che  fare  in 
i  questa  negoziazione  ec. 

172  Al  Duca  Ottavio. 

Tornando  Amerigo  informato  di  tutto 
che  appartiene  al  negozio  de'  grani,  e  aven- 
dolo esso  medesimo  maneggiato,  non  ac- 
cade ch'io  dica  altro,  salvo  che  non  ho 
potuto  fare  più  che  m'abbia  fatto:  pure  spero 
che  si  sarà  supplito  al  bisogno  della  Città, 
la  quale,  fra  li  grani  che  si  conducono  di 
prese  ite,  e '1  nome  ch'avete  a  dare  di  mag- 
gior somma,  credo  che  piglierà  graùd'ani- 
mo.  Delle  provvisioni  che  s' hanno  a  fardi 
qua  per  Ptomagna  col  Duca  di  Ferrara  nella 
Marea  ,  se  ne  sono  fatte  una  gran  parte  ; 
e  di  mano  in  mano  s'andrà  facendo  secon- 
do il  bisogno.  Vostra  Eccellenza  dia  ripu- 
tazione alla  cosa  eoo  mostrare  la  provvi- 
sione gagliarda;  e  bisognando  maggior  prov- 
visione, ho  detto  a  Messer  Amerigo  il  mo- 
do che  mi  par  di  tenere  segretamente.  Del- 
l'altre  cose  il  medesimo  viene  istruttissimo, 
e  a  lui  me  ne  rimetto.  Dalla  Corte  ho  let- 
tere de'  i3.  e  de'  i5.,  e  non  ci  è  altro  se 
non  un  riscaldamento  del  Vescovo  di  Fano 
in  su  questa  andata  del  Pighino  :  mostran- 
do di  desiderare  che  per  le  mani  sue  si 
concluda  qualche  cosa  ,  e  par  che  si  trovi 
qualche  migliore  indicazione  ne'  Ministri 
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dì  Sua  Maestà.  Del  resto  scino  ai  medesi-  | 
mi  termini;  e  non  credo  ehe  avanti  aJFar-  ! 
rivo  del  nuovo  Nunzio  abbiamo  risoluzione 
alcuna.  Vostra  Eccellenza  attenda  a  conser- 
varsi» E  altro  non  occorrendo  ,  me  le  rac- 
comando. 

Di  Gradoli  alli  24.  di  Luglio  i55o. 

iy3  A  Madama  (1), 

So  che  il  risentimento  che  Vostra 
Eccellenza  ha  fatto  con  Sua  Maestà  *  non 
basta  ;  tutta  voli  a  è  bene  che  si  facciano 
intendere  tutti  questi  andamenti  di  D.  Fer- 
rante (2)  .  Quanto  al  rimedio,  del  tutto 
io  ero  deliberato  di  far  quel  che  Vostra 
Eccellenza  desidera ,  cioè  di  venire  a  Par- 
ma ;  ma  dubito  che  non  mi  verrà  fatto  9  I 
per  esser  necessario  non  discostarmi  da  No- 
stro Signore,  almanco  fin  che  si  finisce  la 
pratica  cominciata  da  Sua  Santità.  Intanto 
circa  questa  parte  io  desidero  che  Vostra 
Eccellenza  mi  scriva  liberamente,  e  di  sua 
mano  propria  ,  quel  che  sarebbe  suo  pa- 
rere che  si  dovesse  fare  ,  e  che  partito 
piglierebbe  a  questa  cosa  per  sè  medesima; 


(f)  Cioè  Madama  Margherita  d'Austria. 

(2)  D.  Ferrante  Gonzaga ,  Viceduca  di  Milano  per 
Carlo  V.  e  nemico  de'  Farnesi ,  anche  per  private  pas- 
sioni ,  insidiava  Parma.  Ecco  il  motivo  di  tanta  solle- 
citudine nel  Cardinale  perchè  fosse  munita  e  vettova- 
gliata. 
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e  quanto  prima  aspetto  che  me  '1  dica  di- 
stesamente.  la  questo  mezzo,  perchè  io  co- 
nosco che  si  porta  pericolo  ,  e  mi  parrebbe 
pur  troppa  gran  vergogna  che  per  impru- 
denza nostra  seguisse  disordine;  son  riso- 
luto che  sia  bene  che  91  Duca  stia  meglio 
guardato  che  non  istà  ;  e  che  per  ogni  mo- 
do faccia  quelli  fanti  di  più  ,  che  sono  ne- 
cessai  j  alla  sicurezza  così  di  dentro  come 
di  fuora.  E  perchè  veggo  che  si  va  dub- 
bioso (  forse  perchè  Vostra  Eccellenza  non 
gli  allarga  la  mano  col  deposito  )  1'  Eccel- 
lenza Vostra  mi  farà  piacere  a  esortamelo 
da  sè  medesima,  e  in  questa  parte  offerir- 
gli e  dargli  con  effetto  quelli  danari  che 
bisognano  ,  perchè  è  necessario  che  per  due 
mesi  facciamo  così.  £  per  questi  bisogni  ha 
da  servire  il  deposito,  oon  manco  che  per 
una  guerra  aperta  :  e  Vostra  Eccellenza  non 
si  sgomenti,  che  per  reintegrare  la  somma 
depositata  si  troverà  qualche  altra  via ,  e 
fra  pochi  giorni  farò  che  si  rimetta  quel 
che  se  n  è  cavato.  Ma  questo  non  accade 
dire  al  Duca  ,  se  non  che  Vostra  Eccellen- 
za per  questo  bisogno  non  solamente  non 
gli  ha  da  mancare  ,  ma  dargli  ancor  animo 
che  '1  faccia  ,  e  stringerlo  ancora  bisognan- 
do. E  quanto  alla  cosa  de'  grani ,  avendo 
inteso  dal  Monterchi  il  bisogno  della  Città 
e  '1  disegno  del  Duca  di  provvedere  nei 
contorni ,  ho  già  dato  ordine  che  fra'l  Car- 
dinal S.  Angelo  ed  altri  si  faranno  fino  a 
cinque  mila  Scudi  da  investirli  in  questa 
Caro  Voi.  /,  i3 
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provvigione  ,  con  questo  che '1  ritratto  ven- 
ga in  Vostra  Eccellenza.  E  però  ,  per  anti- 
cipare a  comprarli  con  vantaggio  ,  l'Eccel- 
lenza Vostra  gli  dia  per  questo  conto  libe- 
ramente fino  a  5ooo.  Scudi  ,  e  pigli  il  ri- 
tratto loro  sopra  di  sè  9  per  restituire  al 
Cardinal  S.  Angelo  ,  e  a  quelli  che  gli  a- 
ranno  prestati.  E  io  manderò  a  Vostra  Ec- 
cellenza  fra  pochi  giorni  questi  5ooo.  che 
dico,  per  tenerli  saldi  nel  deposito.  E 
sopra  tutto  mi  piace  che  1*  Eccellenza  Vo- 
stra metta  le  polizze  del  deposito  in  danari, 
non  essendo  se  non  bene  d'averli  maneschi. 
Del  resto  col  benefizio  di  questo  tempo,  e 
con  la  pratica  di  Nostro  Signore,  il  quale 
di  nuovo  ha  promesso  di  riassumerla  ga- 
gliardamente, spero  che  le  cose  pigleranno 
qualche  forma, 

174       JiLl  Signor  Paolo  Vitelli. 

In  risposta  di  due,  che  mi  trovo  di 
Vostra  Signoria  ,  le  dico  prima,  che  subito 
giunto  Amerigo,  l'ho  spacciato  con  Ascanio 
da  Nepi  a  Roma  per  la  tratta  de'  grani  a 
Sua  Santità,  e  per  li  danari  per  la  prov  vi- 
sion d'essi,  in  caso  che  si  possano  avere, 
che  dubito  assai  di  rio;  perchè  io  non  gli  ho; 
gli  amici  sono  tutti  intaccati  ;  le  promesse 
so n  logore,  e '1  credito  è  scemato:  pure  ho 
commesso  che  s'usi  ogni  diligenza  .  E  aven- 
doli, spedirò  subito  lo  Spinello  per  pigliarli 
©  in  Romagna ,  o  nella  Marca  ,  secondoche 
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sì  troveranno .  In  tanto   ho  scritto  per  li 
medesimi  al  Cardinal  S.  Angelo,  che  non 
manchi  di  mandare  tutti  i  suoi  di  Ravenna 
alla  volta  vostra  co  1  un  suo  che  ne  faccia 
fine,  e  pigli  51  ritratto  d'essi;  che  altrimenti 
non  credo  che  voglia  star  forte.  E  in  caso 
che  i  danari  non  si  possano  avere,  sarà  ne- 
cessario valersi  di  parte  del  deposito;  che 
a  ogni  modo  de* grani  in  questo  tempo  si 
può   far  subito  ritratto .    E  in   ogni  caso 
o  dei  miei  danari ,  o   del  deposiso  che  si 
piglino,  io  intendo  che  voi  siate  tenuto  a 
rimetterli.  Del  negozio,  del  quale  Amerigo 
m'ha  parlato,  esso  medesimo  vi  dirà  quel 
ch'io  ne  sento .  Intanto  attendete  con  quel- 
la   amorevolezza    e   con   quella  diligenza 
ch'avete  fatto  lìa  qui ,  alla  custodia  e  alla 
satisfazione  di  cotesta  Città  ;  che  noi  di  qua 
non  mancheremo  del  nostro  debito,  ed  an- 
co della  cautela  che  mi  ricordate  della  per- 
sona; avendo  molto  piacere  che  '1  Duca  sia 
più  cauto  ancor  esso,  che  non  soleva,  se- 
condochè  mi  dite.  Intenderò  dove  si  trova 
Messe r  Ottavio  Ferro  e  farò  ogni  opera  di 
rimandarlo  a  cotesto  Governo,  secondo  il 
"vostro  ricordo .  Io  sto  ora  riposatissimo  del- 
le cose  di  costà ,  poiché  '1  Duca  si  guarda 
della  persona  :  perchè   del  resto  son  certo 
che  la  vigilanza  vostra  supplirà:  e  la  pruden- 
za e  la  bontà  di  Madama  penso  che  ci  fa- 
rà gran  giuoco .  Altro  per  questa  non  oc- 
correndo, mi  vi  raccomando  ec. 
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Molto  Magnifico  nostro  Carissimo .  Ol- 
tre a  quel  ohe  Monsignor  Reverendissimo 
S.  Angelo  vi  scrive  de' suoi  grani  di  Raven- 
na ,  i  quali  hanno  a  servire  per  il  bisogno 
di  Pai  ma,  io  non  posso  dirvi  altro  ,  se  non 
che  a  voi  non  accade  mostrare  di  quanta 
importanza  sia  questa  provvisione,  lid  es- 
sendo, quanto  siete,  amorevole  deile  cose 
nostre ,  son  cerio  che  non  mancherete  di 
fare  ogni  diligenza  perchè  i  grani  si  cavino, 
e  si  conducano  a  Parma.  Tuttavolta,  per- 
chè penso  che  vi  sarà  qualche  difficoltà, 
sentendo  che  la  Provincia  patisce  ancor  es- 
sa,  avete  a  fare  l'ultimo  sforzo  e  con  Mon- 
signor Reverendissimo  Legato  e  con  i  tit- 
tuai  j,  e  con  tutti  quelli  che  bisognerà  dis- 
porre a  benefizio  di  questo  negozio  ,  perchè 
si  contentino  della  tratta  d'essi;  e  con 
manco  strepito  che  si  può,  e  con  ogni  ce- 
lerità si  conducano  a  Parma  .  Io  11'  ho 
scritto  al  Reverendissimo  Legato,  e  penso 
che  non  mancherà  di  corrispondere  alla 
speranza  che  avemó  in  Sua  Signoria  Reve- 
rendissima. Del  resto  ci  rimettemo  tutti  nella 
vostra  diligenza.  E  a  voi  m'offero  e  rac- 
comando. 

Di  Gradoli  alli  25.  di  Luglio  i55o, 
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Infino  a  ora  avendo  sentito  che  nella 
cosa  de'  Mantachi  non  è  mancato  chi  con 
ogni  diligenza  ha  cerco  di  trovar  se  io  sou 
consapevole  del  lor  delitto;  e  senza  averne 
indizio  ,  ne  pur  verisimilitudine  alcuna ,  me 
n'hanno  dato  imputazione;  io  non  mi  son. 
voluto  muovere,  ne  parlarne  parola,  perchè 
si  facesse  cimento  dell'innocenza  mia.  Ma 
ora  che  ognuno  si  dovrà  esser  chiarito,  non 
voglio  esser  tanto  ne^li^ente  nei  bisogni 
degli  amici  e  de' parenti,  che  si  creda  dal 
mondo  ch'io  gli  abbandoni  nelle  necessità. 

Il  Signor  Onorio  Savello  m'appartiene, 
quanto  Vostra  Signoria  Reverendissima  sa; 
e  megli  se  u  to  obbligato  quanto  non  le  potrei 
dire,  avendomi  mostro  nelle  mie  afflizioni  „ 
e  speziai  pie  ite  nella  Sede  vacante,  quanto 
io  ne  posso  far  capitale  in  ogni  fortuna.  1  in- 
vasi in  questo  travaglio  che  Vostra  Signoria 
Pieverendissima  vede,  e  non  gli  dovendo  in 
alcun  modo  mancare  ,  ricorro  a  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  pregandola  di  sovve- 
nirlo .  lo  non  so  quello  si  sia  trovato  con- 
tra  di  lui  .  E  quanto  alla  pratica  che  i 
Man  tacili  hanno  tenuta  con  esso  lui,  si  sa 
che  sono  stati  sempre  insieme  una  cosa  me- 
desima ;  si  sa  che  il  Signor  Onorio  non  avea 
da  far»?  con  P.  Penzoni ,  nè  con  Cam  mi  Ilo 
Pisciansanti ;  e  nel  tempo  che  seguì  il  caso, 
so  io  che  stava  malato  di  gotte,  Che  abbia 
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flato  lor  ricetto  ,  era  quel  loco  per  prima 
familiarissimo    a   loro:    ed  avendo  avuto  i 
Baroni  una  certa  libertà  per  lo  passalo,  ed 
essendo  ciò  stato  avanti  al  bando  ,  pare  in 
certo  modo  che  non  dovessero   i  Ministri 
di  Sua  Santità  ricercar  questa  cosa  con  tan- 
ta austerità;  non  essendo  mai  usato  a  Ro- 
ma nè  da  Pontefice  alcuno  tanta  strettez- 
za di  procedere  con  tra  i  Signori.   E  se  ci 
sono  le  Bolle  degli  altri  Papi ,  si  vede  però 
che  non  erano  così    pienamente  osservate 
contra  i  Signori.  E  benché  l'intenzione  di 
Nostro  Signore  è  santissima,    io  crederei 
che  dovessero  fare  che  '1  precetto   di  Sua 
Santità,  come  tutte  l'altre  leggi,  riguardas- 
se al  venire  e  non  al  passato.  Ma  poniamo 
che  sia  in  qualche  colpa ,  il  che  non  credo, 
io  son  tenuto  a  non  mancargli  dVjuto  per 
quanto  io  posso  ,  così  per  amor  di  lui ,  co- 
me di  quelli  suoi  Nepoti ,  li  quali    m'  ap- 
partengono pure  strettamente,  e  non  han- 
no a  patire  per  conto  del  Zio  ,  pervenendo 
per  testamento  la  roba  a  loro.  Prego  Vostra 
Signoria  Reverendissima  con    la  maggiore 
efficacia  eh'*  io  posso ,  che  sia  contenta  d'in- 
tercedere appresso  a    Nostro   Signore  che 
per  farmi  uno  di  quelii  favori  e  di  quelle 
grazie,  che  non  mi  sarà  manco  accetta  che 
la  restitnzion  di  Piacenza  ,  sia  servita  d'a- 
ver quella  remissione  a  questo  Signore  per 
amor  mio,  e  quella  compassione  a  quelli 
figliuoli  che  le  detterà   la  benignità  e  ìa 
clemenza  sua  :  e  almeno  che  si  degni  dì 
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far  soprassedere   l'esecuzione   contra  delle 
lor  cose,  tanto  ch'io  ritorni  a  Roma.  Che 
parlato  eh'  io  arò  con  Sua  Santità  e  detto- 
le alcune  cose ,  eh'  in   questo  mi  par  che 
s'abbiano  da  considerare,  e  gli  scandali  che 
ne  possono  avvenire,  io  rimarrò  poi  satis- 
fattissimo  di  tutto  che  piacerà  a  Sua  Beati* 
tudine  che  si  eseguisca.  Che  come  sa  Vostra 
Signoria  Reverendissima ,    questa  tempesta 
vien  mossa  contra  al  §ig«  Onorio  partico- 
larmente dal  Conte  di  Sarno  ,   il  quale  è 
quello  ,  eh'  egli  col  Signor  Cammillo  Colon- 
na, e  tra  loro  e  questa  Casa  essendo  sue- 
cesse  le  nimicizie  deli' importanza  che  sono 
successe ,  mi  par  che  questo  sia  un  rinno- 
varle,  e  che  ne  possa  nascer  di  molto  ma- 
le. E  quando  pure  queste  cose  fossero  per 
andare  avanti ,  io  mi  risolverò  di  venirme- 
ne per  due  o  tre  giorni  a  Roma,  ancora- 
ché sia  col  risico  della  sanità,  perchè  non 
mi  pare  di  poter  mancare  in  questo  arti- 
colo di  far  il  debito  con   Nostro  Signore 
verso  questi  miei.   Intanto  sia  contenta  di 
domandare  a  Sua  Santità  questa  grazia  con 
quella  riverenza  e  con  quella  sommessione 
che  le  si  deve  per  parte  mia.  E  parendole 
di  mostrarle  ancora  questa ,  a  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  me  ne  rimetto.  E  umil- 
mente le  bacio  le  mani. 

Di  Gramoli  a'  26.  di  Luglio  i55o. 
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177  Al  Duca  di  Fiorenza* 

Il  Signor  Onorio  Savello  parente  mio, 
persona  eh*  io   amo  assai  ,    ed  a  cui  sono 
obbligato  per  molti    rispetti,  si  trova  im- 
putato per  consapevole  di  certi  omicidj  se- 
guili alli  giorni    passati  in  Roma  ;   e  per 
questo  è  chiamato   a  giustificarsi.    Io  per 
molte  ragioni  penso  che  sia  innocente;  tut> 
tavolta  egli  non   s'assicura   di  cimentarsi 
con  la  Corte ,  potendo  far  di  manco.  Du- 
bitasi che  li  Ministri  di    Sua  Santità  non 
procedano  tanto  rigidamente  ,  che  non  si 
dia  spazio  a  poter  mostrare  per  altri  mezzi 
l'innocenza  sua.   E  perchè  io  tanto  posso 
mancare  a  lui  quanto  a  me  stesso ,  speran- 
do egli  molto  nell'intercessione  di  Vostra 
Eccellenza  appresso  la  Santità  Sua ,  la  pre- 
go quanto  più  posso  ,  che  si  degni  pigliare 
la  sua  protezione  per  modo  che  gli  abbia  a 
giovare;  e  per  Io  manco  impetrar  da  Sua 
Santità  che  si  proceda  in  questa  causa  ma- 
turamente ,  e  si  dia  tempo   all'  esecuzione 
con  tra  di  lui  tanto  eh'  io  torni    a    Roma  , 
perchè  allora  ,  fra  li  favori  che  gli  farà  l'Ec- 
celle nza  Vostra  e  l'opera  ch'io  spero  di  far 
con  Mostro  Signore,  penso  che  le  sue  cose 
passeran  bene.  Ma  bisogna  eh'  ella  mi  fac- 
cia grazia  di  scrivere  a  Sua  Santità ,   e  di 
commettere  al  suo  Imbasciatore  questa  rac- 
comandazione di  maniera  che  non  paja  del- 
l' ordinarie»  E  per  tutto  quello  che  può  la 
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servitù  mia  appresso  di  lei ,  la  supplico  che 
me  ne  voglia  far  favore.  E  umilmente  le 
bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

178  Al  Vescovo  di  Pola. 

Per  Pinci  usa  di  Monsignor  di  Sauli  ve- 
drete che  le  cose  di  Vincenzo  Trinciante 
vanno  a  traverso  a  Bologna,  se  non  si  ri- 
parano di  costà  col  Legato,  il  quale  m'ha 
pur  promesso  che  non  gli  sarà  data  molestia 
alcuna.  Bisogna  che  tra  Monsignor  Reve- 
rendissimo Maffei  e  voi ,  gii  stringiate  i 
panni  addosso  di  sorte  che  dia  ordine  al 
Vicelegalo,  che  gli  paghi  i  suoi  assegnamen- 
ti senza  replica:  e  per  la  prima  vostra  da- 
tegli speranza  e  sicurezza  che  gli  saranno  pa- 
gati ;  se  non  che  noi  non  possiamo  vivere 
di  qua  co  i  lui,  tanto  è  cruciato  con  ognu- 
no. E  dite  a  Monsignor  Reverendissimo 
Crescenzio  da  mia  parte  che  non  ischerzi 
con  Vincenzo,  e  che  pensi  di  consolarlo  a 
osni  modo  :  e  voi  non  mancherete  di  sol- 

o 

tacitare ,  che  se  ne  cavi  la  provvisione  che 
si  ricerca  sopra  di  ciò.  E  state  sano. 

Di  Gradoli  alli  27.  di  Luglio  i55o. 

179  Al  Signor  Antonio  Simoncelli. 

La  visita  che  Vostra  Signoria  mi  man- 
da a  fare  per  Messe r  Giovati  Trivio  ,  è  sta- 
la superflua;  il  dono  m'  è  stato  grato:  ma 
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gra rissima  è  l'affezione  ch'ella  mi  mostra, 
E  di  tutto  insieme  la  ringrazio,  e  la  prego 
che  da  qui  innanzi  si  vaglia  di  me  ,  e  mi 
tenga  per  suo,  come  son  tenuto  d'essere  per 
ogni  rispetto.  E  me  Tufferò  e  raccomando 
per  sempre. 

11  dì  detto. 

180  Al  Signor  J evonimo  da  Correggio. 

Per  varie  occupazioni  ho  indugiato  a 
far  risposta  alla  vostra  de'  7.  di  questo ,  al- 
la quale,  in  quanto  al  capo  della  mia  guar« 
dia,  m'accade  dire  che  io  conosco  la  cura 
che  tenete  della  mia  persona  ,  e  ve  i*e  rin- 
grazio; e  penso,  come  dite,  che  gli  nemi- 
ci miei  non  manchino  d'insidiarmi.  Ma  se 
non  son  sicuro  con  la  mia  famiglia  ordi- 
naria, e  nei  lochi  dove   mi  trovo  adesso 
spezialmente,  non  so  che  mi  debba  far  più, 
se  non  rimettermi  alla  custodia   di   Dio  , 
nella  quale  mi  son  sempre  rimesso:  e  spe- 
ro nella  bontà  sua  e  nella  mia  innocenza, 
che  mi  renderò  salvo,  tanto  più  che  non 
sono  così  negligente  della  mia  salute ,  come 
altri  vi  riferisce.  Per  altre  v'  ho  fatto  in- 
tendere gì'  impedimenti  che  si  sono  scoperti 
nella  pratica  che  si   disegnava   di  condur 
per  voi,  che  n'ho  molto  dispiacere.  E  de- 
siderando di  venirne  a  capo  in  qualche  al- 
tro modo,  vorrei  sapere  se  vi  risolvete  al- 
la pratica  seconda  ,  perchè  m'ingegnerei  ìxx 
tutti  i  modi  di  concluderla. 'E  aspettandone 
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avviso  da  voi  medesimo ,  non  vi  dico  altro, 
se  non  che  mi  trovo  al  nostro  Stato  eoa 
li  nostri  soliti,  lontano  dall'ambizione  e  dal- 
l' invidia,  e  credo  dalli  macchinameli  ti  de-  / 
gli  avversar]";  e  mi  trattengo  con  quelli  o- 
nesti  piaceri  che  dà  il  paese,  dove  mi  sa- 
ria carissima  la  vostra  presenza.  Ma  intan- 
to che  dimoriate  di  costà  ,  mi  farete  piace- 
re a  lassarvi  rivedere  a  Parma,  dove  so 
che  siete  dimorato  ed  anco  chiamato,  secon- 
do intendo  dal  Signor  Paolo.  E  di  quanto 
ritrarrete  dal  proceder  di  là  e  de' bisogni 
del  loco ,  mi  sarà  grato  che  mi  diate  rag- 
guaglio. E  con  questo  mi  vi  offero  e  rac- 
comando. 

Di  Gradoli  alli  28.  di  Luglio  i55o* 
Scritta  questa  è  comparsa  l'inclusa  di 
Monsignor  di  Ceneda  (f),  per  la  quale  Te- 
derete la  difficoltà  che  <ù  si  fa  da  S.  Mae* 
sta  Cristianissima  ;  che  me  ne  doglio  pure 
assai,  e  desidero  che  vi  risolviate  alla  pra- 
tica di  Massa  con  li  1000.  Scudi  d'entrata, 
che  io  farò  ogn'  opera  col  Cardinal  di  Sil- 
va, che  se  ne  contenti;  e  quanto  prima 
n'aspetto  risposta. 

181  Al  Cardinal  Maffeo. 

Mi  trovo  a  fare  risposta  a  due  di  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima ,  che  contenen- 


(1)  Michel  delia  Torre. 
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do  la  più  parte  avvisi ,  non  accade  dir 
altro  se  non  che  mi  Sono  gratis  imi,  e  che 
ne  la  ringrazio.  E  quanto  ali»  Concistoriali, 
m'è  stata  sopra  modo  carissima  !a  spedizio- 
ne del  Monasterio  in  persona  del  Reveren- 
dissimo Monte,  col  quale  sarà  contenta  di 
allegrarsene  in    mio  nome  ,   che  certo  mi 
rallegro  d'ogni  suo  bene,  vedendo  con  ef- 
fetto che  mi  porta  affezione,  come  Vostra 
Signoria  Reverendissima  mi  fa  fede.  Ricor- 
dole  che  '1  Conte  Niccolo  è  disposto  a  satis- 
fare agli  uomini  d'Acquapendente,  e  non 
aspetta  altro  che  la  dichiarazione  del  Mi- 
gnau  elio ,  di  quello  che  vuol  paghi  loro;  e 
quanto  più  presto  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima potrà  ,  sarà  hene  che  lo  faccia  di- 
chiarare,  perchè  possa    effettuare  quanta 
promette.    Messer  Berardiuo   Cafarelli  mi 
raccomanda  una  spedizione  dell'  Abate  Cali- 
ci ucci  ,  al  quale  non  si  può  mancare;  e  son 
chiaro,  che  Nostro  Signore  si  contenterà 
di  fargli  ogni  grazia.  Imperò  desidero  che 
Vostra  Signoria  Reverendissima  pigli  questo 
assunto  di  fargliene  una  parola,  che  come 
buon  compagno  e  conclavista,  Sua  Santiià 
farà  ogni  favore  ;  ed  io  desiderandolo  assai, 
lo  raccomando  a  lei,  e  a  Messer  Berardiao 
ho  detto  che  faccia  capo  con  essa. 

11  Vescovo  d'Aquino  m'  ha  scritta  una 
bella  e  moral  lettera  ;  e  oltre  a  ciò  ,  mi 
piace  assai  per  essere  amorevole  e  libera  e 
familiare.  Ma  non  mi  basta  l'animo  di  ri- 
sponderle per  le  rime  ;  basta  bene  che  mi 
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ingegnerò  servare  i  suoi  ricordi ,  quanto  la 
fragilità  umana  comporta:  e  m'andrò  più 
che  posso  riformando  ,  per  aver  come  di- 
te ,  a  convenir  diaconalmente  alla  riforma 
degli  altri.  Arò  caro  che  ringraziate  il  det- 
to Vescovo  de'  precetti  e  dell'  amorevolezza 
sua  ,  e  me  gli  raccomandiate. 

Messer  Lorenzo  del  Re  di  Polonia  com- 
parse qui  ,  e  la  notte  medesima  andò  via 
spedilo  di  lutto  ,  secondochò  scriveste,  sal- 
vo che  si  rescrisse  la  lettera  del  Re  ,  per- 
chè si  ringraziava  Sua.  Maestà  della  Meda- 
glia ,  la  quale  mi  fu  mandata  dal  Vescovo 
di  Cracovia ,  e  non  dalla  Maestà  Sua .  I 
Mon tagliti  desiderano  di  nuovo  esser  rac- 
comandati al  Cardinal  Crescenzio  ;  ed  io 
prego  Vostra  Signoria  Reverendissima  che 
sia  contenta  di  farlo  in  mio  nome  calda- 
mente ;  e  di  più  mandar  chiamando  Mes- 
ser Gaspare  delle  Armi,  uno  de' deputati  a 
saldare  i  lor  conti ,  e  da  mia  parte  racco- 
mandarli ancora  a  lui  ,  che  cosi  fo  inten- 
dere a  loro  che  ella  farà. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

Il  Reverendissimo  di  Silva  mi  richiede 
con  grande  instanza  che  io  mi  contenti  di 
lassargli  fare  un  Suffraganeo  nella  Chiesa  di 
Massa.  Io  non  vorrei  fare  errore  in  questo; 
però  desidero  che  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima o  lo  distolga  da  questa  dimanda,  o 
dica  come  ho  da  fare  per  contentarlo  senza 
biasimo  mio  e  senza  carico  della  Chiesa  ; 
ed  a  esso  lui  Cardinale  ho  scritto* 
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182        sii  Cardinal  di  Silva  (r). 

L'affezione  di  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima verso  di  me,  com'  ella  dice,  non 
è  cosa  nuova:  tutta  volta  m' è  grato  che  mi 
si  confermi  ancora  per  sue  lettere.  A  rin- 
collilo ella  può  star  sicurissima  eh1  io  l'a- 
mo e  l'osservo  quanto  devo  e  quanto  ella 
merita.  La  ringrazio  degli  avvisi  concisto- 
riali che  mi  sono  più  cari  di  quelli  del 
mondo  ,  dal  quale  mi  sono  ,  si  può  dire  9 
ritirato,  stando  in  queste  solitudini.  Quan- 
to al  suffragando  che  desidera  nella  Chiesa 
di  Massa,  io  mi  contento  di  satisfarla  sen- 
za mio  biasmo,  e  senza  pregiudicio  della 
Chiesa.  Imperò  ho  scritto  al  Reverendissi- 
mo Maffeo,  che  ne  sia  seco;  e  se  si  risol- 
verà che  secondo  i  Canoni  lo  possa  fa- 
re ,  scriverò  al  Giglio  e  al  Reverendissimo 
Crescenzio,  secoodochè  mi  richiede.  E  in 
tutto  che  la  possa  servire  offerendomele 
prontissimo  ,  umilmente  le  bacio  le  mania 

Di  Gradoli  alli  28.  di  Luglio  i55o. 


(1)  Michele  Silva  Portoghese  ,  già  Vescovo  di  Vi- 
seo  |  eletto  Cardinale  da  Paolo  111.  xs.  Dicembre  a 53$* 
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i83    A  M esser  Bernardino  Cafarelli. 

Ho  scritto  al  Reverendissimo  Maffeo, 
die  in  nome  mio  sia  contento  di  pigliar 
T  assunto  ,  che  l'Abate  Guidacci  sia  compia- 
ciuto di  quanto  desidera  ;  e  mi  sarà  caro 
che  gli  succeda  .  Siatene  con  Sua  Signoria 
Reverendissima,  che  non  doverà  mancare 
di  farci  ogn' opera,  così  per  amor  mio, 
come  per  i  meriti  dell'  Abate  .  E  circa  la 
vigna  del  Boccaccio  non  accade  far  altro  per 
ora  .  State  sano  ;  e  potendo  per  voi  cosa  al- 
cuna, son  vostro  sempre. 

Di  Gradoli  addì  detto  . 

184     Al  Cardinal  Camerlingo  (1). 

Con  questa  sarà  una  dell'Agente  del 
Duca  <T  Urbino  ,  per  la  quale  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  vedrà  il  modo  ,  eh'  egli 
propone  di  riscindere  le  convenzioni  fatte 
del  fitto  di  Montemarciano  ,  e  di  compiace- 
re la  Duchessa  mia  sorella  .  Io  la  prego  che 
potendolo  fare  con  onor  suo  e  con  lecita 
scusa,  com'egli  allega,  si   degni   di  darle 


(i)  Guidascanio  Sforza,  de*  Conti  di  Santa  Fiore, 
nipote  di  Paolo  III.  per  Costanza  sua  figliuola,  eletto 
Cardinale  nel  1 534.  e  detto  volgarmente  il  Czrdinale 
Santa  Fiore.  Fu  Camerlingo  dello  Stato  Pontificio  in 
luogo  del  defunto  Cardinale  Spinola .  Morì  nel  1564.  in 
età  d'  anni  45. 
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questa  salivazione  ;  e  sia  certa  elle  la  Signo- 
ra Eìeaa  e  i  figliuoli  saranno  sicurissimi 
del  loro,  ed  io  vi  sarò  sempre  di  mezzo, 
e  so  che  non  si  va  ad  altro  cammino  ,  clie 
.  di  non  isconciare  le  cose  di  Sinigaglia .  E 
altro  per  questo  non  occorrendo,  bacio 
umilmente  le  mani  a  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima . 

Di  Gradoli  addi  sopraddetto» 

i85  Al  Vescovo  di  Fola  , 

Questa  sarà  per  risposta  della  vostra 
de'  25.  Le  lettere  che  sono  venute  dulia 
Corte,  vi  si  sono  mandate  subito  dietro  in 
due  rimesse,  e  di  tutte  s'aspettano  il  dici- 
fera  lo  e  i  discorsi  che  vi  farete.  S'aspetta 
ancora,  poiché  arete  parlato  a  Nostro  Si- 
gnore, tutso  quel  che  puntualmente  arete 
passato  con  Sua  Santità,  e  quel  di  più  che 
sentirete  dell'ultime  lettere  della  Corte  a 
,  Sua  Beatitudine ,  e  delle  cose  d'Africa  (»). 
U  Buoncambi  per  una  sua  lettera  mi  diman- 
da non  so  che,  e  non  lo  specifica,  rimet- 
tendosene a  voi.  Avvisate  quel  che  vuol  di- 
re. Fate  intendere  ai  Montanti  che  ho  scrit- 
to al  Cardinal  Maffeo,  che  faccia  l'offizio 


(i)  Allude  alta  spedizione  fatta  per  ordine  di  Carlo 
V.  dai  Principe  Andrea  Doria ,  e  D.  Giovanni  di  Vega 
Viceré  di  Sicilia  con  una  riguardevole  flotta  di  galee 
e  di  navi  contra  Tripoli  di  Barberia  ,  Città  poco  innanai 
conquistata  dal  feroce  corsaro  Dragut  Rais» 
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che  desiderano ,  eoa  Crescenzio  e  con  Ga- 
spar  dell'Arme:  che  siano  con  Sua  Signoria 
Reverendissima  ;  e  voi  e  Messer  Curzio  in 
tutto  che  potete  fate  loro  ogni  favore.  Non 
rispondo  a  Messer  Bastiauo  ,  perchè  non  ho 
se  nona  ringraziarlo  della  diligenza  che  usa 
in  avvisarmi.  Fatelo  voi  per  mia  parte,  e 
ditegli  che  resto  in  questo  satisfatto  di  lui , 
e  che  continui ,  ancoraché  non  abbia  ris- 
posta ;  perchè,  dove  accadrà  che  gli  rispon- 
da, non  mancherò  di  farlo  .  Il  medesimo 
fate  con  Monsignor  Bozzuto .  Hovvi  scritto 
quel  che  mi  pare  del  partito  concluso  eoa 
gli  Altoviti  ;  aspetto  che  mi  diciate  se  nel 
partito  di  Bouvenuto  c'  era  la  sicurtà  di 
star  loro  della  perdita,  che  in  questo  caso 
vi  s'è  detto  che  diate  loro  lo  scritto  sot- 
toscritto. E  sollecitate  la  provvisione,  per- 
chè senio  sollecitali  da  Parma.  State  sano* 
Addì  detto. 

186  Al  Cardinal  Cantaro. 

Messer  Gabriele  Fulgenzio  da  Vetralla , 
dottor  di  legge  ,  e  persona  molto  sufficien- 
te,  e  sperimentato  in  altri  governi,  e  da 
me  spezialmente,  desidera  d'esser  commis- 
sario di  Corneto;  e  spera  per  mia  interces- 
sione ottenerlo  da  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima, lo  la  prego  che  per  amor  mio  si 
degni  d'accettarlo  in  quel  loco;  ch'oltre 
ch'e«li  lo  merita  e  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima  ne  sarà  ben  servita ,  lo  riceverò 
Caro  Voi.  I.  14 
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in  somma  grazia  da  lei ,  alla  quale  umilmen- 
te mi  l'accomando . 

Di  Gradoli  alli  29.  di  Luglio  i55o. 

187  Al  Mignanello. 

Messer  Gabriele  Fulgenzio  da  Vetralla 
Iia  da  avere  una  certa  somma  di  danari 
dalla  comunità  di  Civita  Castellana  del  sala- 
rio suo ,  quando  in  quel  loco  fu  mio  Loco- 
tenente  .  Egli  offerisce  dar  buon  conto  alla 
Comunità.  Vostra  Signoria  sarà  contenta  e 
per  il  dovere  ed  anco  per  amor  mio  far 
di  modo  eh'  egli  venga  satisfatto.  Gli  è  ben 
vero,  per  aver  lì  certi  malevoli,  che  starà  a 
sindicato  a  Roma ,  o  in  altro  loco  dove 
parerà  a  Vostra  Signoria  .  E  se  in  altro 
potrà  giovare  il  detto  Messer  Gabriele ,  per 
esser  uomo  che  si  è  mostrato  sempre  dab- 
bene negli  offizj  che  ha  avuto  ;  quella  me 
ne  farà  piacer  singolare.  E  a  lei  di  conti- 
nuo m'offero. 

Di  Gradoli  alli  29.  di  Luglio  i55o. 

188  Ali  Eletto  di  Perugia  (1). 

Molto  Reverendo  ec.  Non  resterò, 
quando  V  occasione  mi  si  porgerà  ,  in  qual- 
sivoglia cosa  pigliare  quella  sicurtà  di  Vo- 


ci) Fulvio  della  Cornia  ,  fratello  del  Capitan  Asca- 
nio»  e  nipote  del  Papa,  da  cui  fu  fatto  Cardinale  nel 
i55i.  Vedi  la  lett.  43.  di  questo  Voi. 
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stra  Signoria  che  da  un  amorevole  e  affe- 
zionato fratello  pigliar  si  deve .  E  benché  la 
prontezza  dell' animo  suo  verso  di  jne  mi 
sia  già  per  molti  rispetti  chiara,  nondimeno 
ini  è  stata  grata  vederla  ancora  nella  sua 
lettera.  Fina  quest'ora  non  è  occorso  va- 
lermi dell'opera  sua:  per  l'avenire,  come 
ho  detto,  quando  occorrerà,  me  ne  valere* 
volentieri,  siccome  l'amorevolezza,  ch'ella 
mi  porta ,  richiede  .  E  a  quella  di  continuo 
ni'offero . 

Di  Gradoli  il  dì  sopraddetto, 

189         -df  Monsignor  di  Pola. 

Risponderassi  a  bell'agio  alle  vostre 
portate  dallo  Spinello;  perora,  quanto  al- 
la cosa  di  Messer  Sebastiano ,  avete  a  saper 
prima  che'l  fatto  sta  con  effetto,  come  io 
ho  detto  all'Auditore,  e  che  non  ho  detto 
bugia . 

E  sebbene  il  testimonio  degli  altri  Car- 
dinali ripugna  al  mio  ,  essi  fanno  fede  della 
prima  iaclinazione  del  Papa  ,  felice  memo- 
ria ;  per  vigor  della  quale  io  mi  mossi  a 
far  la  polizza  in  favore  di  Messer  Sebastia- 
no ,  e  fondato  in  quella  medesima  io  feci 
aico  parole  col  Palello ,  che  non  volesse 
consegnare  quelli  argenti  a  lui,  e  a  quelli 
altri  servitori  di  Triulzio .  Ma  di  poi  essen- 
do il  Palello  ricorso  al  Papa  ,  e  per  la  sua 
relazione  o  d'altri  che  si  mutasse  di  propo- 
sito; quando  di  nuovo  feci  officio  per  ese- 


212  LETTERE 

emione  della  polizza  eh9  io  avea  scritta ,  non 
trovai  quello  riscontro  ch'io  pensava,  e 
non  mi  partii  con  quella  satisfazione ,  ch'io 
desiderava,  in  beneficio  di  M esser  Sebastia- 
no. E  di  questo  ho  fatto  testimonio,  con 
animo  però  che  non  venisse  in  giudizio;  e 
che  l'Auditore  sapesse  il  vero  assolutamen- 
te, e  che  s'intromettesse  ad  assettar  la  cosa 
in  qualche  modo,  rimettendomi  a  Sua  Si- 
gnoria della  giustizia.  E  non  mi  pare  che 
la  relazion  mia  sia  falsa  ,  perchè  in  diversi 
tempi  può  essere,  ed  è  stato  con  effetto 
che  '1  Papa  mostrasse  di  contentarsene,  e 
che  di  poi  si  rilevasse  dalla  sua  prima  dis- 
posizione ;  come  voi  sapete  che  soleva  an- 
dar riservato  in  tutte  le  sue  cose .  E  con 
tutto  ciò  io  non  l'ho  fatto  con  animo  di 
nuocere  a  Messer  Sebastiano,  ne  per  averlo 
in  quella  poca  considerazione  ch'egli  dice. 
E  ben  vero  che  non  s' è  avuta  quell'avver- 
tenza che  si  poteva  avere ,  di  provveder 
che  la  parte  non  se  ne  facesse  cavaliere. 
Ma  fra  l'istanza  fatta  da  loro,  e'1  poco 
provvedimento  usato,  come  s'è  detto,  la 
cosa  è  qua;  e  non  è  tale  che  meriti  la 
rottura  che  Messer  Sebastiano  ha  fatta  .  E 
volentieri  vorrei  potervi  rimediare  ;  perchè 
desidero  che  conosca  in  qualche  parte  V  a- 
nimo  mio  verso  di  lui.  Imperò,  se  piglierà 
la  cosa  con  quel  temperamento  che  si  de- 
ve ,  penso  che  saremo  a  tempo  ;  e  a  Mon- 
signor Reverendissimo  Maffeo  ho  scritto 
che  vegga  di  ridurlo  a  miglior  deliberazio- 
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&e,  e  clie  voi  gli  darete  inforraazion  del 
tutto,  come  è  passato.  E  così  desidero  che 
Cacciate,  e  mi  sarà  caro  che  vi  riesca  per 
Ogni  rispetto  ;  quando  no ,  penserò  eh'  egli 
sia  risoluto  di  seguir  miglior  fortuna,  e  di 
ciò  non  T  imputo:  e  me  ne  contenterò, 
quando  io  pensi  che  sia  per  questo,  per- 
chè in  vero  gli  desidero  ogni  bene  ed  ogni 
satisfazione  .  E  con  tutto  che  a  me  sia  ca- 
rissimo ,  non  vorrei  però  per  conto  mio 
fargli  danno,  ne  interrompere  i  disegni  e 
le  speranze  sue  .  Imperò  mi  sarà  gratissimo 
che  siate  seco,  e  che  l'esortiate  a  non  i- 
scandal  ezzarsi  per  cosa  di  sì  poea  mia  colpa, 
e  a  pensar  meglio  alla  dimanda  che  mi  fa  ; 
e  di  poi  con  ogni  sua  satisfazione  m'in- 
gegnerò di  consolarlo  in  qualunque  modo 
si  risolverà  che  sia  meglio  per  lui.  E  per 
questa ,  non  avendo  tempo ,  non  vi  dirò 
d'altro,  riserbandomi  per  altra  a  dirvi  del- 
l'altre cose.  State  sano. 

Di  Gradoli  alli  3o.  di  Luglio  i55oe 
Aspetto  che  me  ne  scriviate  quanto  pri- 
ma, e  rimando  la  lettera  dell'Auditore,  il 
quale  ringrazierete  da  mia  parte  deli'  avver- 
timento :  e  mi  sarà  gratissimo  che  la  mia 
lettera  non  sia  altrimenti  registrata ,  poiché 
il  mio  intendimento  non  e  stato  che  serva 
in  giudi  ciò  « 
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ig©  jil  Cardinal  Maffeo. 

Da  Monsignor  di  Pola  Vostra  Signoria 
Reverendissima  sarà  appieno  informata  del- 
l' alterazione  di  Messer  Sebastiano  per  una 
lettera  ch'io  ho  scritta  in  testimonianza  del 
negozio  che  passa  tra  lui  e  '1  Palello  ;  il 
che  è  veramente  come  io  ho  detto.  Tut* 
tavolta  non  è  stafo  animo  mio  che  '1  testi- 
monio si  producesse  in  giudizio  ;  ma  vo- 
leva che  l'Auditore  ne  fosse  informato,  ac- 
ciocché interponesse  l'autorità  sua  in  qual- 
che modo  a  dar  quell'assetto  alla  cosa  che 
gii  pareva  che  si  convenisse.  Mi  duole  gran» 
demente  che  se  ne  sia  fatto  pregiudizio  a 
Messer  Sebastiano  ,  e  più  eh'  egli  l' abbia 
presa  con  tanta  acerbezza ,  potendo  pensare 
per  ogni  rispetto  che  io  non  ho  fatto  per 
nuocergli,  nè  per  istimarlo  poco,  come  egli 
dice;  e  che  da  me  può  sperare  tutti  quei 
comodi  e  quei  favori  che  io  potrò  mai  fargli 
ragionevolmente.  E  confesso  che  in  questo 
caso  s'  è  peccato  per  inavvertenza  di  non 
avvertir  l'Auditore,  che  la  parte  non  inten- 
desse il  mio  testimonio.  Tuttavolta  la  cosa 
è  fatta ,  ed  è,  come  ho  detto,  per  inavverten- 
za ,  e  non  per  altro  :  e  vorrei  volentieri  po- 
termene tirare  in  dietro;  nè  per  questo 
mi  pare  che  Messer  Sebastiano  abbia  a  ve- 
nir meco  a  questa  rottura  .  Imperò  Vostra 
Signoria  Reverendissima  sarà  contenta  chia- 
marlo a  sè,  e  mostrargli  la  cosa  semplice* 
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mente  come  la  sta  ,  e  *1  dispiacer  eh*  io  ho 
che  se  gli  sia  fatto  pregiudieio  contra  mia 
voglia;  e  disporlo  a  continuare  in  quella 
medesima  buona  volontà ,  che  son  certo 
che  ha  sempre  avuta  verso  di  me,  ed  assi- 
curarlo della  mia  verso  di  Ini,  della  quale 
si  potrà  meglio  chiarire  per  l'avvenire.  E 
penso  che  '1  debba  fare,  se  già  non  ha 
preso  questo  accidente  per  occasione  di  se* 
guir  maggior  fortuna;  che  in  questo  caso, 
quando  lo  star  meco  pensi  che  gli  sia  di  pò** 
co  profitto,  per  non  fargli  danno,  io  mi 
contenterò  della  sua  risoluzione  .  E  fino  a 
tanto  che  Vostra  Signoria  Reverendissima  ne 
gii  parla ,  e  che  egli  non  pensa  meglio  a 
questo  suo  moto ,  ed  a  sangue  freddo  non 
mi  fa  intendere  l'animo  suo,  non  gli  rispon^ 
derò  altramente  .  E  quanto  prima  desidero 
che  Vostra  Signoria  Reverendissima  me  ne 
dia  ragguaglio. 

Di  Gradoli  alli  3©.  di  Luglio  i55o. 

iqi  jil  Duca  Ottavio. 

Messer  Niccolò  Spinelli  sarà  apportato? 
di  questa  ,  il  quale  è  confidente  degli  Aito- 
viti;  ed  essendo  cosa  nostra,  io  medesimo 
ho  procurato  che  abbia  l'assunto  di  con- 
durre questo  negozio  della  provvisione 
de'  grani  per  Parma  ;  perchè  son  certo  che 
ara  così  l'occhio  alle  cose  nostre,  come  al- 
l'indennità de' suoi  principali  in  questo  ne- 
gozio ,  dai  quali  è  deputato  a  ricevere  il  ri- 


2l6  LETTERE 

tratto  de9  detti  grani .  Mi  pare  clic  sia  a 
proposito  ancor  dell'impresa,  che  quanto 
più  presto  si  faccia  fine  di  questa  prima 
condotta;  perchè  col  medesimo  ritratto  si 
farà  di  nuovo  altra  condotta  per  maggior 
benefizio  di  col  està  Città.  E  per  lui  non 
ni  accadendo  altro ,  a  Vostra  Eccellenza  mi 
r  accomando. 

Di  Gradoli  alli  3o.  di  Luglio  i55o. 

192      Al  Vicelegabo  della  Marca* 

Vostra  Signoria  vedrà  per  gli  ordini  di 
Nostro  Signore  qual  sia  la  mente  di  Sua 
Santità  per  sovvenire  al  bisogno  della  Città 
di  Parma  quanto  alla  provvisione  de' grani; 
alla  quale  spezialmente  è  stato  deputato  da 
Sua  Santità  M  esser  INiccolò  Spinelli,  apporta- 
tor  di  questa.  E  benché  dove  corre  l'ordi- 
ne di  Sua  Beatitudine,  non  mi  pare  ch'ac- 
caggia  eh5 io  m'intrometta;  perchè  questo 
negozio  torna  in  benefizio  della  Casa  nostra, 
non  ho  voluto  mancare  di  raccomandare  an- 
cora in  mio  nome  questa  sua  commessione 
a  Vostra  Signoria .  E  la  prego  quanto  più 
posso,  che  sia  contenta  in  ogni  occorrenza 
favorirlo,  e  vincere  ogni  difficoltà  che  ci 
potesse  nascere;  che  oltre  al  servizio  che 
ella  farà  a  TNostro  Signore ,  io  particolarmen- 
te n'arò  obbligo  con  Vostra  Signoria.  Alla 
quale  m'offero  ec.  v 

Di  Gradoli  il  dì  sopraddetto  * 
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Ig3  A  Messer  Gw.  Niccolò  Angelonu 

Vi  mandiamo  inclusa  l' istruzione  d'um 
caso  che  ci  si  propone ,  e  perchè  ,  come  ve- 
drete ,  la  domanda  è  giustissima,  e  l'esecu- 
zione ci  si  promette  facilissima  ;  non  poten- 
do la  Camera  aver  questo  guadagno  se  non 
per  opera  dell'  ^istigatore .  Ed  essendo  vera- 
mente creditore,  come  dice  e  mostra,  ne 
pare  che  non  se  gli  debba  negar  quel  che 
chiede:  e  siamo  certi  che  Nostro  Signore 
se  ne  contenterà.  Dall'altro  canto  noi  ci 
vorremo  valere  di  questa  occasione  a  cavar- 
ne qualche  cosa  da  Sua  Santità,  almeno  per 
far  »e  bene  a  un  servitore  ,  per  benefizio  del 
quale  ci  è  s^ata  proposta .  Imperò  ne  sarete 
con  nostro  Signore,  e  con  quella  diligenza 
che  potrete  maggiore ,  gli  metterete  innanzi 
la  qualità  del  caso  e'1  desiderio  nostro; 
supplicandola  per  giustizia  che  '1  delitto  sia 
punito  ,  e  il  creditore  della  Camera  sia  sa- 
tisfatto; e  per  grazia  che  si  degni  di  quel 
che  sopravanza  concedervene,  se  non  tutto, 
una  parte*  E  in  questo  ci  rimettiamo  alla 
vost  ra  destrezza  che  veggiate  di  cavarne  più 
che  potete;  che  nel  tentar  Nostro  Signore 
vedrete  facilmente  quanto  vi  potete  stender 
oltre.  Ma  il  nostro  disegno  è  di  non  aver- 
ne manco  che  un  offizio  onorevole  per  uno 
de* nostri  servitori,  a  chi  desideriamo  molto 
di  far  questo  benefizio.  Negoziate  la  cosa, 
eome  avete  inteso,  diligentemente;  e  prò- 
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mettendovi  Sua  Santità,  fate  clie  la  cosa  si 
commetta  al  Governatore,  o  a  chi  Sua  Bea- 
titudine vorrà  ;  e  noi  ordineremo  subito 
clie  T  instigatore  venga ,  o  mandi  a  fare  il 
restante.  E  non  mancate  di  darne  avviso 
quanto  prima . 

194        j4  Messer  Andrea  Boni. 

Magnifico  nostro  carissimo  .  Per  rispo* 
sta  della  vostra  vi  dico  solo ,  che  io  ho  or- 
dinato a  tutti  i  miei  di  Roma  ,  e  spezialmen- 
te pregato  il  Reverendissimo  Maffeo ,  che 
vi  faccia  tutti  quei  favori  in  nome  mio,  che 
siano  possibili:  mi  sarà  sommamente  caro  che 
ne  sentiate  giovamento .  Desidero  da  voi 
che  mi  facciate  questo  piacere ,  che  Messer 
Niccolò  Spinelli  sia  satisfatto  del  mandato , 
del  quale  esso  è  creditore  della  Tesoreria 
di  Romagna.  Son  certo  che  in  questo  caso,» 
essendo  creditori  della  Camera  in  grosso  5 
che  si  tocca  del  vostro;  ma  perchè  so  an- 
cora che  con  la  somma  maggiore  del  vostro 
credito  andrà  questo  facilmente ,  io  vi  pre- 
go diesiate  contento  di  pagarlo:  e  pensate 
di  farmene  un  piacere  singolare  ;  perchè 
per  qualche  mio  effetto  io  desidero  sopra 
modo  che  lo  Spinello  sia  accomodato .  E 
son  vostro. 

Di  Gradoli  al  primo  d'Agosto  i55o. 
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igS  A  Messer  Lodovico  da  Bertìnoro . 

Tra  le  grazie  ch'io  ho  ricevute  da 
Nostro  Signore  ,  m'  è  stata  gratissima  quella 
che  sua  Santità  m' ha  conceduta  a  benefizio 
del  Vescovo  di  Rustici  circa  le  Decime  del 
Regno;  la  quale  non  solamente  mi  fu  fatta, 
come  ho  detto ,  ma  fu  anche  eseguita  dalli 
Ministri  .  Ora  intendo  che  non  ostante  que- 
sto ,  è  Mata  rivocata,  il  che  non  può  essere 
senza  offesa  di  Sua  Beatitudine;  perche  la 
grandezza  dell'animo  suo  non  dà  questo 
modo  di  procedere ,  ed  io  ne  resto  cou 
molta  vergogna.  Imperò  prego  Vostra  Si- 
gnoria che  cosi  per  grandezza  di  Sua  San- 
tità ,  come  per  onor  mio ,  e  anco  per  be- 
nefizio del  Vescovo,  sia  contenta  di  ricor- 
dare a  Sua  Beatitudine  che  detta  grazia  è 
stata  fatta  a  me  ;  e  supplicarla  umilissima- 
mente da  mia  parte  che  sia  servita  di  con* 
servarmela ,  e  per  amor  mio  favorir  questo 
negozio  per  modo,  che'l  Vescovo  resti  sa- 
tisfatto di  questo  suo  desiderio .  E  senz'al- 
tro a  Vostra  Signoria  m'offero  sempre  e 
raccomando . 

Di  Gradoli  addì  detto . 
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196  Al  Vescovo  di  Rustici  (1). 

Alla  ricevuta  della  lettera  di  Vostra 
Signoria  ho  scritto  subito  a  M esser  Lodo- 
vico Mastro  di  Camera  di  Nostro  Signore, 
perchè  ricordi  a  Sua  Santità  la  grazia  che 
ìe  piacque  di  farmi  delle  Decime  di  Vostr  a 
Signoria  ,  e  la  supplichi  da  mia  parte  che 
si  degni  di  conservarmela.  Ho  scritto  an- 
cora al  Reverendissimo  Maffeo  ,  che  sia 
contento  di  fare  sopra  ciò  ogni  offizìo 
opportuno  ;  e  come  ne  fo  volentieri  ogni 
diligenza  ,  così  desidero  che  ne  venga 
consolata.  E  in  questo  me  Foffero  e  rac- 
comando. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

197  Al  Cardinal  Maffeo. 

Messer  Marc'  Antonio  Piccolommi  ra- 
gionerà a  Vostra  Signoria  Reverendissima  a 
nome  mio  del  hisogno ,  che  ha  il  Conte  (2) 
Gio.  Francesco  da  Gambara  per  Tannate 
de'  suoi  beneficj ,  e  per  le  Decime  del  L. 


(1)  Quinzio  de'  Rustici ,  Romano  ,  fatto  Vescovo  di 
Milito  da  Papa  Adriano  VI.  nel  i523.  morì  in  Roma 
nel  1 566. 

(2)  Figlio  di  Brunoro  IL  da  Gambara  r  nipote  del 
Cardinale  Uberto,  e  creato  Cardinale  anch'  esso  da 
Pio  IV.  nel  i56r,  e  poi  Vescovo  di  Viterbo  da  San 
Pio  V. 
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Vostra  Signoria  Reverendissima  l'ascolterà  , 
e  gli  crederà  tutto  quello  che  gli  dirà  ia- 
to ino  al  desiderio  che  ho  che  sia  ajutato. 
E  la  prego  che  faccia  ogni  possibile  opera 
per  suo  benefizio  :  e  ben  sa  quella  quanto 

10  desidero  di  fargli  ogni  onesto  piacere. 
E  a  voi  umilmente  mi  raccomando* 

Di  Gradoli  il  dì  detto. 

198  si  Nostro  Signore. 

Il  Conte  Gio.  Francesco  da  Gambara* 
INipoie  del  Cardinal  ,  buona  memoria  ,  e 
m*o  carissimo  familiare  ,  è  in  Roma  mole- 
stato per  le  Decime  dell' anno  L.  quali  pose 
la  santa  memoria  di  Paolo  sopra  la  sua 
Abbadia  di  San  Lorenzo  di  Cremona  ,  ed 
altri  suoi  beneficj.  Onde  supplico  umilmen- 
te Vostra  Santità ,  che  glie  ne  voglia  far 
grazia  ,  non  avendo  egli  pagato  li  due  anni 
48.  e  49.  passati  ;  il  primo,  perchè  era  vivo 

11  Cardinale  ,  il  secondo  ,  perchè  era  fami- 
liare del  Papa.  E  di  questo  la  supplico , 
non  solo  per  essere  il  Conte  INipote  del 
Cardinale,  come  ho  detto,  il  che  per  sè 
stesso  pur  merita  considerazione  ,  ma  an- 
cora perchè  desidero  da  lei  questo  favore, 
per  essere  familiar  mio  oramai  di  9.  anni, 
ed  amandolo  io  per  le  sue  buone  qualità 
assai.  Di  che  Vostra  Santità  mi  farà  grazia 
singolare  a  fargli  ogni  onesto  piacere.  E 
umilmente  le  bacio  i  santissimi  piedi, 

11  dì  detto* 
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igg  A  Messer  Tommaso  del  Gigli®. 

Questa  vi  darà  Messer  Marcantonio 
Piccolomini  ,  il  quale  mi  dice  che  per  or- 
dine degli  officiali  di  Roma,  il  Conte  Gios 
Francesco  da  Gambara  è  molestato  per 
l'annata  della  sua  Abbadia  di  Cremona  ed 
altri  beneficj  ,  solo  per  negligenza  di  chi 
s'abbia  fisi  qui  avuto  cura  di  questo  ;  e  la 
molestia  datagli  è  tanto  innanzi,  che  s'è 
venuto  alla  scomunica.  Io  grandemente  de- 
sidero, che  sia  ajutato  per  tutte  le  vie  ch'a 
me  sono  possibili  ;  onde  procurerete  la  di- 
lazione ad  sex  rnenses  ,  se  non  si  può  aver 
di  più  ,  con  tutti  quei  modi  più  favorevoli 
per  il  Conte  che  vi  sapete  immaginare.  E 
parlerete  con  Messer  Marcantonio,  al  quale 
crederete  tutto  quello,  ch'intorno  a  ciò  vi 
dirà  del  desiderio  eh'  io  ho ,  che  questa 
cosa  si  rimedii  con  ogni  utile  e  favore  di 
esso  Conte.  11  quale  Messer  Marcantonio 
però  offerisce  cauzione  bancaria  ,  che  sarà 
tanto  più  agevole  a  provvedere  a  questo 
negozio.  Questa  lettera  non  e  raccomanda- 
zione ordinaria  9  ma  mero  mio  desiderio 
che  '1  Conte  sia  satisfatto  per  quanto  si  può: 
il  che  vi  doverà  ancor  far  essere  tanto  più 
diligente,  oltra  quello  che  solete  nelle  cose 
mie.  E  attendete  a  conservarvi. 

Di  Gradoli  il  primo  d'Agosto  i55o. 
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200      Al  Cardinal  di  Traili  (i). 

Vostra  Signoria  Reverendissima  non 
m'imputi  a  negligenza  che  fino  a  ora  non 
l' abbia  risoluto  della  mente  del  Cardinal 
Sant'  Angelo  circa  al  negozio  dell'  Abbazia 
di  Farfa  ;  perchè  io  non  sono  stato  seco  se 
non  circa  due  ore  a  Ro  .ciglione  (2),  e  in 
complimento  di  contiouo  col  Reverendis- 
simo Camerlingo  ;  nel  qual  tempo  reslai 
però  con  esso  che  convenissimo  un'  altra 
volta  per  ragionar  lungamente  così  di  que- 
sto ,  come  d'altre  mie  cose  domestiche.  Il 
che  di  nuòvo  ho  mandato  a  ricordargli;  e 
fra  sei  o  otto  giorni  l'aspetto  a  Gradoli, 
dove  risolverò  con  lui  tutto  quello  che  ne 
potrò  ritrarre  :  e  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima può  star  sicura  che  in  quanto  a 
me  farò  tutta  quell'opera  ch'io  potrò, 
perchè  tra  noi  e  l'Abate  e  tutta  la  sua 
Casa  sia  quella  convenienza  e  queir  unio- 
ne che  si  ricerca  alla  parentela  e  alla 
buona  volontà  che  ci  è  stata  per  l' addietro, 
e  che  Vostra  Signoria  Reverendissima  desi- 
dera, perchè  io  per  li  rispetti  ch'ella  dice, 


(1)  Giandomenico  da  Cupis,  Romano,  eletto  Car- 
dinale da  Leon  X.  26.  Giugno  1517.  Decano  del  Sacro 
Collegio. 

(2)  Ficciola  Città  situata  sopra  un  Iago  del  mede- 
simo nome  nel  Patrimonio  di  San  Pietro ,  che  colla  sua 
Contea  apparteneva  ai  Farnesi. 
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e  per  mia  inclinazione  particolare  lo  desi- 
dero a  par  di  lei .  Stati  che  saremo  insie- 
me, io  le  darò  subito  avviso  della  risoluzio- 
ne che  ne  caverò .  Intanto  la  supplico  a 
non  dubitare,  ch'io  non  sia  verso  lei  di 
quel  buon  animo  che  debbo  essere  per  cor- 
rispondenza del  suo  verso  di  me  ;  del  quale 
io  la  ringrazio  quanto  io  posso,  e  spero  di 
rendertene  il  cambio  ;  e  non  sono  tanto 
vecchio,  che  non  possa  venir  l'occasione 
di  farlo  con  gli  effetti.  Non  è  bene  di  met- 
tere ogni  cosa  in  carta  ;  ma  presto  doverà 
rinfrescare,  ed  a  bocca  potremo  ragionare 
di  quanto  occorre  sopra  questa  materia. 
Vostra  Signoria  Reverendissima  mi  tenga 
pur  per  suo ,  che  io  mi  prometto  di  lei 
tutto  quel  che  mi  offerisce.  E  senza  più 
dirle  per  questa,  umilmente  me  le  racco- 
mando. 

Di  Gradoli  il  dì  primo  sopraddette 

201  Al  Cardinal  Maffeo  » 

Io  ottenni  da  Nostro  Signore  Y  esen- 
zione di  Monsignor  di  Rustici,  e  fu  messa, 
per  qua  ito  intendo,  in  esecuzione  da'  Mi- 
nistri. Ora  Sua  Signoria  mi  scrive  che  è 
slata  revocata;  che  non  posso  credere  che 
Sua  Santità  lo  comporti ,  così  per  la  gran- 
dezza dell'animo  suo,  come  per  non  far 
questa  vergogna  a  me  .  Imperò  prego  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  che  si  degni 
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farne  una  parola  eoa  Sua  Santità  ,  che  oltre 
al  benefizio  che  ne  segue  al  Vescovo ,  io  lo 
riceverò  da  lei  per  grandissimo  piacere. 
Di  Gradoli  il  dì  detto. 

202  Al  Cardinal  3.  Fiora, 

Ringrazio  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma delle  sue  buone  trotte.  M'invito  a  go- 
der dell'altre  più  fresche;  ma  non  le  pos- 
so dire  il  quando ,  perchè  sto  aspettando 
il  Cardinal  di  S.  Angelo ,  in  compagnia 
del  quale  diseguo  di  congiurare  alla  di- 
struzion  loro.  E  subito  che  sarà  giunto, 
ne  darò  nuova  a  Vostra  Signoria  Reverendis- 
ma ,  acciocché  ci  possa  ricevere  con  qual- 
che provvisione  pensata;  perchè  mi  prote- 
sto che  me  ne  voglio  cavar  la  voglia .  In- 
tanto a  Vostra  Signoria  Reverendissima  e 
al  Signor  Conte  mi  raccomando . 

Di  Gradoli  il  di  detto  . 

203  A  Messer  Lodovico  da  Bertinoro. 

Mando  a  Vostra  Signoria  quattro  fagia- 
no t  ti  presi  oggi  da  me  medesimo .  Non  vo- 
glio che  pensiate  che  questo  dir  me  mede* 
simo  voglia  dire  un  gran  cacciatore;  per- 
chè ,  se  ben  mi  pensava  di  essere ,  non  mi 
riesce  ;  e  voglio  dir  da  me,  perchè  mi  pa- 
re una  disgrazia  di  quelli  che  mi  capitano 
alle  mani  .  E  così  possono  essere  più  cari , 
perchè  sono  più  rari ,  Io  avea  pensato  di 
paro  VoU  I*  i5 
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tenere  Sua  Santità  fornita  per  la  bocca  sua 
di  questa  uccellagione  ;  ma  non  mi  venendo 
fatto,  me  ne  vergogno:  e  con  tutto  ciò  per 
un  segno  del  mio  buon  animo ,  vi  mando 
questi ,  pregandovi  che  con  qualche  orna- 
mento di  parole  gli  facciate  parer  migliori, 
e  più  che  non  sono;  e  da  mia  parte  li 
presentiate  a  Sua  Santità,  baciando  umil- 
mente li  piedi  di  Sua  Beatitudine  . 
11  dì  sopraddetto* 

204        Al  Cardinal  Crescenzio . 

Per  gli  rispetti,  che  Vostra  Signoria 
Reverendissima  può  considerare ,  e  per  mia 
naturale  inclinazione  io  amo  grandemente 
il  Conte  Gio.  Francesco  da  Camberà ,  e 
desidero  di  fargli  ogni  sorte  di  comodo  e 
di  piacere  .  Imperò  la  prego  si  degni  per 
amor  mio  in  ogni  sua  occorrenza  averlo 
per  raccomandato  particolarmente.  Intendo 
che  si  trova  in  non  so  che  travaglio  per 
conto  dell'  annata .  Se  da  lui  o  da'  suoi 
Vostra  Signoria  Reverendissima  fosse  richie- 
sta del  suo  favore,  mi  sarà  sommamente  caro 
che  non  manchi  di  prestarglielo  in  tutti 
quei  lochi  che  gli  potrà  giovare .  E  mi 
piacerà  che  sappia,  ch'io  non  ho  mancato 
di  raccomandarlo  spontaneamente  a  Vostra 
Signoria  Reverendissima .  Alla  quale  umil- 
mente bacio  le  mani . 

Di  Gradoli  alli  2,  di  Agosto  i55o* 
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205  udì  Podestà  ài  Ronciglione. 

Nella  causa ,  che  Mattio  Celio  ha  con 
gii  Officiali  per  conto  d'un  certo  cammino, 
avete  a  fare  ogn'  opera  eh*  esso  Mattio  ven- 
ga satisfatto,  come  intendo  che  dispo  fieno 
i  Statuti ,  e  vuole  ogni  dovere ,  fabbrican- 
do massimamente  a  decoro  della  Terra  • 
Che  oltre  ch'abbia  ragione ,  gli  si  viene  an- 
cora per  rispetto  della  servitù  di  Giulia- 
no suo  figliuolo  appresso  di  noi .  Imperò 
non  mancate  di  trovar  modo  che  ottenga 
questo  suo  giusto  desiderio:  e  state  sano. 

11  dì  detto  ♦ 

206  j!  Nostro  Signore. 

Monsignor  d'  Tmola  per  ordine  di  Vo- 
stra Santità  m'ha  dato  conto  della  nuova 
commessione  mandata  per  corriere  a  posta 
al  Nunzio  PigUiuo;  e  fattomi  veder  la  co- 

£ia  della  lettera,  che  Vostra  Beatitudine 
a  voluto  che  se  g>U  scriva  sopra  al  nostro 
negozio.  Il  che  ini  è  stato  da  un  canto 
d'una  grandissima  satisfaziotte  ;  perchè  dal- 
la cura  che  ne  tiene  e  dalle  fatiche  che 
vi  dura ,  comprendo  chiarissimamente  la 
molta  benignità  ed  affezion  sua  verso  di 
noi.  Dall'altro  canto  mi  tormenta  un  po- 
co di  dubbio  ,  che  la  Santità  Vostra  abbia 
voluto  far  soprassedere  questo  suo  moto , 
perchè  per  avventura  le  sia  parso  che  non 


22&  LETTERE 

ne  resti  interamente  satisfatto  ,  o  che  mi 
fondi  più  nelle  speranze  che  mi  si  mostra- 
no dalla  Corte,  che  negli  offizj  che  escono 
dalla  bontà,  dalla  prudenza  e  dall'  autorità 
sua.  Io,  Padre  santo,  non  replicai  alla  sua 
prima  Instruzione  se  non  per  via  d'avverti- 
mento :  e  conosco  che  mi  debbo  in  o^ni 
cosa  rimettere  al  sapiente  e  paterno  consiglio 
suo;  e  veggo  apertamente  ,  che  tutto  quello 
che  può  venir  di  ristoro  e  di  stabilimento 
allo  stato  nostro,  non  può  procedere  da 
altri  che  da  lei,  ed  in  lei  sola  confido.  Im- 
però quietandomi  in  tutto  al  modo  che  la 
Santità  Vostra  prese  allora  di  guidar  le  co- 
se nostre  ,  scrissi  subito  all'  Àidinghello  , 
mio  Agente  alla  Corfe,  tutto  quello  che  da 
Monsignor  d'Imola  mi  fu  ordinato  da  sua 
parte.  E  non  sono  per  rinnovargli  altra  com- 
xnessione  ,  se  non  quanto  paresse  a  Mon- 
signor Pighino  d'ordinargli  da  se  medesimo^ 
perchè  gli  potrebbe  parer  per  avventura  che 
questo  poco  indugio  di  lassar  venire  a  luce 
questi  parti  concetti  da  loro ,  fosse  per  por- 
tar qualche  vantaggio  di  più  alla  sua  ne- 
goziazione :  che  quanto  a  me,  so  benissimo 
che  le  chimere  che  propongono ,  non  han- 
no corpo  ,  ed  ho  notizia  delle  passate  ,  e 
di  che  le  fa  e  di  chi  le  crede.  Imperò 
supplico  la  Santità  Vostra  che  é  degni  pur 
di  seguir  la  sua  santissima  intenzione ,  dalla 
quale  qualunque  opera  si  nasca  e  qualun- 
que effetto  ne  segua,  il  Duca  mio  fratello 
€  tutti  noi  altri  ne  resteremo  satisfatti  $  e 
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beneficati  da  Vostra  Beatitudine.  E  del  ne- 
gozio non  altro. 

Rendo  grazie  infinite  alla  Santità  Vostra 
del  favor  che  Tè  piaciuto  di  farne   a  de- 
gnar la  nostra  Casa  della  presenza  sua  ;  che 
oltre  alla  contentezza  che  ri  ho  ricevuta  , 
io  so  bene  di  quanto  profitto  ne  sia  una 
tanto  umana  dimostrazione  verso  di  noi.  E 
se  non  pare  che  siamo  troppo  ambiziosi,  la 
supplico  umilmente  a  confermarci  talvolta 
la  grazia   che    ci  ha  fatta ,  con  valersi  di 
quella  e  della  Cancelleria,   e  del  giardino 
di  Transievere,  se  le  pare  che  sieno  degne 
di  tant'  ospite.  E  perchè  per  se  medesima 
ne  fa  di  questi  favori  ,  m' arrischio  a  sup- 
plicarla di  nuovo  a  degnar  ancora  queste 
nostre  capanne  dello  Stato;  almeno  perchè 
avendo  noi  fatto  suo  tutto  quello  che  è  no- 
stro ,  e  noi  medesimi,  la  gente  conosca  che 
la  Santità  Vostra  n'accetta  per  tali.  E  per 
più  non  fastidirla,  bacio  umilissimamente  i 
suoi  santissimi  piedi» 

Di  Gradoli  aìli  2.  d'Agosto  x55a* 

207  A  Monsignor  Imola, 

Quanto  agli  avvisi  ,  mi  basta  che  siate 
contento  di  darmi  di  quelli  ch'importano, 
che  degli  altri  io  ir*  ho  pure  assai ,  e  me 
ne  curo  poco.  Quanto  al  negozio,  se  que- 
sto nuovo  ordine  mandato  al  Pighino  Nun- 
zio ,  è  mosso  da  qualche  ombra  presa  da 
Sua  Santità,  ch'io   non   mi  satisfaccia  del 
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primo  ,  ne  senio  dispiacere  ;  ma  la  cura  che 
spezialmente  ti  eri  di  questo  negozio  ,  e  la 
fatica  che  vi  dura,  mi  fa  tanto  chiaro  ar- 
gomento della  sua  benignità  verso  di  noi  , 
che  io  mi  consolo  di  tutti  gli  affanni  miei^ 
e  me  ne  rallegro  oltre  modo.  All'Ardili- 
ghello,  dopo  spedita  l'Instruzione  a  Monsi- 
gnor Pighioo,  fu  dato  queir  ordine  di  riti- 
rarsi dalla  negoziazione ,  e  di  dissimular  la 
notizia  della  pratica  di  Sua  Santità ,  che 
voi  medesimo  mi  scriveste;  e '1  corri er  man- 
dato con  la  sospension  d'essa  lo  troverà  con 
questa  disposizione.  Io  resto  satisfattissimo 
del  modo  preso  allora  da  Sua  Sani  ita  ;  e 
spero  tanto  poco  nelle  speranze  di  Giulia- 
no e  del  Vescovo  di  Fano ,  che  mi  risolvo 
che  ogni  indugio  che  si  couceda  alla  grazia 
loro  sia  tempo  perduto.  Dall'altro  canto, 
dall'autorità  di  Nostro  Signore ,  e  dalla  sin- 
cerità del  Nunzio  spero  tutto  quel  di  bene 
che  può  dar  la  natura  di  questo  negozio* 
E  però  desidero  che  la  Santità  Sua  conti- 
nui nell'  esecuzion  dell'  impreca  cominciata; 
e  m'affliggo,  se  ella  dubita  che  ne  possa 
succeder  cosa  ,  che  dal  canto  suo  non  sia 
per  esserne  d'infera  satisfazione,  qualunque 
si  sia  l'effetto  che  ne  risulti.  E  se  sapessi 
per  certo  che  Sua  San! ita  si  fosse  ritirata 
per  questo,  o  per  credere  ch'io  possa  spe- 
rar più  nella  negoziaziòn  di  quelli  che 
Fhan:  o  trattata  fino  a  ora.  che  di  ehi  va 
per  trattarla  :  manderei  subito  a  levar  l'Ar- 
dinghello  dalla  Corte ,  non  tanto  che  gl'ila- 
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ter  dicessi  la  pratica  di  questo  negozio ,  co- 
me ho  fatto  fino  a  ora.  Ma  perchè  io  yox 
pensando  che  Sua  Beatitudine  non  si  sia 
mossa  a  dar  questo  nuovo  ordine  senza 
qualche  altra  considerazione,  avendoci  mas- 
simamente a  correre  poca  perdita  di  tempo, 
mi  son  risoluto  a  riportarmi  assolutamente 
a  qual  delli  due  ordini  piacerà  a  Sua  San* 
tità  che  si  segua  ;  ed  a  Giuliano  scriverò 
solamente  che  a  Monsignor  Pighmo  dia 
pieno  ragguaglio,  come  penso  che  ara  già 
fatto  9  di  tutte  le  cose  passate,  e  che  gli  a- 
pra  tutte  l'intenzioni ,  che  gli  son  date  per 
l'avvenire  ;  e  di  poi  metta  o  dimetta  o  Tu- 
tta o  l'altra  commessione,  secondo  che  da. 
lui  precisamente  gli  sarà  detto.  Da  voi  desi- 
dero che  facciale  per  modo,  che  dall'ani- 
mo di  Sua  Santità  si  levi  ogni  dubbio,  che 
io  non  sia  contentissimo  di  tutte  1'  azioni 
sue,  e  che  non  confidi  e  speri  in  lei  non. 
solamente  in  questo  affare,  ma  in  tutti  i 
desiderj  miei  ,  quanto  più  si  può  sperare  e 
confidare  d'un  Principe  prudentissimo  e 
tanto  amorevole  della  Casa  nostra.  Al  qua- 
le con  ogni  umilia  vi  piaccia  di  baciar  da 
mia  parte  i  Santissimi  piedi ,  e  rendergli 
immortali  grazie  del  favor  che  ci  fa  di  de- 
gnar la  casa  nostra  della  sua  persona*  E  al 
Reverendissimo  di  Monte  baderete  Je  mani, 
e  l'esorterete  a  pigliar  quella  sicurtà  delle 
cose  nostre,  che  voi  sapete  che  si  desidera 
da  tutti  noi.  E  con  questo  facendo  fine, 
mi  v'  offero  sempre.  Di  Gradoli  addi  dett®. 
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Vi  mando  l'alligata  diretta  a  Nostro  Si- 
gnore, la  quale  parendovi  a  proposito  ,  la 
darete  a  Sua  Santità.  A  me  pare  aver  taiv 
t'  obbligo  a  questo  buon  Principe  che  ,  poi- 
ché per  ora  non  lo  posso  mostrar  con  al- 
tro ,  sappia  almeno  che  lo  conosco  ;  e  vi 
prego  a  baciamele  i  piedi ,  e  ringraziarlo 
con  quella  maggior  efficacia  che  sapete.  Del 
negozio  io  non  vi  gabbo  punto  a  parlilo  ; 
e  la  credulità  del  Vescovo  di  Fano  e  degli 
altri  nostri  sapete  che  e'  è  prima  cognita 
che  di  presente ,  però  è  bene  non  lassare 
niente  addietro  ;  e  Sua  Santità  ,  oltre  quel» 

10  che  ha  fatto  amorevolmente  ,  V  ha  fatto 
anco  prudentissimamente»  Staremo  a  vede- 
re. State  sano  e  baciate  le  mani  a  Monsi- 
gnor Reverendissimo  di  Monte.  Tutto  vostro 

11  Cardinal  Farnese. 

208  u4l  Cardinal  Maffeo. 

Vidi  finalmente  il  deciferato  della  Cor- 
te, e  ne  ritraggo  che  torniamo  su  i  mede- 
simi andamenti  di  sempre  speranze  per  trat- 
tenere, e  lunghezze  per  non  concludere;  e 
se  non  avessimo  provato  tante  volte,  areb- 
bon  ragione  a  credere  che  ci  stessimo  forti. 
Ma  pazienza;  siamo  al  di  soito  noi:  e  quei 
che  mi  dà  più  affanno,  è  che  dubito  che 
Nostro  Signore  non  pensi  ch'io  creda  loro, 
poiché  ha  mandato  a  sospendere  la  commes- 
sion  data  a  Monsignor  Pighino-  Vorrei  che 
Vostra  Signoria  Reverendissima  ,  che  sa  la 
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speranza  che  io  ci  ho  avuta  per  lo  passato, 
faccia  fede  a  Nostro  Signore  di  quella  che 
ci  posso  avere  per  l'avvenire:  e  se  cono*» 
scesse  che  Sua  Santità  avesse  presa  ombra 
alcuna ,  per  la  quale  si  fosse  ritirata  da! 
negozio ,  le  facesse  fede  eh'  io  non  me  ne 
yo  preso  alle  grida  ,  e  la  supplicasse  a  non 
distorsi  dalla  sua  intenzione.  All'  Ardinghel- 
lo  si  scrisse,  che  non  s' intromettesse  pia 
nel  negozio,  e  che  si  rimettesse  di  tutto  a 
Monsignor  Pighino  ;  ora  non  so  perchè  Sua 
Santità  rinnovi  l'ordine.  Se  pensa  ch'io  fus- 
ai mal  satisfatto  della  prima  lustrazione  per 
la  replica  ch'io  feci,  mi  sarà  gratissimo 
che  Ja  disinganni:  ma  perchè  potrebbe  es- 
ser qualche  altra  considerazione,  io  ho  pre- 
so per  partito  di  scrivere  a  Giuliano,  che 
stando  nella  medesima  vanità  delle  sue  spe- 
ranze negozii  o  non  negozii,  secondo  che  da 
esso  Monsignor  Pighino  gii  sarà  detto.  Per- 
chè quanto  a  me,  io  son  certissimo  che 
tutto  quello  di  buono  che  avemo  a  spe- 
rare in  questo  affare  ,  n'ha  da  venire  dal- 
l' autorità  e  dalla  prudenza  di  Nostro  Signo- 
re; e  in  sua  Santità  interamente  me  ne  ri- 
metto .  De' grani  non  accade  altro.  Il  par- 
tito falto  mi  satisfa,  e  desidero  che  si  sol- 
leciti la  spedizione.  Nella  Marca  ho  man- 
dato lo  Spinello ,  perchè  assista  alla  compe- 
ra ;  il  medesimo  piglierà  il  ritratto  a  Par- 
ma. Del  modo  di  condurlo  e  de'  salvicon- 
dolti  ,  mi  rimetto  all'ordine,  che  darete 
voi  altri  di  costà  .   Degli  avvisi  e  degli  av* 
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Yertimenti ,  che  Vostra  Signoria  Reverendi^ 
sima  mi  dà,  lai  ingrazio.  E  altro  per  que~ 
sta  non  m'occorre,  se  non  sia  contenta 
di  baciare  umilmente  il  piede  a  Sua  San- 
tità della  fatica  che  si  piglia  nelle  cose 
nostre,  e  del  favore  che  ci  fa  grandissimo 
a  degnarsi  d'entrare  ne' nostri  tetti.  E  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima  umilmente 
mi  raccoma  do. 

Di  Gradoli  alli  3.  di  Agosto  i55o. 

209        A  Giuliano  Ardinghelli . 

Per  altre  mie  e  di  Monsignor  di  Pola 
arete  inteso  Y  assunto  eh'  era  stato  preso 
da  Nostro  Signore ,  di  negoziar  le  cose  no- 
stre con  Sua  Maestà  nel  modo  eh'  arete 
visto  per  il  contenuto  dell' Instruzione  data 
in  questa  parte  a  Monsignor  Pighino ,  della 
quale  vi  fu  mandato  un  sunto  .  Per  le  me- 
desime vi  fu  detto  ,  che  Sua  Santità  voleva 
trattar  questa  negoziazione  come  da  sè  9 
mostrando  di  farlo  senza  partecipazion  no- 
stra. E  per  questo  vi  si  commise  che  voi 
non  vi  curaste  d' intervenirvi  ;  e  dissimulan- 
do d' averne  avvertimento  o  notizia  alcuna 
da  noi ,  lassaste  tutto  il  maneggio  al  Nun- 
zio ,  conferendo  solamente  seco  quel  che 
pareva  che  potesse  risultare  a  beneficio 
del  negozio,  e  ritraendo  da  tutti,  ed  avvi* 
sando  noi  altri  di  quanta  v*  occorreva  .  Ora 
Nostro  Signore  ,  considerate  alcune  cose 
che  mi  parve  di  ricordare  a  Sua  Santità 
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nella  detta  lustrazione  (  della  quale  si  de- 
gnò di  mandarmi  qui  copia  )  e  avendo, 
per  lettere  di  Monsignor  di  Fano  dirette  a 
Sua  Beatitudine  e  per  le  vostre  scritte  a 
me,  visto  che  voi  sperate  in  qualche  parte 
nella  restituzione  di  Piacenza  (  ancoraché 
non  se  ne  creda  cosa  alcuna  )  ha  pensato 
che  sia  bene  di  soprassedere  l'ordine  dato 
al  Pighino,  per  non  interrompere  il  corso 
di  questa  vostra  speranza ,  atteso  che  Della 
sua  commessione  questa  restituzion  si  pre- 
suppone in  un  certo  modo  per  disperata. 
Imperò  di  nuovo  gli  Ila  fatto  scrivere  per 
corriero  a  posta  delli  2g.  dei  passato  che, 
trovando  che  '1  Vescovo  e  voi  perseveriate 
in  questa  pastura ,  lassi  negoziare  a  voi  „ 
ajutando  e  secondando  il  vostro  negozio 
senza  mostrare  quel  che  si  contenga  in  que- 
sta parte  nella  sua  lustrazione.  Il  che  co- 
nosco che  Sua  Santità  ha  fatto  con  molto 
amore,  e  per  gelosia  piuttosto,  che  non  si 
possa  dire  che  '1  suo  procedere  abbia  fatto 
pregiudizio  alla  resliluzione  che  voi  spera- 
te (  ancoraché  sia  con  tra  ogni  sua  creden- 
za ),  che  per  ritirarsi  da  favorir  le  cose  no* 
stre ,  o  che  si  sia  raffreddato  da  quel  fer- 
vore con  che  ha  preso  questo  a?sunto  so- 
pra di  sè.  Imperò  avete  a  tener  gli  occhi 
aperti  ;  e  vedendo  che  la  pratica  vostra  ab- 
bia qualche  fondamento,  potrete  tirare  in- 
nanzi, e  dare  di  tutto  conto  al  Nunzio 
ed  a  noi.  Ma  quando  sia  pur  fondata  in 
aria,  come  si  crede  ,  e  come  v'avete  a  sfor- 
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zar  di  scoprire  quanto   prima  ;   in  questo 
caso  vi  dovete  ritirare,  e  lassare  ingerire  nei 
negozio  Monsignor  Pigiano ,  secondo  T  or- 
dine delia  sua  lustrazione.  Ma  bisogna  av- 
vertire che  '1  negozio  incamminato  da  voi  , 
può  essere  interrotto  da  qualche  avviso  di 
I).  Diego,  il  quale  io  penso  che  ara  dato 
conto  costà  di  quanto  ha  passato  Sua  San- 
tità a  bocca  con  lui ,  che  sarà  stato  con- 
forme alF  lustrazione  data  al    Pighino ,  e 
presupporrà  medesimamente  la  desperazioa 
della  restituzione,  A  che  mi  pare  che  deb- 
biate replicare ,  che  '1  ragionamento  di  Mo- 
stro Signore  seco ,  può  essere  stato  per  un 
certo  modo  di  discorrere   e  di    toccar  le 
cose;  ma  che  con  effetto  non  hanno  a  pen- 
sare che  l'intenzione  di  Sua  Santità  sia  que- 
sta ;  e  che  questo  negozio  non  ha  da  pas- 
sare per  le  sue  mani ,   come  si  vede  che 
non  gli  è  stato  commesso.  E  mostrate  che 
noi  altri  non  ce  ne  possiamo   contentare  , 
uè  averlo  per   confidente,  dovendoci  per 
molte  cagioni  esser  sospetto.  Così  andevete 
tant9  oltre  stringendo  e  sollecitando  la  riso- 
luzione ,  che  siate  chiaro   se  queste  vostre 
speranze  hanno  corpo.  E  chiariti  di  non  , 
toglietevi  subito  ,  come  bo  detto ,  dalla  vo- 
stra pratica,  e  lassate  che'!  Nunzio  attac- 
chi la  sua,  avendo  sempre  la  mira  che  la 
lunghezza  della  vostra  risoluzione  non  ri- 
tardi  la   buona  intenzione   e  la  speranza 
che  tien  Nostro  Signore  di  v<  nirne  presto 
a  capo  per  la  via  presa  da  Sua  Santità.  la 
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conclusione  non  vi  andate  gabbando  da  voi 
medesimi  (t).  Se  vi  è  fondamento  in  quel* 
lo  mi  scrivete,  cercate  venirne  al  fondo 
più  tosto  che  potete.  Io  non  ne  credo  nien- 
te per  la  parte  mia  ,  e  non  vorrei  dargli 
occasione  di  perder  più  tempo  ;  perchè  di 
là  non  si  cerca  altro ,  e  per  noi  fa  la  bre- 
vità. Sicché  attendete  a  svedirvene,  ed  in 
evento  che  non  vi  sia  altro ,  lassiate  la  ne- 
goziazione dell9  Instruzione  prima  a  Mon- 
signor Pigiano  ,  al  quale  servirete  ,  e  por- 
retegli  in  mano  ogni  cosa,  come  a  quello 
che  ha  la  negoziazione  lui  totale.  Sollcci* 
tate  di  cavar  le  mani  della  tratta  di  Sici- 
lia, avvertendo  che  la  mia  licenza  ha  da 
esser  di  mille  salme  più  deW  ordinaria* 
Di  Gradoli  alli  3.  d'Agosto  i55o. 

21  o  Al  Vescovo  di  Fano. 

Sapendo  per  lettere  di  Messer  Giulia- 
no e  di  Vostra  Signoria  ,  e  per  quel  che 
intendo  cbe  Vostra  Signoria  scrive  a  No- 
stro Signore  ,  con  quanto  amore  e  solleci- 
tudine ella  co  irti  mia  di  travagliarsi  nelle 
cose  nostre;  ancoraché  non  mi  sia  nuovo 
(  avendone  per  l'addietro  veduti  tant'  altri 
segni  ed  effetti)  non  voglio  però  mancare 
di  mostrarle  almeno,  eh'  io  conosco  questa 
sua  affezione   e  questa  cura  che  tiene  di 


(0  Di  mane  del  Cardinale. 
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noi  altri*,  e  di  ringraziamela  ,  come  fo  con 
questa.  Pregandola  ancora  ,  che  non  si  stan- 
chi di  tirare  a  fine  questa  pratica  ;  ricor- 
dandole solamente  che  vi  sì  desidera  la  pre- 
stezza della  risoluzione:  la  quale.,  o  conclu- 
sione od  esclusione  che  ne  segua  ,  ci  sarà 
gravissima,  atteso  che  stanchi  ornai  di  que- 
sta sì  lunga  sospensione,  attenderemo  a  met- 
ter l'animo  in  pace,  e  contentarci  di  quel 
eh' è  piaciuto  a  Dio  ed  a  Sua  Maestà  Ce- 
sarea. E  del  resto  rimettendomi  a  quel  di 
più  che  da  Messer  Giuliano  gli  sarà  rife- 
rito ,  con  tutto  '1  cuore  me  Fofferó  e  rac- 
comando. 

Il  dì  sopraddetto. 

211  Al  Duca  di  Fiorenza. 

Venendo  il  Cavalier  Ugolino  a  Fioren- 
za per  baciar  le  mani  di  Vostra  Eccellenza 
della  grazia  che  l'ha  fatto  a  liberarlo  della 
molestia  ,  che  gli  era  data  sopra  la  sua  Com- 
menda, per  esser  così  servitor  suo  ,  come 
mio,  e  di  somma  fede;  ho  pensato  che  sia 
buon  mezzo  con  essa  a  fargli  intendere 
tutto  quel  che  passa  con  Sua  Maestà  intor- 
no al  negozio  di  Piacenza.  E  avendogli  com- 
messo quanto  le  ha  da  riferire ,  la  prego 
si  degni  di  dargli  piena  credenza.  E  confi- 
dando che ,  dove  ella  potrà,  non  mancherà 
per  se  medesima  di  facilitare  e  favorire  le 
cose  nostre  ,  non  piglierò  altrimenti  fatica 
di  raccomandargliele.  Ma  riportandomi  a 
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quanto  eia  lui  le  sarà  detto  sopra  di  ciò  9 
le  bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  addì  detto. 


212  Alla  Duchessa  di  Firenze  (1). 

Ho  commesso  al  Cavalier  Ugolino  ,  il 
quale  viene  a  Fiorenza  per  visitar  l'Eccel- 
lenza del  Signor  Duca  e  la  Vostra,  che  io. 
mio  nome  faccia  la  riverenza  eh'  io  debbo 
all'uno  e  all'altra.  E  prego  lei  che  si  degni 
d'ascoltarlo  benignamente;  e  quanto  alla 
parte  sua  ,  d'accettar  da  lui  gratamente  quei 
segni  che  le  farà  deir affezione  e  dell'os- 
servanza che  le  porta.  E  in  ogni  sua  occor- 
renza lo  raccomando  a  Vostra  Eccellenza. 
Alla  quale  bacio  le  mani. 

Il  dì  detto. 

213  A  Messer  Curzio  Fr egipane. 

Con  molto  piacere  intesi  che  Nostro 
Signore  avea  fatto  favore  a  tutti  noi  altri 
comunemente  con  degnar  della  sua  presen- 
za l'abitazion  nostra  ;  ma  sopra  modo  mi 
sono  rallegrato  ,  che  sia  risoluto  d'onorar 
particolarmente  la  mia.  Vi  ricordo  che  sono 
dimostrazioni  che  in  Papa  Paolo  fel.  mem* 


(0  Donna  Leonora  figlia  di  Don  Pietro  di  Toledo 
Yicerè  di  Napoli» 
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non  erano  così  da  notare  ,  perchè  le  faceva 
per  un  solilo  ;  ma  in  Papa  Giulio,  il  quale 
conosco  che  '1  fa  per  farmi  veramente  fa- 
vore ,  mi  toccano  F anima.  Voglio  dire  che 
non  manchiate  di  riconoscer  l'onore  che 
Sua  Santità  mi  fa,  e  questa  tanta  sua  be- 
nignità verso  di  me ,  con  tutte  quelle  di- 
mostrazioni  che  si  convengono  dal  canto 
mio  ;  ringraziandola  umilmente  da  mia  par- 
te, ed  onorandola  con  tutti  i  suoi  con  ogni 
sorte  di  riverenza  ,  d'amorevolezza  e  di  cor- 
tesia, e  senza  risparmio.  Io  di  qua  v'ho  su- 
bito inviato  questa  mattina  due  some  dì 
questi  vini  ;  che  d'altri  frutti  del  paese  non 
posso  presentar  Sua  Santità.  E  ho  mandato 
di  qui  intorno  di  molti  amici,  ed  andrò  io 
medesimo  a  caccia  per  farvi  qualche  buona 
provvisione  di  starnotti  e  di  fagiani,  i  quali 
secondochè  si  aranno ,  così  si  manderanno 
con  diligenza.  Fate  che  l'entrata  di  Sua 
Santità  non  sia  per  la  Cancelleria  ,  ma  per 
l'altra  sala  di  là ,  perchè  le  stanze  fresche 
sieno  ritirate  per  Sua  Santità.  Ordinate  ta- 
vole distintamente  per  i  gentiluomini ,  per 
ì  camerieri  e  per  gli  altri ,  secondo  che  si 
conviene  ;  e  pascete  ancora  i  Lanzi ,  e  fate 
buona  cera  ad  ognuno. 
Il  dì  sopraddetto. 
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2i4  AlV Arcivescovo  di  Fiorenza  (i). 

Vostra  Signoria  è  informata  della  cosa 
di  Marcello  Alfani  mio  antico  e  caro  ser- 
vitore ;  e  si  debbe  ricordare  che  avendo 
avuto  in  Camera  la  sua  supplicazione  se- 
gnata da  Sua  Santità  ,  che  la  Camera  la 
vedesse,  fu  vista  da  lei  a  chi  la  Camera  la 
commise  ;  ed  ella  dichiarò  che  fosse  da  con- 
cedere ,  e  la  soscrisse.  Questa  supplicazione 
così  soscritta  ,  è  perduta  9  e  per  non  aver 
di  nuovo  a  farla  passare  a  Sua  Santità ,  per 
la  brevità  si  desidera  che  se<mi  la  medesima 
nel  medesimo  modo  che  fu  segnata  l'altra; 
e  Vostra  Signoria  per  og?ii  via  può  esser 
chiara  che  sia  giustissima.  La  prego  che  sia 
contenta  per  mio  amore  di  segnarla ,  ed 
in  tutto  quel  che  può  ,  di  favorirla  ;  accer- 
tandola che  mi  farà  grandissimo  piacere  , 
perchè  Marcello  mi  serve  già  molti  anni  9 
e  non  avendo  avuto  altro  che  questo  ,  ed 
in  patria  sua ,  mi  par  d'esser  tenuto  a  con- 
servarglielo. E  a  Vostra  Signoria  m'offero  e 
raccomando. 

Di  Gradoli  addì  detto. 


(i)  Antonio  Altoviti  di  Firenze  ,  eletto  Arcivescovo 
nel  i  548.  Dimorò  lungamente  in  Roma ,  di  che  rende 
ragione  FUghelJi. 

Caro  F'o/.  /,  16 
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215  Al  Vescovo  di  Perugia,  . 

Vostra  Signoria  conosce  Marcello  Alfa- 
ni ,  e  sa  quanto  tempo  m'  ha  servito  ;  ed  io 
so  quanto  ben  mi  pare  <T  esser  tenuto  ,  che 
almeno  quei  poco  di  grazia ,  che  gii  è  stata 
fatta  in  tutto  il  tempo  della  sua  servitù,  gli 
sia  mantenuta.  Gli  fu  dato  in  Perugia  non 
so  che,  che  ora  gli  vien  travagliato;  ha  bi- 
sogno di  favore  coi  Cherici  di  Camera  ,  e 
spezialmente  con  l'Arcivescovo  di  Fiorenza* 
Prego  Vostra  Signoria  che  ancora  per  a- 
nior  mio  sia  contenta  di  raccomandarlo  , 
e  bisognando  ,  fare  una  parola  con  Nostro 
Signore,  acciocché  abbia  interamente  il  suo 
desiderio.  E  da]  merito  e  dalla  lunghezza 
della  sua  servitù  Vostra  Signoria  può  facil- 
mente considerare  quanto  questo  offizio  mi 
sarà  grato,  e  l'obbligo  ch'io  glie  n'arò.  E 
a  Vostra  Signoria  m1  offero  e  raccomando* 

li  dì  sopraddetto. 

216  Al  Podestà  di  Bolscna. 

Messer  Domenico  Picioro  d'Acquapen- 
dente m' espone ,  che  del  tempo  eh'  egli 
fu  Podestà  in  questo  loco,  resta  creditore 
di  quella  Comunità  di  non  so  che  somma, 
secondo  che  vi  farà  costare  ;  e  che  gli  fu 
dato  un  certo  assegnamento ,  del  quale  non 
s'  è  potuto  valere  fino  a  ora.  E  perchè  giu- 
sta cosa  è  che  sia  satisfatto,  non  mancate 
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o  d'astringere  quelli  a  chi  fu  drizzata  la 
Bolletta  del  suo  credito  ,  che  la  paghino 
espeditameute  ;  o  conoscendoci  lunghezza 
o  difficoltà  ad  esigerla,  far  che  la  Comu- 
nità ripigli  questo  debito  ,  e  l'accordi  quan- 
to prima ,  come  è  ragionevole.  E  bene  va- 
lete. 

Di  Gradoli  il  dì  già  detto. 

217  Al  Cardinal  di  Ferrara  (1). 

Mando  a  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma cinque  fagianotti  per  tributo  de' cani  e 
degli  uccelli  suoi ,  che  gli  hanno  presi  ;  del- 
la bontà  de'  quali  si  può  chiarire  da  que- 
sti frutti  che  se  ne  cavano.  E  s' io  fussi  al- 
trettanto buon  cacciatore,  n'arei  mandati 
prima,  e  di  più  di  questi  ;  ma  in  loco  del- 
la sufficienza  nostra  si  degnerà  di  pigliar  la 
buona  volontà ,  e  godersi  questi  pochi  per 
amor  mio  ,  ricordandosi  che  le  son  servitore 
ed  affezionato.  E  umilmente  le  bacio  le 
mani. 

Di  Gradoli  alli  4.  d'Agosto  i55o. 

218  Al  Reverendissimo  di  Silva. 

Ho  soprasseduto  di  rispondere  alla  let- 
tera di  Vostra  Signoria  Reverendissima  per 
farlo  di  mio  pugno;  ma  non  m'è  venuto 


(0  Ippolito  II.  d'Este,  fatto  Card,  da  Paolo  III.  nel 

*538. 
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ancor  fatto,  parte  per  essere  in  questo  lf- 
cenziosetto  anzi  che  no ,  e  parte  perchè  la 
caccia  me  n  ha  distolto  ;  della  quale  ,  per- 
chè Vostra  Signoria  Reverendissima  mi  scu- 
si, le  mando  fino  a  4.  starnotti.  Degnisi 
goderseli  per  amor  mio,  e  con  questo  po- 
co d'offerta  sostenga  il  digiuno  della  rispo- 
sta ,  la  quale  non  mi  contento  che  si  fac- 
cia se  non  da  me  medesimo.  E  intanto  u- 
milmenie  me  le  raccomando. 
Addì  detto. 

j%  t  g         Al  Cardinal  $.  Angelo. 

Il  Reverendissimo  Camerlingo  m'aspet- 
ta a  S.  Fiore,  dove  avendo  ad  essere  an- 
cora il  Duca  Orazio,  è  hene  che  sia  anco- 
ra Vostra  Signoria  Reverendissima  ;  perchè 
avendosi  a  conferire  e  risolvere  alcune  co- 
se nostre  ,  è  bene  che  siamo  tutti  insieme. 
Imperò  l'aspetto  qui  quanto  prima,  perchè 
andiamo  di  compagnia.  E  le  bacio  le  mani. 

Addì  detto. 

220  A  Messer  Curzio. 

Mando  a  posta  al  Cardinal  di  Ferrara 
cinque  fagianotti,  e  quattro  starnotti  al  Car- 
dinal di  Silva.  Ornate  munus  verbis.  Mae- 
stro Nanni  se  ne  torna,  e  son  restato  seco 
che  '1  pavimento  della  Cappella,  perchè  cor- 
risponda alla  bellezza  del  resto,  sia  ancora 
esso  ben  lavorato:  e  mi  son  risoluto,  che 
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sia  dì  mattoni  intagliati  ed  arrotati ,  come 
egli  vi  dirà,  e  così  che  gli  scanni  d'intor- 
no siano  ancora  essi  onorevoli ,  poiché  mi 
sono  imbarcato  in  questa  Cappella  ;  e  mi 
contento  che  vi  si  spendano  fino  a  100. 
Scudi,  e  che  si  facciano  quanto  prima  ,  per- 
chè al  mio  ritorno  la  trovi  finita  di  tutto; 
perchè  della  pittura  son  certo  che  '1  Sa!- 
viati  (1)  vi  servirà  presto.  Sollecitate  che 
si  spedisca  quanto  più  tosto  si  può  la  Cro- 
cetta, che  si  fa  per  Monsignor  d'Aras,  del- 
la quale  prese  cura  Alessandro  Greco,  sei 
Cardinal  Maffeo  non  ha  fatto  altro  Biso- 
gno. E  altro  non  occorrendo  ,  son  vostro. 
Di  Gradoli  alli  4.  di  Luglio  i55o. 

221         ^41  Vescovo  di  Perugia. 

Son  ricerco  da  chi  può  molto  con  me 
ed  ama  assai  Messer  Ercole  Fantuzzi,  gen- 
tiluomo Bolognese,  che  interceda  appresso 
di  Vostra  Signoria  che  ella  si  contenti  che 
le  sia  servitore  domestico,  come  l'è  ora  di 
affezione  :  intendendo  esserle  persona  assai 


(1)  Francesco  Salviati  Fiorentino.  Di  lui  scrive  il 
Vasari  Tom.  III.  pag.  120.  dell' edizione  di  Roma  1760. 
Gli  fu  dai  detto  Cardinale.  (  Farnese  )  per  mezzo  di  M* 
Annibal  Caro  ....  data  a  dipingere  la  Cappella  dei  pa- 
lazzo di  San  Giorgio  ,  nella  quale  fece  bellissimi  parti menti 
di  Stucchi  ,  ed  una  graziosa  volta  a  fresco  con  molte  figu- 
re e  storie  di  San  Lorenzo  :  e  in  una  tavola  di  pietra  a 
olio  la  Natività  di  Cristo  ,t  accomodando  in  quelV  opera, ,  che 
fu,  bellissima  $  il  ritratto  di  detto  Cardinale, 
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nota  e  di  qualità,  che  se  ne  terrà  servite 
ed  onorata.  E  di  più  che  non  si  cura  di 
gravarla  presentemente  di  questo,  ma  so- 
lamente quando ,  per  miglior  fortuna  ,  po- 
trà con  più  suo  comodo  trattenerlo.  Io  pre- 
go Vostra  Signoria  che  per  amor  mio  sia 
contenta  d'accettarlo  da  ora  per  quel  tem- 
po ,  ed  assicurarlo  che  in  questo  caso  non 
sia  per  mancargli;  che  oltreché  farà  acqui* 
sto,  per  quanto  intendo,  d'un  buon  ser- 
vitore ,  ne  farà  piacer  singolare  ancora  a 
me,  che  desidero  di  satisfare  a  chi  me  ne 
ricercano.  E  a  Vostra  Signoria  m*  of fero  e 
raccomando. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

222         \Al  Cardinal  di  Monte. 

Messer  Ascanio  Celso  ha  una  sua  dif- 
ferenza in  Camera  nostra  contra  Messer 
Alfonso  Maria  Accolti  sopra  3o  spoglio  del 
Reverendissimo  di  Ravenna.  E  per  esser  an- 
tico ed  uno  de'  cari  servitori  eh'  io  abbia  , 
non  posso  fare  che  non  lo  raccomandi* 
siccome  fo ,  grandemente  a  Vostra  Signoria 
Reverendissima  che  si  degni  prestargli  iLsuo 
favore  per  il  giusto  in  Camera ,  e  dovun- 
que per  tal  causa  gli  sarà  necessario  :  che  a 
me  ne  farà  piacere  singolare,  e  le  ne  re- 
sterò con  obbligo  grandissimo.  Ed  a  Vostra 
Signoria  Illustrissima  e  Reverendissima  mi 
raccomando. 
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228       Al  Vicelegato  di  Viterbo. 

Maestro  Jaconxo  Scarpelli  ni  è  molto 
mio  servitore,  e  per  qualche  rispetto  io  non 
gli  posso  mancare.  Lo  raccomando  a  Vostra 
Signoria  con  poche  parole ,  ma  con  tutto 
il  cuore.  Intendo  che  per  colpa  d'un  Gio. 
Battista  suo  nipote  gli  sono  molestate  alcu- 
ne robe,  le  quali  sono  sue  proprie  e  non 
di  detto  Gio.  Battista,  come  dice  che  vi 
farà  costare.  Vi  piego  che  per  il  dovere  e 
per  amor  mio  siate  contento  di  liberarlo 
da  questa  molestia  ,  che  certo  me  ne  fare- 
te piacer  singolare  :  ed  a  rincontro  m'offe- 
ro  prontissimo  ad  ogni  vostro  comodo. 

Il  dì  detto. 

224  AW  Auditore  del  Duca  Orazio  (1), 

Voi  dovete  sapere  in  che  grado  di  ser- 
vitù sia  appresso  di  noi  Messer  Agolanfe,  e 
quanto  tempo  ci  abbia  servito;  ed  avete  a 
sapere  che  per  parte  del  merito  suo ,  gli  fu 
conceduta  da  nostro  Padre  l'eredità  di  Gio- 
•van  Senese ,  abitante  in  Valcntano.  Io  pen- 
so che  arete  considerazione  alla  concessione 
del  Duca,  buona  memoria,  il  quale  gli  la 
diede ,  perchè  gli  la  poteva  dare  ;  e  noi  ce 


(1)  Orazio  Farnese  Duca  ài  Castro  9  altro  fratelli 
'del  Cardinale, 
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l'avemo  a  mantenere.  Tutlavolta  io  \i  dico 
che  mi  farete  piacere  ad  informare  H  Du- 
ca così  della  giustizia  di  Messer  Agolante^ 
come  del  debito  nostro  in  questo  caso:  e 
liberarlo  dalla  molestia  che  gli  vien  data  da 
una  Donna,  la  quale  intendo  gli  dà  fasti- 
dio con  titolo  d'esser  sua  nipote.  E  state 
sano. 

Àlli  4.  d'Agosto  i55o. 
225  A  Nostro  Signore. 

Mi  si  scrive  che  Vostra  Santità  disegna 
di  mutare  il  Governator  di  Fano.  Se  le  pa- 
resse che  Messer  Bernardo  Cappello  (r)  fos- 
se a  proposito  ,  come  pare  a  me ,  lo  rac- 
comando alla  Santità  Vostra  ;  sì  perchè  ten- 
go che  sia  buona  elezione  per  quel  loco  , 
come  perchè  questo  povero  Gentiluomo  ha 
bisogno  d'  ajuto  ;  e  per  la  bontà  e  virtù 
sua  lo  merita  ,  e  per  mia  intercessione  lo 
spera  da  Vostra  Beatitudine.  Alla  quale  u- 
milissi  ma  mente  bacio  il  santissimo  piede* 

A'  cinque  detto. 


(t)  Bernardo  Cappello  Gentiluomo  Viniziano  e  Poe- 
ta chiarissimo  di  quei  tempi,  ohe  bandito  della  patria, 
presso  i  Farnesi  in  Roma  si  riparò;  e  colla  protezione 
del  Cardinale  Alessandro  ,  che  molto  Io  amava  ,  ottenne 
da  Paolo  TU.  diversi  governi  di  Città  nello  Stato  Eccle- 
siastico. Vedi  la  vita  di  lui  scritta  dall'Abate  Vieranlonìa 
Serassi ,  eh' è  premessa  al  Tomo  II.  delle  sue  Rime  stam- 
pate in  Bergamo  nel!'  anno  1753. 
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226         ji.  Messe?  Paolo  Mario. 


Ho  mandato  di  nuovo  sollecitando  il 
Reverendissimo  Camerlingo  per  la  conclu- 
sione del  negozio  di  Montemarciano  ,  e  pro- 
postogli i  modi  che  mi  scrivete,  di  liscili- 
dere  la  convenzion  fatta  ,  i  quali  non  so 
come  saranno  presi  per  legittimi  da  ognu- 
no. Ma  io  ne  l'astringo  quanto  posso,  e  sto 
aspettando  la  sua  risposta ,  la  quale  vi  man- 
derò subito.  Intanto  sarà  con  questa  la  let- 
tera che  mi  domandate  a  Nostro  Signore, 
per  impetrare  il  Governo  di  Fano  in  per- 
sona del  Cappello;  e  mi  sarà  caro  che  l'ot- 
tenga. Vi  ringrazio  degli  avvisi ,  e  vi  prego 
a  continuare.  Date  ricapito  all'inclusa,  € 
state  sano. 

Di  Gradoli  ali!  5.  di  Agosto  i55o. 

227        Al  Do  anero  di  Viterbo. 

Intenderete  per  molti,  che  se  ne  que- 
relano, i  modi  che  tengono  i  vostri  Agen- 
ti di  Tosca  nella  co' nostri  Vassalli:  che  nel- 
le terre  che  hanno  prese  a  lavorare ,  quel- 
lo che  era  quattro  stara  di  semente  l'han- 
no intavolato  per  quattro  some.  E  offeren- 
do che  si  misurino  di  nuovo  ,  e  ricercan- 
doli,  non  ci  si  possono  condurre,  usando 
alcune  insolenze  che  non  sono  da  compor- 
tare. Io  vi  prego  che  rimediate,  che  co9 
nostri  Vassalli  non  si  tengano  di  questi  ter- 
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mini  ;  che  oltreché  il  dover  lo  comporta  $ 
io  lo  riceverò  da  voi  per  piacere  grandis- 
simo :  e  m*  offero  prontissimo  a  ogni  vostro 
comodo. 

Il  dì  detto. 

228  Al  Duca  Orazio. 

Maestro  Elia  Barcaruolo  da  Capodi- 
monte  con  alcuni  altri  desidera  una  esen- 
zione del  dazio  ordinario ,  con  obbligo  di 
esser  tenuti  a  servire  a  tutti  della  Casa  sen- 
za pagamento ,  secondocliò  da  Nostro  Signo- 
re, quando  era  Cardinale,  fu  concessa  a 
molt'  altri  ;  della  quale  concessione  ho  vi- 
sto l'originale  ,  e  potrà  vedere  ancora  Vo- 
stra Eccellenza.  Mi  pare  che  con  Y  esem- 
pio di  Sua  Santità  ella  possa  far  questo 
bene  a  loro  ,  e  questa  comodità  continua 
alla  Casa  ,  il  che  desidero  per  esserne  pre- 
gato da  loro.  E  le  raccomando  specialmen- 
te Maestro  Elia.  Vostra  Eccellenza  attenda 
a  star  sana. 

Il  dì  detto. 

229  Al  medesimo  Signore. 

La  Comunità  di  Canapina  m'ha  man- 
dato quei  suoi  per  conto  della  controversia 
de'  confini  che  è  tra  loro  e  Valentano .  E 
bene  che  Vostra  Eccellenza  vi  metta  la  ma- 
no a  ogni  modo,  e  quanto  prima,  perchè 
mi  par  cosa  di  mala  digestione ,  e  dubito 
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che  non  ne  segua  disordine.  Per  ora  non 
mi  soccorre  altro  modo,  che  quello  che 
intendo  esser  proposto  dall'  Auditore  :  di 
ponere  i  termini  nei  lochi ,  che  ciascuna 
parte  ha  per  risolutamente  suoi ,  e  quello 
che  è  dubbio  a  giudicare  a  Vostra  Eccel- 
lenza ,  farlo  comune  con  quella  avvertenza 
di  più  che  le  parrà.  Che  per  adesso,  in  que- 
sto o  in  altro  modo  che  si  risolva ,  basta 
assai  ;  pur  che  si  togìia  via  l'occasione  de- 
gli scandali.  Di  grazia  Vostra  Eccellenza  non 
trascuri  questo  negozio,  e  attenda  a  con- 
servarsi . 

Di  Gradoli  il  dì  sopraddetto, 

23o         Al  Potestà  di  Bolsena. 

La  causa  di  Brancazio  desidero  che  sia 
considerata  da  voi  maturamente,  e  determi- 
nata sommariamente.  Non  mancherete  di 
far  l'ima  cosa  e  l'altra,  perchè  mi  pare 
che  così  si  provveda  al  dovere  e  alla  co- 
modità delle  parti.  E  state  sano. 

Di  Gradoli  alli  6.  di  Agosto  i55o. 

281  A  

La  Comunità  di  Bolsena  non  manche- 
rà di  pagare  le  sue  porzioni  del  sussidio 
triennale,  ed  io  ho  dato  ordine  che  rispon- 
deranno senza  manco;  ma  bisogna  che  per 
amor  mio  le  diate  spazio  di  poterlo  fare,  e 
che  intanto  non  siano  magnati  dagli  eseca- 
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tori  .  Imperò  vi  prego  siate  contento  di 
farmi  questo  piacere  d'aspettarli  da  qui  in- 
nanzi due  mesi  del  principio  che  devono  le 
paghe;  ch'io  prometto  per  loro  che  non 
mancheranno.  E  senza  far  pregiudizio  alla 
vostra  esazione,  farete  a  me  molto  piacere, 
e  molto  comodo  a  quella  Comunità .  E  a 
rincontro  m'offero  prontissimo  ad  ogni  vo- 
stro piacere . 

Di  Gì  adoli  addi  detto. 

282    AlV  Auditor  del  Duca  Orazio. 

Sarete  informato  dalP  apportatrice  ,  del- 
la causa  che  verte  tra  lei  e  la  moglie  di 
un  suo  compare  ;  che  secondochè  mi  viene 
esposto,  mi  par  ch'abbia  ragione:  doman- 
dando d'esser  rifatta  delle  spese  che  indebita- 
mente le  ha  fatto  pagare  per  l'infermità  e 
morte  del  marito  ;  le  quali  furon  fatte  delle 
i^obe  del  marito  proprio,  e  non  di  quel 
del  suo  compare,  come  ne  mostra  fede 
autentica.  Vorrei  che  oltre  alla  sua  ragio- 
ne, le  giovasse  ancora  la  mia  raccomanda- 
zione, e  che  sommariamente  fosse  spedita  . 
E  vostro  sono . 

Di  Gradoli  addì  detto . 

233  Al  Duca  Orazio. 

Ho  bisogno  di  servirmi  del  Potestà  di 
Gradoli  per  Bolsena  ,  parendomi  atto  agli 
umori  di  quel  loco.  E  avendosi  a  provve* 
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der  qui  d'un  altro,  ho  dato  intenzione  a 
Ser  Francesco  Siperozio  da  San  Lorenzo, 
che  Vostra  Eccellenza  si  contenterà  d'  eleg- 
ger lui  per  Gradoli .  E  perchè  desidero  di 
compiacerlo,  mi  farà  piacere  a  contentarse- 
ne ,  e  dare  ordine  che  vi  sia  messo .  E  at- 
tenda a  conservarsi . 

Di  Gradoli  addì  detto. 

234  Cardinal  Durante. 

Per  parte  degli  eredi  di  Marco  da  Vis- 
se mi  vien  di  nuovo  replicato  che  non  o- 
stante  la  ragione  eh'  essi  hanno  nella  roba 
del  padre  ,  la  quale  è  per  indivisa  con  gli 
altri  eredi  de' loro  zii,  e  la  possessione,  la 
quale  Vostra  Signoria  Reverendissima  ne 
dette  loro,  non  ne  possono  venire  a  capo; 
perchè  fuggono  di  venire  alla  partizione ,  e 
tengono  poco  conto  del  precetto  di  Vostra 
Signoria  Reverendissima.  Io  la  prego  che 
così  per  la  giustizia,  come  per  compassione 
di  questi  poveretti  che  sono  distraziati  da 
loro,  si  degni  provvedere  che  la  partizio- 
ne abbia  effetto ,  e  la  possession  della  parte 
loro  sia  effettualmente  eseguita  :  che  oltre- 
ché farà  cosa  ragionevole  e  pietosa ,  a  me 
farà  cosa  gratissima  per  esser  de'  nostri  vas- 
salli. E  umilmente  le  bacio  le  mani. 

Il  dì  sopraddetto. 
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235      Al  Cardinal  Sermoneta  (r)  . 

Tutti  i  contenti  di  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima ed  Illustrissima  saranno  sem- 
pre comuni  con  me ,  perchè  io  X  amo  a 
par  di  me  medesimo;  e  spezialmente  mi 
rallegro  seco  dell'  accoglienze  che  sono 
state  fatte  in  Francia  al  suo  Mandato,  e 
della  speranza  che  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima n' ha  concepula  ,  e  più  degli  ef- 
fetti che  fino  a  ora  n'ha  ritratti;  i  quali 
son  tali  che  le  possono  essere  un'arra  cer- 
tissima di  progressi  maggiori ,  così  per  i  me- 
riti suoi,  come  per  la  liberalità  di  Sua 
Maestà  Cristianissima  .  L'  esorto  a  non  man- 
care ,  come  veggo  esser  disposta  ,  di  presen- 
tarsi alla  Maestà  Sua  ;  che  se  di  lontano ,  e 
non  l'avendo  mai  veduta  9  è  così  ben  incli- 
nata verso  di  lei  ;  quanto  maggior  acquisto 
deve  pensar  di  fare  con  la  presenza?  E 
quanto  più  presto  lo  farà ,  più  lo  giudico 
a  proposito,  ed  io  lo  desidero  ancora  per 
mio  contento  :  presupponendo  di  rinnovar 
col  suo  mezzo  la  memoria  della  servitù, 
eh9  io  presi  già  tant'  anni  con  Sua  Maestà 


(i)  Niccola  Gaetano,  de' Duchi  di  Sermoneta,  fatto 
Card»  da  Paolo  III.  in  età  di  io.  anni  in  circa  nel  i535. 
Sermoneta  è  un  grosso  Borgo  nella  Campagna  di  Roma, 
situato  sopra  una  collina  ,  con  titolo  di  Ducato  ,  cà@ 
apparteneva  alla  nobilissima  famiglia  Gaetano» 
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Cristianissima  ;  alla  quale  io  la  supplico  che 
si  degni  di  presentare  ancor  me  per  quel 
servitore  che  le  sono.  E  pregando  Iddio 
che  a  Vostra  Signoria  Reverendissima  conce- 
da con  la  Maestà  Sua  quella  buona  fortuna 
che  ella  medesima  desidera,  a  lei  quanto 
posso  mi  raccomando.  E  umilmente  le  ba- 
cio le  mani . 

Di  Gradoli  addì  sopraddetto, 

286  A  Monsignor  Nicolas. 

U  essere  andato  questi  giorni  in  volta 
e  non  avere  appresso  il  Secretano ,  m"  ha 
fatto  indugiare  in  fino  a  ora  a  rispondere 
alle  lettere  di  Vostra  Signoria  ;  benché  poca 
altro  ho  da  dirvi,  se  non  che  l'ho  ricevu- 
te, e  che  mi  son  carissime;  e  le  leggo  con 
quel  gusto  che  meritano  le  notizie  che  con- 
tengono ,  ed  i  prudenti  discorsi  che  vi  sono, 
e  spesse  volte  le  profezie  che  se  ne  cavano. 
Se  non  vi  fo  menzione  di  tutti  i  capi  che 
scrivete,  è  che  non  parmi  necessario;  ed 
anco  mi  perdonerete  se  talvolta  son  negli- 
gente a  non  risponder  cosa  alcuna  ;  perchè 
questa  sorte  di  scrivere  non  lassa  appicco 
alcuno,  e  finisce  con  gli  avvisi,  de' quali 
non  si  può  dir  altro,  se  non  che  son  grati 9 
come  ho  detto ,  e  che  ne  la  ringrazio  come 
fo .  E  la  prego  a  continuare  con  la  mede- 
sima diligenza  ;  accertandola  che  trovando» 
im,  si  può  dire,  in  solitudine ,  non  intendo 
altro  delle  cose  del  mondo  che  quanto  mi 


256  LETTERE 

viene  scrino  da  voi.  Emi  v'offero  e  rac- 
comando sempre. 
11  eli  detto. 

0,3 7       Al  Tesoriere  Poggio  (i). 

Ringrazio  molto  Vostra  Signoria  die 
si  ricordi  di  me  ,  e  conosco  Faffezion  che 
mi  porta:  prego  Dio  che  mi  conceda  gra- 
zia di  poterla  ancor  riconoscere ,  e  n'  ho 
tanto  desiderio,  e  m'ingegnerò  tanto  di  far- 
lo ,  che  spero  pur  che  mi  verrà  fatto.  La 
ringrazio  ancora  della  diligenza  usata  in  ri- 
mettere la  paga  al  Duca  Ottavio,  e  sto  tutto 
contento  che  abbia  a  ordine  l'altra  ;  per- 
che Vostra  Signoria  sa  quanto  sia  il  biso- 
gno di  quella  Città,  e  con  quanta  gelosia 
vi  si  viva,  E  poiché  Nostro  Signore  eoa 
tanto  suo  dispendio  si  degna  di  provveder- 
la ,  io  la  prego  che  non  ci  voglia  mancar 
della  sua  somministrazione;  essendo  le  cose 
in  termine  tale  che  ogni  dilazione  potrebbe 
partorire  uno  errore  incorrigibiìe  .  Vostra 
Signoria  è  prudentissima,  e  so  che  ci  ama; 
del  resto  mi  rimetto  a  lei.  Quanto  al  ri- 
torno a  Roma  ,  io  spero  di  veder  piuttosto 
Vostra  Signoria  da  queste  bande  ;  poiché 
intendo  che  Nostro  Signore  è  pur  risoluto 
d'uscir  alla  campagna.  E  spero  che  la  San- 


(i)  Giovanni  Poggio,  Bolognese,  poi  fatto  CardL 
da  Giulio  I1L  nel  i55i» 
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tìià  Sua  mi  farà  così  favore  di  farsi  mio 
ospite  di  villa,  come  ha  fatto  della  Città. 
E  spezialmente  si  serba  una  capannetta  per 
Vostra  Signoria  ,  alla  quale  intanto  m'offero 
e  raccomando. 

Di  Gradoli  il  di  sopraddetto. 

238  Al  Duca  Ottavio. 

Alla  giunta  del  Bonello  ,  che  fu  alli 
6.  mandai  subito  la  notte  seguente  a  Roma 
Annibal  Caro  con  lettera  di  Vostra  Eccel- 
lenza ,  ed  una  mia  semplice  di  credenza 
a  Nostro  Signore.  Sua  Santità  intese  Anni- 
bale ,  e  lesse  la  lettera  attentissimamente  : 
e  con  tanta  affezione  e  diligenza  si  diede 
a  pensare  e  ordinare  quanto  le  parve  ne- 
cessario alla  nostra  domanda  ,  e  disse  cose, 
secondocliè  da  esso  Annibale  mi  san  rife- 
rite ,  che  ne  dovemo  star  tutti  consolati  ; 
fì  io  a  dire  che  non  è  mai  per  sopportare 
che  Parma  si  perda  per  difetto  suo  ,  quan- 
do ben  ci  mettesse  la  dignità  e  la  vita  stes- 
sa, e  questo  quanto  alle  paiole  (1).  Gli 
effetti  che  ha  voluto  fare  per  ora,  so  ri  que- 


(1)  Papa  Giulio  portato  al  pontificato  dai  Farnesi 
avea  fatto  restituire  Parma  al  Duca  Ottavio,  con  pa- 
gare venti  mila  Scudi  delle  sue  rendite  a  Cammillo 
Orsini  ,  il  quale  conciossiachè  per  comando  di  Paolo 
III.  la  guardasse  a  nome  della  Chiesa ,  non  la  volle 
consegnare  senza  quella  condizione.  Oltracciò ,  come 
&'  è  detto  ,  somministrava  danari  al  Duca  per  la  guar- 
nigione della  Città. 

Caro  Voi.  i»  17 
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sti.  Non  è  parso  a  Sua  Santità  di  scriver 
cosa  alcuna  all' Imperatore  di  queste  inno- 
vazioni fin  a  tanto  che  non  intenda  da  D. 
Ferrante  donde  vengono.  E  subito  fece  chia- 
mare il  Capilupo  %  uomo  di  D.  Ferrante  , 
e  con  lungo  ed  efficace  ragionamento  gli 
disse  quanto  occorreva  ,  e  gli  aperse  qual 
era  l'animo  suo  di  non  mancar  mai  al  bi- 
sogno di  Parma  9  così  per  l'affezione  che 
porta  alla  casa  nostra  ,  come  per  Finteresse 
che  la  Sede  Apostolica  ha  in  quella  Città  f 
e  gli  commise  che  gli  scrivesse  in  questa 
forma  :  che  gli  dicesse  da  Cavaliere  se  Fa- 
nimo  suo  eia  d'osservare  le  capitolazioni 
che  Vostra  Eccellenza  ha  seco,  sì  o  no;  e 
se  le  innovazioni  vengono  da  lui  o  da  Sua 
Maestà  ;  che ,  secondo  la  sua  risposta  9  si 
vuole  risolvere  di  pei  sai  e  al  rimedio  di 
quella  Città  ,  e  scriverne  all'Imperatore,  o 
no  ,  secondochè  le  parrà  necessario.  E  di 
più  che  gli  dicesse  liberamente  se  '1  grano 
che  Sua  Santità  disegna  di  mandare  a  Par- 
ma ?  si  contenta  che  passi  per  Guastalla 
senza  impedimento  ,  che  facendolo  ,  giù  ne 
farà  piacere  ;  quando  no  ,  che  lo  manderà 
a  ogni  modo  per  terra ,  e  non  ai  à  seco 
obbligo  alcuno.  Questi  due  capi  in  sostanza 
contiene  la  lettera  del  Capilupo  con  molte 
altre  circostanze  poi  ;  e  tutto  ha  voluto  ve- 
dere la  Santità  Sua  avanti  si  chiudesse  ; 
scrivendogli  oltre  di  questo  un  Breve  di 
credenza  di  quanto  dal  detto  Capilupo  gli 
sarà  scritto.  Questo  spaccio  si  fece  Dome- 


o 
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j  ica  passata,  e  si  mandò  per  corriere  in 
diligenza  ,  e  Sua  Santità  procederà  secondo 
la  risposta  ,  come  ho  detto  ,  di  D.  Ferrante* 
E  in  questo  ,  avanti  che  mi  dimentichi  , 
Vostra  Eccellenza  ha  da  avvertire  che  quan- 
do  quel  corrier  torna  indietro  ,  vegga  la 
risposta  che  porterà  ,  perchè  Sua  Santità 
m'ha  dato  ordine  che  vi  si  faccia  intende- 
re :  e  perchè  sia  a  tempo  di  farlo  f  ho  spe- 
dito il  Bonello  in  diligenza.  Sopra  tutto,  di 
parola  di  Sua  Beatitudine,  arete  a  fare  ogni 
estrema  cura  di  guardarvi  dall' insidie,  così 
contra  la  persona  vostra  ,  come  contra  la 
Città.  E  questo  ci  protesta  con  molte  effi- 
caci parole  ,  mostrando  di  tenere  per  certo 
che  siate  insidiato.  E  facendo  questo ,  vi 
esorta  a  star  di  buon  animo  ,  perchè  spera 
in  Dio  che  non  si  verrà  a  forza  aperta:  e 
venendosi  non  è  per  mancare  ,  come  s' è 
detto  di  sopra. 

Vostra  Eccellenza  darà  ordine  che  si 
mandi  una  copia  delle  Capitolazioni,  per- 
chè avendo  a  scrivere  alla  Corte ,  qui  nom 
sì  trovano. 

Di  Gradoli  alli  i3.  d'Agosto  i55o, 

289  A  Nostro  Signore. 

Pater  Sancte.  Intendendo  che  Monsi- 
gnor Blosio  (1)  sta  gravemente  malato,  de- 


(1)  Blosio  Palladio,  Vescovo  di  Foligno,  chiarissi- 
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sidero  prima  la  vita  sua ,  come  dì  persona 
degnissima  di  vivere  ,  benemerita  della  Se- 
de Apostolica  ,  e  mio  carissimo  amico.  Di 
poi  ,  quando  a  Dio  piacesse  di  tirarlo  a  se, 
propongo  alla  Santità  Vostra  in  suo  luogo 
Riesser  Romolo  Amaseo  (i);  si  perchè  son 
tenuto  a  farlo,  per  avermi,  si  può  dire, 
allevato  e  disciplinato ,  come  perchè  F  ho 
per  uomo  rarissimo  e  meritevole  à\m  tale 
offizio ,  per  le  molte  buone  qualità  che 
ve  lo  rendono  attissimo ,  e  spezialmente  per 
l'eccellenza,  dello  scrivere  latinamente.  Nella 
qu^l  parte  penso  che  pochi  gli  siano  pari , 
e  che  appresso  a  tutte  le  nazioni  ,  i  Brevi 
e  le  Lettere  della  Santità  Vostra  saranno 
per  sempre  celebratissime.  O  >de  così  per  i 
suoi  meriti  ,  come  per  Faffezion  che  gli 
porto,  supplico  umilmente  alia  Santità  Vo- 
stra si  degni  farmi  grazia  di  servirsene;  che 
oltreché  farà  una  elezion  degna  di  sè ,  io 
ne  terrò  obbligo  eterno  con  Vostra  Beati- 

KJ 

Indine  ,  alla  quale  umilissimamente  bacio 
il  santissimo  piede. 

11  dì  i5.  d'Agosto  già  detto* 


mo  letterato  de'  suoi  tempi  ,  e  molto  lodato  ne*  versi 
latini  di  Marcantonio  Flaminio. 

(i)  Romolo  Amaseo,  nato  in  Udine  di  famiglia 
originaria  Bolognese,  ingegnò  con  molta  fama  umane 
lettere  in  Padova  ed  in  Bologna  ;  e  in  cjuesta  città  fu 
maestro  del  Card.  Farnese» 
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340  [Al  Cardinal  Maffeo. 

Ritornando  Annibale  m'ha  detto  aver 
lasciato  Monsignor  Blosio  in  pericolo  di 
morire  ;  il  che  piaccia  a  Dio  che  non  sia. 
Ma  quando  pur  gli  piaccia  che  abbia  finito 
i  suoi  giorni  ,  ricordo  a  Vostra  Signoria 
Reverendissima  l'eleziou  ch'era  già  destinata 
di  Messer  Romolo  Amaseo  dalla  felice  me- 
moria di  Paolo  9  F  obbligo  che  tengo  eoa 
lui ,  e  la  sua  sufficienza  ed  esperienza  per 
esercitar  questo  offizio.  N'ho  scritto  a  No- 
stro Signore  in  quel  modo  che  m'è  parso; 
e  stando  le  rare  qualità  dell' Amaseo ,  pen- 
so che  Nostro  Signore  sarà  benissimo  in- 
clinato a  riconoscerlo.  Tuttavolta  vorrei  che 
Vostra  Signoria  Reverendissima  fosse  con- 
tenta ancor  per  amor  mio  far  queir  offizio 
sopra  ciò  con  Sua  Santità  ,  che  le  pare 
opportuno  ,  perchè  l'ottenga  ;  potendo  quel- 
la più  che  alcun' altra  persona ,  farle  testi- 
monio del  suo  merito ,  e  delle  fatiche  ch'e- 
gli ha  durate  ancora  nella  Segretaria  ,  con- 
tuttoché non  fosse  nell'  offizio.  E  per  que- 
sto non  occorrendo  altro,  a  Vostra  .Signo- 
ria Reverendissima  umilmente  mi  racco- 
mando. 

Addì  detto- 
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241  'A  Monsignor  cC Imola. 

Da  due  vostre  lettere,  e  dalla  relazione 
cte  m'è  stata  fatta  dal  Caro,  resto  piena- 
mente ragguagliato  di  quar  to  è  seguito  eoa 
Nostro  Signore,  così  di  quello  che  ha  com- 
messo che  si  scriva  a  D.  Ferrante,  come 
di  quel  che  disegna  che  si  negozii  poi  eoa 
Sua  Maestà  Cesarea.  E  di  più  sono  in  for- 
mat issi  mo  della  cura  e  dell' affezione  vostra 
a  benefizio  delle  cose  nostre;  e  ve  ne  rin- 
grazio, e  ve  ne  tengo  quel!' obbligo  che  si 
conviene  ;  pregandovi  a  darci  quanto  prima 
avviso  della  risposta  d'esso  Signor  Ferrante, 
e  di  quel  che  s'ara  dalla  Corte  dal  Nunzio 
Pigiano.  Supplicando  a  Sua  Beatitudine  da 
mia  parte  che  secondo  la  sua  prima  e 
santa  deliberazione ,  commetta  che  si  ne- 
gozii  il  contenuto  dell' Insiruzlon  data  al 
prefato  Monsignor  Pigbino  ;  facendole  fede 
che  non  ho  punto  di  speranza  nella  va- 
nità degli  amici  di  là,  e  che  io  aspetto 
tutto  quel  di  buono,  o  almeno  di  risolu- 
zione ,  ne  può  venire  in  questo  negozio  9 
dal  favore  della  Partita  Sua.  Alla  quale  vi 
piaccia  baciare  umilmente  i  piedi  da  mia 
parìe.  E  senz'altro  dire,  mi  vi  offero  e 
raccomando. 

Di  Gradoli  addì  detto. 
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Al  Duca  Ottavio. 

Jer  mattina,  che  fummo  alli  14. com- 
parse Messer  Marc'  Antonio  Venturi  con 
rinstruzione  di  Vostra  Eccellenza  ;  e  la  se- 
ra avanti  le  avea  spedito   il   Bone! lo  con 
quanto   avea  riportato   ànnibal  Caro  da 
Roma  da  Nostro  Signore*    Sto  aspettando 
quel  che  D.  Ferrante  risponde  alle  doman- 
de di  Sua  Santità,  senza  la    qual  risposta 
non  panni  che  si  debba  deliberar  cosa  al- 
cuna. E  per  questo   non   m*  è  parso  che 
Messer  Marc9  Antonio  vada  a  Pioma  di  lun- 
go, perchè  come  ho   già  scritto,  l'ultima 
risoluzione  di  Sua  Beatitudine  è  stata  che 
secondo  la  risposta  di  D.  Ferrante  9  nego- 
zierà  con  l'Imperatore ,  e  secondo  la  rispo- 
sta dell'  Imperatore  provvederà  ai  bisogni 
di  Parma  ;  intendendo  però  del  bisogno  ul- 
timo ,  sopra  del  quale  discorre  Vostra  Ec- 
cellenza  nella  Instruzion  data  al  Venturi  : 
che  di  questo  predente  ,  cioè  di  munire  la 
Città  di  grani,  e  di  provvedere  all'insidie 
dentro  e  fuori,  Sua  Santità  non  vuole  man- 
car d'ogni  sua  diligenza,  ed  esorta  l'Eccel- 
lenza  Vostra  e  noi  altri  a  non  mancar  dal 
canto  nostro;  intendendo  che  per  il  sup- 
plemento di  quelli  fanti  di  più,  che  pensa- 
te di  fare,  si  spenda  del   vostro  per  non 
avere  Sua  Santità  più  possibilità  che  tanfo. 
Imperò  non  lodo  che  gli  si  domandi  più 
provvisione,  come  dice  ]' Istruzione  del 
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Venturi  ;  ma  mi  contento  bene  che  per 
questo  bisogno  si  spenda  del  Deposito  ,  e 
che  in  tutti  i  modi  v'assicuriate;  che  se 
per  nostra  negligenza  non  nasce  disordine, 
Sua  Santità  spera  d'aver  tempo  e  modo  o 
d'assettar  le  nostre  cose  con  Sua  Maestà ,  o 
di  far  qualche  altra  cosa  a  benefizio  nostro, 
mostrandosi  prontissimo  a  correre  una  for- 
luna  con  esso  noi,  quanto  alle  cose  di  Par- 
ma. Onde  che  avendo  questo  tempo  m'  è 
parso  di  mandar  Messer  Marc'  Antonio  al 
Cardinal  Santa  Croce,  il  quale  si  trova  di 
presente  ad  Agubbio,  col  quale  si  consul- 
terà la  sua  distruzione.  E  intanto  che  egli 
sia  tornato,  sarà  tornato  ancora  il  corriere 
di  D.  Ferrante  ,  e  andrà  Messer  Marc'An- 
tonio  a  Roma,  e  forse  che  dalla  Corte  ci 
sarà  qualche  avviso  da  scoprir  più  paese* 
In  questo  mezzo  m' è  parso  che  Vostra  Ec- 
cellenza sappia  quanto  passa  ,  e  serbandomi 
al  ritorno  di  Messer  Marc' Antonio  a  dirle 
il  ritratto  di  quel  che  si  farà  da  Sua  San- 
tità ,  ed  anco  il  mio  giudizio  ,  con  questo 
fo  fine. 

Di  Gradoli  alli  i5.  del  detto  (1). 

Nel  termine  che  vi  trovate ,  mi  pare  il 
più  pericoloso  che  vi  possa  avvenire  ;  pe- 
rò non  mancate  a  voi  medesimo  ,  ne  per- 
donate a  spesa  ^finche  vi  assicurate  e  den- 
tro e  fuori.  E  sopra  tutto  mettete  più  gra* 


(1)  Di  mano  del  Cardinale. 
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no  che  potete,  mentre  le  cose  si  trattano. 
Del  resto  Marc  Antonio  verrà  poi  instrufa 
£0  del  tutto. 

Guardatevi  dalle  insidie. 

243        Al  Signor  Paolo  Vitelli. 

Dal  Bonello ,  il  quale  a  quest'  ora  sarà 
giunto,  arete  inteso  la  provvision  che  s'è 
fatta  con  Nostro  Signore.  E  venendo  a  tem- 
po avanti  alla  tornata  del  corrier  di  Mila- 
no ,  arete  forse  a  quest'  ora  vista  la  rispo- 
sta di  D.  Ferrante,  che  per  ordine  di  Sua 
Santità  s'è  scritto  al  Duca  che  l'apra,  e  se- 
condochè  risponderà ,  si  spedirà  o  non  ispe- 
dirà  alla  Corte.  Intanto  avemo  a  far  dili- 
genza di  due  cose:  l'ima  finire  (1)  la  Città 
di  grano ,  e  a  questa  in  ogni  caso  avemo 
il  Papa  disposto  ad  ajutarci ,  e  farlo  con- 
durre ancora  per  terra  ,  bisognando  ;  tanto 
che  per  questo  non  ci  avemo  a  perdere, 
L'  altra  è  che  vi  guardiate  dall'  insidie  den- 
tro e  fuori,  ed  in  questo  non  perdonate 
al  Deposito  ,  nè  a  spesa  alcuna  ,  perchè  que- 
sto è  quasi  maggior  pericolo  che  abbiate  , 
e  bisogna  sostenersi  qualche  giorno ,  perchè 
spero  che  '1  tempo  poi  partorirà  qualche 
cosa  a  beneficio  nostro.  Fate  le  vostre  dili- 
genze voi,  e  non  vi  perdete  d'animo  ,  che 


(0  Così  nel  MS.  per  isbaglio  del  Copista:  e  dee 
leggersi  fornire. 
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aremo  ancor  noi  de'' Santi  in  Paradiso.  E 
vostro  sono.  i 
Di  Gradoli  alli  i5.  d'Agosto  i55o. 

244  Al  Lo  co  tenente  del  Vicario 

del  Papa. 

Ne  costa  che  Pietro  di  Caccia  e  Me- 
nico di  Ciuccia  e  Ser  Battista  Peregrino  da 
Santo  Resto,  miei  Vassalli  ,  sono  innocenti 
di  quanto  vengono  imputati,  e  di  più  che 
sono  vessati  ingiustamente  ;  tuttavolta  se 
scrupolo  nessuno  ne  restasse ,  al  mio  ritor- 
no a  Roma  si  vedrà  tutto  diligentemente. 
Intanto  poiché  i  processi  son  fatti ,  e  che 
la  verità  non  può  più  perire  ,  vi  sospendo 
la  cognizion  di  questa  causa ,  e  vi  dico  che 
li  liberiate  per  ora  da  ogni  molestili,  per 
modo  che  possano  andare  a  fare  i  fatti  lo- 
ro. E  bene  valete. 

Di  Gradoli  alli  i5.  di  Agosto  i55o. 

245  Al  Maratino  Auditore  dello  Stato. 

Ogni  dì  m' è  rotta  la  testa  della  causa 
di  Brancazio  con  tra  Lomhardozzo,  e  di  Je- 
ronimo  di  Pier  Francesco  con  tra  Messer 
Placido,  nell'una  e  nell'altra  della  quale 
sono  informato  che  la  ragione  si  mostra  e- 
videntemente.  Non  mancate  di  terminar 
quanto  prima ,  e  di  modo  che  non  ne  sen- 
ta più  fastidio.  E  bene  valete 

Di  Gradoli  addì  detto. 
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246  Jllla  Signora  Giulia  Sfondrata. 

Ài  dolor  eh*  io  aveva  della  già  udita 
morte  del  Reverendiss.  Monsignor  nostro 
(1),  è  sopraggiunta  la  lettera  di  Vostra  Si- 
gnoria, che  rinfrescandomi,  il  mio,  e  i^ap- 
presentandoini  il  vostro,  m'ha  fuor  di  mo- 
do ripieno  d'afflizione  e  di  compassione.  E 
perchè  per  moire  giuste  cagioni  ella  può 
facilmente  considerare  ch'io  ho  fatto  que- 
sta perdita  comune  con  lei,  e  che  a  par  di 
lei  me  ne  debbo  dolere ,  non  ne  deve  at- 
tender da  me  altro  conforto.  E  quanto  al 
continuar  d'ornare  la  Signoria  Vostra  e  li 
figliuoli  di  Sua  Signoria  Reverendissima  e 
gli  altri  suoi  tutti ,  possono  sicuramente 
sperar  da  me  tutto  quel  che  possono  le  fa- 
coltà, l'autorità  e  l'amor  d'uno  che  fosse 
quel  servitore  ed  amico  e  fratello  di  Sua 
Signoria  Reverendissima,  che 'I  mondo  sa 
eh'  io  son  stato.  E  pregando  Iddio  che  la 
consoli,  me  Po f fero  e  raccomando  sempre; 

Di  Gradoli  alli  i5.  di  Agosto  i55o. 

247  Al  Signor  Baldassar  Rangone. 

Con  molto  dispiacere  ho  inteso  la  mor- 
te dell'Illustre  Signora  Madre  di  V.  Signo- 
ria, sì  per  essere  mancata  una  Signora  de- 
gna di  vita,  e  da  me  molto  osservata  ,  sì 
per  Pa flllzione  e  per  il  danno  che  ara.  Vo- 
stra Signoria  d'una  tal  perdita.  Pure  tutti 
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avemo  a  morire  ;  e  alla  prudenza  e  cosfan- 
za  d'un  Signor  vostro  pari  s'appartiene  di 
recarselo  in  pazienza;  ed  io  condolendome- 
ne seco,  l'esorto  a  consolai  sene  ,  e  supplir 
con  la  pr  opria  diligenza  ai  suoi  bisogni  ;  e 
la  prego  che  confidi  in  me  di  tutto  eh'  io 
posso  a  satisfazione  e  benefizio  suo  .  E  seti- 
z'  altro  dirle ,  me  l'offero  e  raccomando. 
Di  G  ì  adoli  alli  i5.  d1  Agosto  i55o. 

24B    A  Messer  Curzio  Frangipane. 

Non  ho  molto  che  dirvi ,  se  non  che 
resto  satisfattissimo  della  diligenza  usata  nel 
ricevere  di  Nostro  Signore,  della  quale  so- 
no stato  appieno  informato,  spezialmente 
dal  Caro.  E  perchè  mi  dice  da  parte  vostra 
con  quanta  prontezza  s' è  mostro  il  Reve- 
rendissimo di  Ferrara  in  accomodarne  di 
tutti  i  suoi  arnesi  ;  io  desidero  ,  finche  io 
medesimo  ne  lo  ringrazii,  che  voi  da  mia 
parte  gli  facciate  fede  del  molto  obbligo 
ch'io  ne  tengo  con  Sua  Signoria  Reveren- 
dissima ed  Illustrissima;  e  la  facciate  certa, 
che  le  dimostrazioni  e  gli  effetti  eh'  ella 
mi  fa,  mi  sono  noti  ed  accetti  sopra  modo* 
e  che  io  resto  desideroso  di  rendernele  il 
cambio. 

Per  la  morie  di  Monsignor  Blosio  è 
vacato  a  Monteruosolo  l'emolumento  delle 
poste,  e  certo  terreno  ch'io  gli  concessi. 
Vorrei  che  quanto  prima  ordinaste  che  s'in- 
trasse  in  possessione  dell'  uno  e  dell'  altro  , 
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senza  aspettare  che  i  suoi  vi  facciano  altra 
novità  ,  perchè  disegno  disporne  da  qui  in- 
nanzi a  mio  beneplacito.  Mandatemi  per  la 
prima  occasione  tre  o  quattro  guanti  gros- 
si d'astori.  E  per  questo  non  occorrendo 
altro,  state  sano. 

Di  Gradoli  il  dì  sopraddetto. 

249  Al  Sala. 

Vi  si  manda  inclusa  la  presente  sup- 
plicazione di  certe  Moniche ,  ed  aspetto 
quando  mi  diciate  quel  che  si  può  fare 
della  remission  che  domandano:  che  non 
si  pregiudicando  molto,  desidero  di  compia- 
cerle. E  bene  valete. 

11  dì  detto. 

250  Al  Cardinal  Sermone ta. 

Con  molto  piacere  ho  inteso  l'acquisto 
fatto  da  Vostra  Signoria  Reverendissima  del 
nipotino,  del  quale  mi  rallegro  con  lei ,  col 
Signor  suo  fratello,  e  con  la  Signora  Gate- 
rina  ,  quant'  io  posso  ,  per  l'allegrezza  che 
n'hanno  essi,  e  me  ne  congratulo  per  quel- 
la che  ne  sento  io:  che  ne  fo  il  medesimo 
conto  ,  che  se  Madama  avesse  partorito  un 
figliuolo  del  D,  Ottavio;  e  prego  Dio  che 
ne  dia  a  Vostra  Signoria  Reverendissima 
quella  contentezza  eh'  ella  medesima  desi- 
dera. Mi  rallegro  ancora  del  prospero  suc- 
cesso delle  sue  cose  in  Francia;  ed  esortali- 
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dola  a  non  perdere  l'occasione  di  valersi 
dei  favori  che  se  le  dimostrano  di  là,  le 
replico  quel  che  per  l'altra  Fho  dello  ,  che 
solleciti  di  presentarsi,  quanto  pia  presto 
può,  a  Sua  Maestà  Cristianissima.  E  seri- 
z'  altro  dirle ,  umilissimamente  le  bacio  le 
mani. 

Di  Gradali  il  dì  sopraddetto. 

251  Al  Trescavo  deW  Aquila,  1 

Per  risposta  di  quanto  Vostra  Signoria 
mi  domanda  del  giudice  da  surrogarsi  in 
loco  del  Reverendissimo  Sfondrato,  buona 
memoria  ,  dico  che  mi  confermo  con  l'o- 
pinion sua.  E  Monsignor  Reverendissimo 
de' Medici,  così  per  l'integrità  sua,  come 
per  la  confidenza  che  avemo  in  Jui  ,  mi 
pare  mollo  a  proposito.  Imperò  Vostra  Si- 
gnoria farà  ogn'  opera  di  farla  cadere  in 
Sua  Signoria  Reverendissima.  Ed  alla  vo- 
stra (i)  m'  offero  e  raccomando* 

Di  Gradoli  a9  16.  detto. 

252  Al  Capitolo 

e  Canonici  di  San  Pietro. 

Avanti  ch'io  partissi  di  Roma  ,  lassai 
ordine  al  Reverèndissimo  Maffeo  che  pi- 
gliasse cura  in  mia  vece  delle  cose  vostre  ; 


(i)  Cioè  Signoria. 


DEL  CARO.  271 

e  di  poi  Lo  scritto  a  Sua  Signoria  Revereu- 
dissiaia  il  medesimo  di  qua,  sicché  pensa- 
va aver  già  provvisto  a  questa  parte,  E  mi 
meraviglio  che  nelle  occorrenze  della  Chie- 
sa non  si  sia  ricorso  al  detto  Reverendissi- 
mo, il  quale  essendo  pratico  ed  amorevole 
degli  affari  del  vostro  Capitolo,  non  può 
esser  più  a  proposito  che  si  sia;  e  per  a- 
mor  mio  son  certo  che  non  mancherà  di 
durarvi  ogni  fatica.  Imperò  senza  pensare 
ad  altra  provvisione  i  fate  capo  con  Sua 
Signoria  Reverendissima  di  tutto  che  vi  bi- 
sogna. 

il  dì  detto. 

253        Al  Cardinal  Savello  (1). 

Del  negozio  della  pensione  di  Vostra 
Signoria  Reverendissima  io  non  dubita  che 
alla  Corte  di  Sua  Maestà  non  sia  stato  fat- 
to dai  miei  quel!' offizio  ,  e  con  quella  cal- 
dezza ch'io  ho  commesso.  Con  tutto  ciò  fi- 
no a  ora  non  n'ho  avviso  alcuno,  che  mol- 
to me  ne  meraviglio,  e  non  resterò  di  re- 
plicarne. A  Roma  ho  scritto  al  Reverendis- 
simo Maffeo  che  sia  contento  d'esserne  con 
Crescenzio  ,  poiché  già  Nostro  Signore  s'  e- 
ra  contentato  del  regresso  di  S.  Angelo:  e 


(1)  Jacopo  Savelìo  Romano ,  di  nobilissima  fami- 
glia ,  crealo  Cardinale  da  Paolo  III.  il  dì  1%.  Diceni- 
fere  \b'ò$> 
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che  frà  l'uno  e  l'altro  si  solleciti  la  spedi- 
zion  del  restante.  E  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima sia  certa  ,  che  da  me  non  si 
mancherà  di  fare  ogni  opera  che  sia  ser- 
vita. 

Desidero  aver  notizia  particolare  del  suo 
ben  essere;  e  l'avviso  del  mio,  perchè  so 
che  le  sarà  caro .  Intendo  da  Roma  che  No- 
stro Signore  si  risolve  d'uscire  alla  campa- 
gna alla  volta  di  Viterbo  e  di  Bagnaja .  Ve- 
drò potendo  di  tirar  Sua  Santità  fino  al  no- 
stro Stalo  per  onorar  le  nostre  capanne  di 
fuora  della  sua  presenza,  come  s'è  degna- 
to d'onorare  le  nostre  case  di  Roma.  Però 
fra  pochi  giorni  m'invierò  verso  quella  parte. 
Intanto  Vostra  Signoria  Reverendissima  mi 
comandi  quel  ch'io  possa  a  suo  servigio,  e 
umilmente  le  bacio  le  mani  . 

Di  Gradoli  a' 16.  d'Agosto  i55o, 

254  Al  Cardinal  Maffeo  . 

Restando  ragguagliato  dal  Caro  di 
quanto  è  parso  a  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima di  farmi  intendere,  non  accade  al- 
tro .  Della  cosa  di  Morreale  procurato  da 
Messer  Mario,  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma farà  la  spedizione  assoluto,  perchè  mi 
contento  che  si  concluda.  Il  Reverendissi- 
mo Savello  mi  manda  ricordando ,  che  rac- 
comandi a  Vostra  Signoria  Reverendissima 
e  a  Monsignor  Crescenzi  la  spedizione  della 
sua  pensione  •  Ella  sa  che  quanto  al  regres* 
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so  procurato  in  persona  del  Reverendissimo 
S.  Angelo,  Sua  Santità  se  n*  è  contentata; 
resta  che  si  spedisca  il  restante  per  la  con- 
stituzion  di  detta  pensione  .  lo  lo  raccoman- 
do ad  uno  e  all'altro  delle  Signorie  Vostre 
Reverendissime  ,  e  le  prego  che  ne  piglino 
impresa ,  non  si  potendo  mancare  al  Cardi- 
nal Savello  di  tutto  che  noi  possiamo,  E 
non  occorrendo  altro  per  questa,  le  bacio 
umilmente  le  mani . 
Addì  sopraddetto . 

255      Al  T^ice legato  della  Marea. 

Da  Messer  Niccolò  Spinelli,  Commissario 
per  i  grani  da  condursi  a  Parma ,  sono  av- 
visato, quanto  prontamente  Vostra  Signoria 
s'è  mostra  a  benefizio  di  questo  negozio;  e 
non  bo  voluto  mancare  di  ringraziamela, 
e  di  confessar  l'obbligo  che  ne  le  tengo: 
perchè  sebbene  la  commession  viene  da  No- 
stro Signore  per  interesse  che  ha  la  Sede 
Appostolica  in  quella  città,  torna  però  a 
particolar  benefizio  di  noi  altri .  E  però  di 
qui  innanzi  è  ben  che  sappia ,  che  oltre  al 
debito  dell'  offizio,  fa  cosa  gratissima  ancora 
a  noi  .  E  la  prego  sia  contenta  a  continua- 
re di  facilitar  quest'impresa,  cosi  per  la 
compera ,  come  per  ogni  altro  accidente 
che  vi  potesse  avvenire;  ed  a  rincontro  si 
vaglia  di  me  e  di  tutto  quel  che  posso  in 
servizio  suo . 

Di  Gradoli  alli  16.  di  Agosto  i55q« 
Caro  Voi.  I,  18 
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256    A  Messer  Paolo  da  Tarano  . 

Penso  die  Vostra  Signoria  ara  visto  la 
commessione  che  Nostro  Signore  ha  data  a 
Messer  Niccolò  Spinelli  di  condur  grani  a 
Parma.  E  con  tutto  che  l'impresa  sia  di 
Sua  Santità  ,  per  l'interesse  che   la  Sede 
Apostolica   ha  in  quella  Città  ,  e  che  sia 
certissimo  che  Vostra  Signoria  per  suo  of- 
iizio  ordinario  non  sia  per  mancare  di  fa- 
vorire e  facilitare  la  comperà  e  la  tratta 
de'  detti  gra-d  ,  secondo   tardine  di  Sua 
Beatitudine;  tuttavolla  m'è  parso  ricordarle 
che  ci  corre  particolarmente  l'interesse  di 
Casa   nostra  ,  e   pregarla   che   ancora  per 
amor  mio  sia  contenta  di  mostrarsi  in  ciò 
favorevole,  ed  accurata  secondo  il  bisogno 
e  la  richiesta  che   le   sarà   fatta  dal  detto 
Mescer  Niccolò  ;  che  oltre  al  servizio  che 
3ie  farà  a  Mostrò  Signore  ed  alla  Sede  Apo- 
stolica ,  ne  farà  benefizio  a  noi ,  del  quale 
le  saremo  sempre  obbligati.  E   con  questo 
me  Poftero  di  continuo. 
Addì  sopraddetto. 

Al  Datario. 

Ho  più  volte  raccomandata  a  Vostra 
Signoria  ^spedizione  Ascolana  di  Gio.  Ba- 
tista Arrivatene  mio  servitore ,  e  ora  di 
nuovo  la  prego  a  volerla  pigliare  in  pro- 
tezione, preponendola  a  quella  di  qnaìun- 
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que  suo  avversario  ,  come  mi  par  ragione- 
vole,  ed  egli  spezialmente  spera  dalla  ser- 
vitù che  tiene  eoa  Vostra  Signoria;  e  tanto 
più  quanto  eli' io  so,  che  lo  può  fare  senza 
suo  carico  per  la  commessione ,  che  Messer 
Lodovico  Cameriere  di  Nostro  Signore  mi 
scrive,  che  ne  le  farà  dare  per  parte  di 
Sua  Santità.  Di  grazia  Vostra  Signoria  sia 
contenta  di  tor  questa  briga  una  volta  a 
se  ed  a  me  ;  perchè  finche  non  si  termina, 
io  non  posso  mancare  d'ogni  sorte  d'offizio 
per  FArrivabene.  E  desidero  d'averne  spe- 
zialmente obbligo  con  Vostra  Signoria,  alla 
quale  m'offero  e  raccomando. 

Di  Gradoli  alli  16.  d'Agosto  i55o. 

258  Al  Signore  V^incenzo. 

II  vino  mandato  da  Vostra  Signoria  mi 
diede  tal  saggio  di  se  a  Santa  Fiora  ,  che 
non  è  bisognato  quest'  altro  per  chiarirmi 
che  sia  un  uom  dabbene*  Faremo  buona 
ciera  con  esso  ,  e  secoudochè  poi  occorre- 
rà ,  piglierò  sicurtà  di  valermene  così  libe- 
ramente, come  me  l'offerisce,  e  come  io  de- 
sidero che  Vostra  Signoria  faccia  delle 
fose  mie,  le  quali  le  sono  offerte  un'altra 
volta  per  sempre  Desidero  eh'  ella  mi  fac- 
cia dare  qualche  nuova  dello  stare  o  del- 
l'andar suo ,  e  dei  suo  ben  essere  per  l'af- 
fezion  che  le  porto  ,  e  d'ogni  suo  disegnò* 
dove  pensi  eh'  io  possa  far  qualche  oper^ 
|>er  lei.  Intendo  che  nostro  Signore  ven"% 
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subito  che  rinfresca,  alla  volta  di  Viterbo  e 
di  Bagnaja  ;  e  però  fra  pochi  giorni  m'ap- 
presserò verso  quella  parte  ,  e  con  tutta  la 
forza  della  mia  ambizione  cercherò  con- 
durre Sua  Santità  alle  nostre  capanne  di 
fuori  per  nobilitarle  della  sua  presenza;,  co- 
me s'è  degnata  di  nobilitarne  le  nostre  case 
di  Roma.  Intanto  Vostra  Signoria  mi  co- 
mandi ,  e  tengami  per  suo  come  sono, 
Addì  detto» 

z5y    Al  Cardinal  Armignacco  (i). 

Mi  rallegro  con  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima del  fine  della  lunghezza  e  de' 
disagi  del  suo  cammino  ,  e  del  principio 
del  suo  onorato  riposo  ;  poiché  dalla  Mae- 
stà del  Re  e  da  tutta  la  Corte  è  stata  ben 
vista  ,  e  che  secondo  il  merito  delle  virtù 
e  dell'  azioni  sue,  si  può  con  piena  sua 
satisfazione  ritirare  a  quel  tanto  desiderato 
ozio  con  dignitade  ,  e  a  goder  come  disegna, 
la  dolcezza  de'  luoghi  suoi  ;  ancoraché  sia 
certissimo  ,  che  a  personaggio  di  tanta  spe^ 
rienza  e  di  tanto  affare,  di  quanto  è  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  ,  non  sarà  lun- 
go tempo  concesso  di  riposarsi.  La  ringra- 
zio poi  quanto  più  posso ,  che  traile  gran- 


(i)  Giorgio  d'Armignac,  Francese,  fatto  Cardinale 
<Ja  Paolo  111.  nel  1544.  Fu  Ambasciatore  del  Re  Fran- 
cesco I.  alla  Repubblica  di  Venezia ,  e  poi  a  Paolo  Ilf* 
Protesse  molto  le  lettere  e  i  letterati» 
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<%e7Àe  e  giocondità  sue  non  solamente  si  sia 
ricordato  di  me,  ma  che  m'abbia  ancora 
ridotto  a  memoria  del  Re  Cristianissimo ,  e 
di  quegli  altri  Principi  e  Principesse  ch'ella 
dice.  Cosa  che  m' è  stata  di  sommo  con- 
tento, e  m'ha  grandemente  rinfrescato  il 
desiderio  di  veder  quella  Corte,  come  alla 
sua  partita  le  dissi  ,  clie  era  mio  animo  ;  e 
lo  metterei  di  corto  in  esecuzione,  se  non 
che  sono  tanto  obbligato  ai  molti  favori 
che  a  Nostro  Signore  è  piaciuto  di  farmi, 
che  non  ardisco,  e  non  debbo  allontanar- 
mi dalla  Santità  Sua ,  se  non  con  intera 
sua  saiisfazione  ;  pure  se  la  mia  venuta  si 
differisce  ,  non  si  toglie  però  via.  in  que- 
sto mezzo  desidero  che  mi  si  presenti  oc- 
casione di  far  qualche  servizio  a  Sua  Mae- 
stà ,  per  il  quale  venendo  in  conspetto  suo 
meriti  d'esser  riconosciuto  da  lei  per  quel 
vero  servitor  che  le  sono;  e  spero  in  Dio 
che  mi  verrà  fatto.  E  in  tanto  eh'  io  studio 
di  meritarlo  ,  prego  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima ,  che  si  degni  di  tenerla  bea 
disposta  verso  di  me  e  della  mia  casa ,  sua 
devotissima  ,  e  di  baciarle  di  nuovo  umil- 
mente le  mani  in  mio  nome ,  e  così  me- 
desimamente alla  Regina  Cristianissima,  ed 
all'Eccellentissima  Madama  Margherita ,  ed 
agli  altri  Signori  della  Corte  ;  tenendomi 
spezialmente  per  servitor  perpetuo  di  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima,  e  supplicarla 
che  si  degni  comandarmi  ,  e  valersi  di  me 
e  di  tutte  le  mie  cose,  come  si  conviene! 
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air  affezionata  mia  servitù  verso  lei.  Alla 
quale  umilmente  bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  alli  18.  d'Agosto  i55o. 

260    A  Messer  Giovanni  Bianchetti. 

Io  non  lio  risposto  prima  al  Reveren- 
dissimo Armignac,  ne  a  voi  che  m'inviaste 
la  sua  lettera  ,  come  quello  che  con  gli 
amici  da  vero  mi  piglio  un  poco  più  di 
sicurtà,  che  con  gli  altri.  Ora  per  r.on  pas- 
sare i  termini  ,  la  risposta  eh'  io  faccio  a 
Sua  Signoria  Reverendissima  sarà  qui  in- 
clusa ,  e  vi  priego  le  diate  ricapito.  A  voi 
non  dico  altro,  se  non  che  scusiate  me  di 
questa  tardanza  ;  che  io  scuso  voi  ,  anzi  vi 
lodo  e  vi  ringrazio  delle  cerimonie  inter- 
messe nella  mia  partita.  Io  conosco  e  tengo 
voi  per  uomo  sincero  e  per  amico  affe- 
zionato ;  ed  io  son  persona  di  poche  ceri- 
monie ,  ma  desideroso  di  farvi  ogni  sorte 
di  comodo  e  di  piacere.  Imperò  occorren- 
do che  v'abbiale  a  valer  di  me  ,  fatelo  con- 
fidentemente ;  e  da  voi  non  desidero  altro 
offizio  per  ora ,  se  non  che  per  ogni  oc- 
casione mi  tegnate  ricordato  e  raccoman- 
dato a  Monsignor  Reverendissimo ,  e  gli 
facciate  fede  della  servitù  ed  affezion  ch'io 
gli  porto  ,  e  del  desiderio  eh'  io  tengo  di 
fargli  servigio.  E  senz'  altro  dire  9  me  vi 
©fiero  per  sempre.  Sfate  sano. 

Addì  detto. 
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261  ^41  Cardinal  Maffeo. 

Messer  Marc'  Antonio  Venturi  manda- 
to dal  Duca  Ottavio  dirà  a  Vostra  Signoria 
Reverendissima  quanto  porta  da  Parma ,  e 
quanto  ha  passato  col  Reverendissimo  S» 
Croce,  ai  quale  m'è  parso  di  mandarlo  fi- 
no a  tanto  che  ritornava  il  cornerò  spac- 
cialo da  Nostro  Signore  a  Don  Ferrante  ; 
e  di  più  le  mostrerà  la  Instruzion  del  Du- 
ca sopra  i  capi  della  q&ale  s'ha  da  consul- 
tar maturamente.  E  perchè  non  mi  par  di 
muoverne  per  ancora  pratica  notabile,  Vostra 
Signoria  Reverendissima  mi  dirà  il  parer 
suo  sopra  quanto  il  Duca  discorre.  E  in- 
tanto come  da  sè,  mi  pare  che  proponen- 
do a  Nostro  Signore  lo  stato  in  che  Parma 
si  trova ,  e  «li  andamenti  che  si  tengono 
per  averla,  a  ogni  modo  possa  destramente 
domandar  Sua  Santità  che  fine  hanno  ad 
aver  queste  cose,  e  che  rimedio  può  pro- 
curarsi il  Duca  Ottavio;  atteso  che,  sfondo 
così ,  si  vede  manifestamente  che  si  viene 
alla  perdita  d'essa.  Intanto  è  necessario, 
che  Sua  Santità  spedisca  un  cornerò  a  Sua 
Maestà  per  risentirsi  di  queste  innovazioni 
di  D.  Ferrante,  e  per  rinnovare  la  commes- 
sione  al  Pighino  di  negoziare  la  instruzion. 
prima,  a  che  intendo  che  già  Sua  Santità 
era  disposta.  E  tutto  bisogna  fare  con  mol- 
ta celerità.  Del  resto  mi  rimetto  prtìi 
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denza  di  Vostra  Signoria  Reverendissima ,  e 
umilmente  le  bacio  le  mani 

Da  Farnese  (1)  alli  19.  d'Agosto  i55o. 

%6z         A  Monsignor  cV  Imola. 

Per  la  risposta  di  D.  Ferrante ,  la  qua- 
le mi  pare  assai  ben  chiara  ,  vedrete  a  che 
cammino  si  va  di  non  servare  le  capitola- 
zioni, perchè  l'allegare  la  carestia  non  è 
eccezione  che  per  essa  si  debba  torre  ai 
Parmigiani  le  ricolte  lor  proprie,  e  del  pro- 
prio territorio  :  per  modo  che  dovemo  es- 
ser chiari,  che  l'animo  loro  è  di  stringerci 
con  la  fame  e  con  ogni  sorte  d'assedio,  se 
verrà  lor  fatto.  E  perchè  il  tempo  fa  a  be- 
nefìcio loro,  sarete  contento  ricordare  a 
Nostro  Signore,  che  si  degni  spedir  subito 
a  Sua  Maestà,  con  farne  quel  risentimento 
che  a  Sua  Santità  parrà  ragionevole ,  ed  in- 
sistere dall' un  canto  per  Y  osservazione  di 
detta  capitolazione,  alla  quale  non  si  può 
replicare  senza  manifesta  violenza  E  dall'al- 
tro a  sollecitare  il  Pighino  al  negozio  del- 
l' distruzione,  e  venirne  alle  strette  ,  pre- 
gando umilmente  Sua  Santità  da  parte  mia 
che  si  degni  innovargliene  la  commessione 
per  il  medesimo  corriero  :  e  di  più  scriver- 


ci) Castel  Farnese  è  un  borgo  con  un  castello  nel 
Bucato  di  Castro, 
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gliene  una  lettera  in  credenza  di  questo 
particolarmente  per  maggior  riputazione  del 
negozio,  e  con  quella  celerità  che  si  ricer- 
ca, rimettendomi  del  restante  alla  pruden- 
za di  Sua  Beatitudine,  e  alla  vostra  amo- 
revolezza. Senz*  altro  dirvi  mi  v*  offero  e 
raccomando. 

Di  Farnese  alli  ig.  d'Agosto  j55o. 

263  *Al  Cardinal  di  Trani. 

Venendo  finalmente  il  Cardinal  S.  An- 
gelo a  Gradoli,  io  feci  quell'offizio  seco, 
che  mi  parve  conveniente  permetterlo  d'ac- 
cordo con  P  illustrissimo  Signor  France- 
sco Orsino;  il  che  io  desidero  a  par  di  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  per  i  medesi- 
mi rispetti  ch'ella  dice,  e  per  alcuni  altri 
che  muovono  me  pai  ticolarmente.  In  som- 
ma noe  n'ho  potuto  ritrar  per  ancora  co- 
sa eh'  io  voglia,  parendogli  di  far  spezialmen- 
te contro  l'onor  del  Papa,  felice  memoria. 
Pur  T  ho  hattuto  assai ,  e  non  mi  dispero 
affatto  di  persuadergliene  in  miglior  dispo- 
si zie  ne.  Intanto  mi  par  necessario,  poiché 
la  li  le  è  mossa  ,  lassarli  un  poco  travagliare, 
perchè  il  tempo  e  gli  accidenti  che  vi  pos- 
son  nascere ,  e  M  fastidio  della  lite  ridurran- 
no forse  le  cose  a  termine ,  che  più  facil- 
mente si  comporranno.  Di  questo  Vostra 
Signoria  Reverendissima  può  star  sicura  che 
io,  con  tutto  che  sia  stato  citato,  non  mi 
iati  ometterò  nella  lite  altramente,  se  non 
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facendo  di  quegli  offizj,  che  mi  parranno 
opportuni  a  quella  concordia  ,  e  quella  u~ 
11  ione  che  desideriamo  l'uno  e  l'altro  di  noi» 
E  poiché  Vostra  Signoria  Reverendissima 
viene  a  un  medesimo  cammino  con  me, 
spero  che  procedendo  ,  con  buona  occasio- 
ne ci  verrà  fatto  quel  che  non  s'  è  potuto 
fino  a  ora,  non  essendo  la  cosa  tanto  acer- 
ba, che  a  qualche  tempo  non  si  possa  ma- 
turare. Degnisi  dal  suo  canto  d' andar  fa- 
cendo di  quelle  preparazioni  che  le  parran- 
no necessarie  a  ciò  ;  ed  io  non  mancherò 
di  fare  il  medesimo  dal  mio.  Ed  umilmen- 
te le  bacio  le  mani. 
Il  di  detto. 

264        Al  Vescovo  di  Perugia. 

La  grazia  che  fu  fatta  al  fratello  del 
Capitan  Marino,  del  Canonicato  della  Chie- 
sa di  Vostra  Signoria  fu  per  mia  in  ter  ces- 
sione y  essendo  esso  de' nostri  f «miliari,  co- 
me può  sapere  ;  e  mi  si  riferisce  che  fu 
ammesso  solennemente  dai  Canònici  alla 
spetta  ti  va  del  primo  vacante.  Ora  che  la 
vacanza  è  venula,  mi  par  che  Vostra  signo- 
ria l'abbia  conferita  ad  un  altro  ;  e  con  lut- 
to ciò  con  molta  modestia  ricorrendo  da 
me  per  raccomandazione ,  mi  ricerca  che 
interceda  appresso  Vostra  Signor  ia ,  o  che 
ella  si  contenti  che  la  grazia  già  ottenuta 
abbia  loco ,  ovvero  che  non  gli  manchi  del 
suo  favore  all'altra   prima   vacanza.  Cosa 
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che  mi  par  tanto  ragionevole,  ch'io  non 
posso  mancare  di  pregar  Vostra  Signoria  , 
che  sia  contenta  di  fare  o  Funa  o  l'altra 
di  queste  cose,  che  di  ciascuna  sentii ò  mol- 
to piacere.  E  a  lei  m'offero  sempre. 
Di  Farnese  alli  20.  d'Agosto  i55o. 

265  Al  Duca  Orazio. 

Aurelia,  donna  già  di  Messer  Gio.  Bat- 
tista Biasivoli  da  Castro  ,  è  venuta  ad  espor- 
mi una  lunga  sua  cosa  ,  concludendo  che 
ingiustamente  l'è  stato  tolto,  e  venduto  il 
suo  dagli  Auditori  passati  ;  e.  secondochè  el- 
la dice  y  mi  par  che  debba  esser  ascoltata 
e  spedita  sommariamente,  essendo  donna  e 
vecchia.  So  che  Vostra  Eccellenza  per  l'or- 
dinario non  manca  di  giustizia  a  persona  ; 
tuttavolta  in  certi  casi ,  come  questo ,  che 
scandalezzano  il  mondo  ,  ricordo  a  Vostra 
Eccellenza  che  sia  contenta  d'intendere  at- 
tentamente ,  e  commettere  efficacemente  , 
che  si  faccia  il  dovere  per  quella  via  che 
ella  giudicherà  che  sia  più  spediente.  E 
attenda  a  conservarsi. 

Di  Gradoli  alli  20.  d'Agosto  i55c\ 

266  Al  Signor  Pietro  di  Siviedo. 

Illustre.  Signore.  Tornando  alla  Corte 
il  presente  latore ,  il  quale  sarà  Fedro  di 
Mondragon  di  Galizia,  ospite  del  Duca  Ot- 
tavio, e  come  intendo,  antico  e  valente  sol- 
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dato  di  S.  M.  Catt.  ;  e  ricercandomi  di  let- 
tera di  raccomandazione  a  Vostra  Signoria* 
non  mi  è  parso  di  dovergli  mancare  per  li 
rispetti  sopraddetti  ,  e  perchè  m'  è  stato  rac- 
comandato ancora  dal  Duca  medesimo.  E- 
gli  ha  ottenuto  da  Sua  Maestà  e  dal  Prin- 
cipe di  Spagna  la  prima  lancia  %  che  vaca 
nel  Regno:  e  perchè  non  è  mai  vacata  in 
tanto  tempo ,  e  non  si  trova  modo  d'aspet- 
tarla ,  vorrebbe  che  Vostra   Signoria  fosse 
contenta  di  supplicare  al  Signor  Principe  , 
che  fosse  servito  di  donargli  qualche  altra 
ricompensa  che  s'avesse  ad  aspettar  manco, 
e  goder  più  che  una  lancia  immaginaria. 
Conosco  che  si  trova  molto  bisognoso  ;  e 
parendomi  che  non  si  debba  mancare  ad 
un  uomo  dabbene  ,  ho  preso  questo  assun- 
to di  raccomandarlo  a  Vostra  Signoria,  co- 
me ho  detto  ;  e  lo  fo  con  tutta  quella  ef* 
ficacia  eh'  io  posso.  E  a  lei  con  tutto  '1  cuo- 
re m'  offero  e  raccomando. 
11  dì  detto, 

267  Al  Vescovo  d'Imola. 

Con  l'ultima  vostra  de'  20.  ho  la  copia 
della  lettera  di  D.  Ferrante  a  Nostro  Signo- 
re ,  e  per  prima  avea  vista  quella  della  let- 
tera che  scrive  al  Capilupo.  E  quanto  alli 
due  capi  che  gli  sono  domandati,  veggo  che 
non  ricolve  se  non  l'ultimo,  di  lassar  pas- 
sare il  grano  a  Guastalla,  li  quale  sebben 
da  prima  avevamo  pensato  che  fosse  qua!- 
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che  cosa ,  intendo  poi  da  Parma  che  non 
è  niente ,  perchè  ancora  che  non  volesse  , 
par  che  ci  sia  modo  che  si  condurrebbe 
^ancora  per  Po  senza  sua  licenza.  Pure  poi- 
ché da  principio  l'avemo  proposta  per  cosa 
di  momento ,  concedendola  ,  abbiamola  per 
tale.  E  della  gabella  importa  poco,  se  già 
Nostro  Signore  non  ne  volesse  esenzione , 
per  mostrare  che  la  condotta  s'  è  fatta  da 
Sua  Santità.  Quanto  all'altro  capo  dell'in- 
novazioni di  là  dal  Taro  ,  dissimulando  D. 
Ferrante  la  convenzione,  ed  allegando,  per 
iscusa  della  ritenzion  de' grani,  il  bisogno 
dei  lochi  di  là ,  si  vede  che  fugge  l'incon- 
tro; ed  è  segno  che  non  vuole  che  la  ca- 
pitolazione sia  osservata  ,  perchè  de'  grani 
che  sono  proprj  de'  Parmigiani  non  n'han- 
no a  fare  nè  ritenzione  ,  nè  descrizione  per 
le  terre  loro  ;  e  facendolo  ,  si  fa  contra  la 
giustizia  e  contra  la  capitolazione.  E  poiché 
in  questa  parte ,  clic  è  quella  che  importa, 
il  tutto  non  risolve  ,  non  è  dubbio  che 
questa  sospensioni  vuol  che  sia  a  danno  no- 
stro; e  ogni  occasione  che  se  gli  presenterà, 
innoverà  secondochè  gli  pare  :  imperò  dissi 
per  l'altra  che  giudicava  a  proposito,  che 
Nostro  Signore  ne  facesse  quel  risentimen- 
to alla  Corte ,  che  pareva  alla  Santità  Sua, 
E  ben  vero  che  essendosi  poi  condotti  i 
grani  di  Fontanella  senza  resistenza  loro, 
piglio  qualche  speranza  che  negli  altri  non 
sia  per  valersi  della  violenza  a  proibirli , 
Tutta  volta  non  credo  che  possa  nuocere,  a 
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querelarsi  del  fatto  alla  Corte  ,  per  ovviare 
a  quel  che  possono  fare  per  l'avvenire.  E 
parendo  a  Sua  Santità  che  si  debba  fare  , 
ricordo  la  diligenza  di  eseguirlo  quanto  pri-4 
ma;  e  di  supplicar  Sua  Santità  che  si  com- 
metta ai  Pighino  la  negoziazion  dell'  distru- 
zione ,  tanto  pia  quanto  si  vede,  che  da 
loro  si  va  differendo  che  se  ne  ragioni  ; 
perchè  per  Y  ultime  lettere  s' intende  che 
già  Monsignor  Pighino  avea  parlato  a  Sua 
Maestà,  e  non  gli  parendo  per  la  prima  au- 
dienza  di  toccar  questo  capo  di  consenso 
della  Maestà  Sua ,  era  restato  di  negoziarne 
intanto  con  Granuela ,  il  quale  l'ha  di  nuo- 
vo rimesso  a  Sua  Maestà,  e  non  ha  voluto 
che  ne  parli  prima  a  lui.  Non  so  quello 
che  Monsignor  Pighino  se  n'ara  scritto,  ma 
io  fo  conjettura  che  siamo  allungati  ,  e  pe- 
rò ricordo  che  si  venga  alle  strette.  E  di 
tutto  rimettendomene  al  pi fidentissimo  giu- 
dizio di  Sua  Beatitudine,  nonne  dico  altro, 
se  non  che  m'offcro  sempre. 

Di  Gradoli  al  li  2p,  d'Agosto  i55q. 

268  Al  Vescovo  di  Fola. 

Con  tutti  gli  officj  che  io  abbia  fatto  a 
benefizio  del  Signor  Onorio  ,  io  non  ho  in- 
teso mai  di  domandar  cosa  ingiusta  ,  ne  di 
necessitar  Nostro  Signore  a  farmene  grazia, 
non  parendo  alla  Santità  Sua.  E  alla  giusti- 
zia e  alla  pietà  sua  me  ne  son  rimesso  sem- 
pre ,  con  animo  così  in  questo ,  come  in 
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egri' altra  cosa,  ch'io  raccomanderò  alla 
Santità  Sua  ,  di  rimaner  satisfattissimo  di 
tutto  quello  che  a  lei  parrà  conveniente  di 
fare  ,  o  eh'  io  ottenga  la  grazia ,  o  che  non 
l'ottenga.  IN  è  credo  in  questa  aver  usata 
tarila  immodestia,  che  Sua  Beatitudine  se 
n'abbia  avuto  ad  alterare  ,  parendomi  che 
sia  solito  a  ciascuno  di  qualunque  coi  (di- 
zione di  raccomandare  ed  ajutare  le  cose 
sue.  E  io  massimamente  l'ho  fatto,  paren- 
domi di  non  poter  lassare  di  mostrarmi  ne' 
bisogni  del  Signor  Onorio  senza  nota  d'in- 
gratitudine, poiché  nelle  mie  cose  s'è  mo- 
stro così  vivamente,  e  senz' alcuuo  rispar- 
mio ,  come  voi  sapete. 

A  Fiorenza  egli  ha  un  suo  nipote,  e  il 
Signor  Gio.  Battista  Savello ,  e  può  essere  che 
da  loro  il  Duca  sia  stato  riscaldato  ,  come 
voi  dite  in  favor  suo.  Ma  quando  bene  gli 
avessi  scritto  io  a  richiesta  del  Signor  Ono- 
rio ,  non  si  fa  questo  ordinariamente  per 
ognuno,  non  che  a  richiesta  de' parenti? 
Io  non  ho  mai  diffidato  ,  e  non  diffiderò 
mai  li  Sua  Santità,  quando  le  grazie  che 
le  domando,  sia  o  giuste,  dell'ingiuste  non 
mi  curo  che  mi  compiaccia  ,  ed  arò  pia- 
cere che  mi  corregga.  Ma  fino  a  ora  non 
veggo  in  che  m'abbia  errato  ;  e  l'animo  mio 
non  fu  mai  di  stringere  Sua  Santità  a  far 
cosa  coatra  sua  voglia  ,  ed  ogni  suo  mini- 
mo cenno  mi  basta  a  farmi  rifilare  da  qua- 
lunque mio  desiderio.  E  però  ,  poiché  a 
Sua  Santità   è  parso  eh'  io   mi  sia  spinto 
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troppo  innanzi  in  questa  cosa ,  mi  resterò 
qui,  ed  arò  per  bene  tutto  quello  che  dal- 
la Santità  Sua  ne  sarà  deliberato. 

De'  Mantachi  chi  poteva  antivedere  ,  o 
proibire,  che  avessero  a  passar  di  qua,  non 
ne  sapendo  nessun  di  noi  cosa  alcuna?  Ba- 
sta bene,  che  non  hanno  trovato  quel  ris- 
contro che  arebbou  voluto,  e  che  qui  s'è 
fatta  subito  diligenza,,  che  marcino:  non  sen- 
za dolersi  de' fatti  loro,  che  abbiano  avuto 
ardir  di  venirvi,  e  protesto,  che  non  >i  ca- 
pitino mai  piti.  Ne  anco  in  questo  mi  par 
d'aver  fatto  errore,  e  lasserò  di'  ognun 
dica  quanto  gli  pare. 

Ho  sentito  grandissimo  dispiacere  del 
peggioramento  di  Messer  Lodovico;  ma  fin 
a  tanto  che  non  intendo  che  sia  spedito , 
mi  giova  di  sperar  bene .  Intanto  non  gli 
mancate  di  tutti  quegli  ajuti  e  rimedj  che 
pensate  di  potergli  fare . 

Da  Messer  Marc' Antonio  (i)  arete  in- 
teso il  resto  di  quanto  desiderate  delle  cose 
di  Parma  .  Aspetto  al  suo  ritorno  quel  che 
arete  poi  fatto  della  sua  commessione.  Io 
novi  so  come  vi  pensiate  di  governare  la  cosa 
de' graai  della  Marcai  i  quali  si  saranno  a 
quest'  ora  forse  comprati  tutti  ;  ed  essi  mo- 
strano di  poter  far  meglio  dì  là  .  ]Non  so 
perchè  ci  facciano  pigliar  di  questi  marroni; 


(0  Marc' Antonio  Venturi ,  Inviato  del  Duca  Ottavia 
al  Papa» 
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come  ancora  ci  fan  domandare  con  ta  na 
in-tanza  dal  Papa  il  passo  di  Guastalla:  e 
poi  dicono,  che  si  possono  far  passare  an- 
cora contra  voglia  di  D  Ferrante.  Onde, 
concedendocelo,  gli  pare  che  questo  nonnien- 
te sia  qualche  gran  cosa .  Scrivetegli  che 
avanti  che  ci  facciano  far  le  cose,  le  rumi- 
nino bene  ;  e  risolvete  di  costà  quel  che  s'ab- 
bia a  fare  de' grani  della  Marca  ;  avverten- 
dovi che  non  ne  deliberiate  altro  fino  a 
tanto  che'l  Duca  non  sia  certo  di  poter 
aver  quelli  della  Mirandola ,  e  de'  cir- 
convicini ,  come  spera  ;  e  mi  pare  ancora 
che  in  questo  articolo  non  siano  ben  ri- 
soluti . 

Con  queste  saranno  lettere  della  Corte, 
per  le  quali  vedrete  che  le  cose  vanno  pu- 
re in  lungo.  Rimandate  subito  il  deciferato 
di  queste  ,  e  dell'  altre  che  vi  si  mandaro- 
no da  Farnese  ;  e  sollecitate  che  si  dia  com- 
messione  al  Pi g hi  no  di  negoziar  l'Instruzio- 
ne;  e  se  pare  a  Sua  Santità,  di  risentirsi 
ancora  di  queste  innovazioni ,  che  intanto  si 
fanno  da  D  Ferrante  :  poiché  quanto  al 
grano  di  là  «lai  Taro  ,  risponde  così  sospeso 
a  Nostro  Signore ,  come  avete  veduto  ,  che 
mi  par  segno  di  non  volere  osservare  ìa 
capitolazione . 

Di  G  rad  oli  il  dì  sopraddetto . 
Al  serrar  di  questa  è  comparsa  la  let- 
tera vostra  de' 21.  alla  quale  risponderò  per 
altra,  volendo  più  tempo  a   considerarla  5 
®d  anco  a  scrivere.  Ho  intesa  poi  la  morte 
Caro  Voi.  I*  19 
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di  Messer  Lodovico,  che  mi  dispiace  per 
se  medesima,  ma  molto  più  per  il  dispiace- 
re che  si  piglia  Nostro  Signore .  Vi  si  man- 
da ancora  lo  spaccio  d'  Avignone ,  del  qua- 
le consulterete  con  Monsignor  Maffeo  quel 
che  si  ha  da  fare.  Ed  altro  non  occorren- 
do son  vostro. 

11  dì  sopraddetto. 

269       Al  Vescovo  cV  Aquino  (1). 

La  lettera  (2)  che  Vostra  Signoria  mi 
scrisse  alli  giorni  passati  ,  richiedea  piutto- 
sto ch'io  la  studiassi,  e  procurassi  metterla 
in  esecuzione,  che  io  le  facessi  altra  rispo- 
sta. E  però  supplii  con  un  capitolo  al  Re- 
verendissimo Maffeo  (3) ,  il  quale  doverà 
esser  entrato  mallevador  per  me ,  eh'  io 
inciterei  in  atto  i  precetti  di  Vostra  Signo- 
ria, il  più  che   dalla  umana  fragilità  mi 


(1)  Galeazzo  Florimonte  da  Sessa,  eletto  Vescovi 
di  Aquino  da  Paolo  311.  nel  1543.  Fu  Segretario  dea 
Brevi  di  Giulio  II J.  Paolo  IV.  lo  adoperò  insieme  con 
Paolo  Sadoleto ,  Vescovo  di  Carpenlràs  ,  per  la  riforma 
della  Chiesa.  Fu  persona  d'insigne  probità  ,  saviezza  e 
dottrina,  amicissimo  del  Casa,  il  quale,  S(;tto  il  nome 
di  Galateo  lo  introduce  a  parlare  nel  suo  Trattato  de* 
costumi,  intitolato  il  Galateo. 

(2)  Nel  4.  libro  della  Nuova  Scelta  di  lettere,  fatta 
da  Bernardiuo  Pino  ve  n'  ha  molte  di  Monsignor  Fiori- 
monte  :  e  fra  quelle  una  data  in  Roma  nel  i55o.  cui 
manca  il  titolo,  e  che  per  le  cose  contenute  par  quella 
di  cui  parla  il  Card.  Farnese. 

^3)  Vedi  la  lett.  i8u  di  questo  Volume, 


DEL   CARO.  2gi 

fosse  concesso;  e  così  ]e  affermo  con  que*- 
sta  ,  passando  circa  questo  capo  di  farle  al- 
tra risposta.  Ma  poiché  è  sopraggiunta  Te- 
lezion  sua  al  Segretariato  di  Nostro  Signore, 
piglierò  argomento  di  scriverle  da  questo  ; 
e  celebrando  prima  il  giudizio  di  Sua  San- 
tità nella  provvisione  di  questo  offizio  ,  poi- 
ché avendovi  posto  Vostra  Signoria  e  Mes- 
ser  Romolo  ,  egregiamente  ha  provvisto  ai 
loco  ;  mi  rallegro  da  me  medesimo  eh'  ab- 
bia esaltati  due  miei  carissimi  amipi;  e  mi 
congratulo  particolarmente  con  Vostra  Si- 
gnoria così  per  l'onore  e  per  Futile  che  le 
ne  risulta ,  come  per  quello  eh9  ella  n'  ha  a 
sperare  per  l'avvenire.  E  desiderando  che 
sia  con  intera  sua  satisfazione,  come  so  che 
sarà  con  molta  laude  di  Sua  Santità ,  senza 
più  dirle  di  nuovo  me  ne  rallegro  9  e  me 
Poffero  sempre. 

Di  Gradoli  il  dì  sopraddetto. 

270      A  Me  ss  e  r  Romolo  Amaseo. 

M'  é  stato  infinitamente  grato  ,  che  No- 
stro Signore  si  sia  da  sé  medesimo  ricorda- 
to dell' offizio  eh1  avea  già  fatto  per  voi  9 
senza  aspettar  eh'  io  facessi  questo  che  ho 
fatto  9  poiché  è  venuta  l'occasione  della  va- 
canza del  loco  9  il  quale  mi  è  stato  tanto 
più  caro  che  non  sia  stalo  a  tempo  ,  quan- 
to più  mi  fa  certo  che  Sua  Santità  abbia 
avuto  per  sé  stessa  in  questo  caso  conside- 
razione  così  ai  meriti  vostri ,  come  al  de- 
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siderio  mio.  E  quanto  alla  parte  che  tocca 
a  me,  vi  piaccia  che  da  voi  medesimo  ne 
sia  baciato  il  piede  di  Sua  Beatitudine  da 
mia  parte  ;  ed  io  me  ne  congratulo  con  voi 
con  tutto  il  cuore ,  sperando  che  questo  sia 
grado  da  poter  conseguire  de'  maggiori  fa- 
cernente.  Quanto  all'  animo  vostro  verso  di 
me  ,  non  voglio  entrare  in  altro  :  basta  che 

10  ne  son  chiarissimo  per  corrispondenza 
del  mio  verso  di  voi;  e  li'  attendo  con  gran- 
dissimo  desiderio  quel  favore,  che  dai  vo  - 
stri studj  mi  si  promette  a  perpetuità  del 
nome  del  Papa ,  santa  memoria  9  e  della 
Casa  mia.  E  desiderando  che  questo  onor 
vi  sia  d' eterna  laude  ?  come  spero  ,  resto  , 
come  sarò  sempre  vostro  ,  e  mi  vi  racco- 
mando. 

11  dì  detto, 

271  Al  Cardinal  S.  Fiora. 

Bisognando  danari  per  seguir  l'opera 
della  sepoltura  di  Paolo  ,  santa  memoria  , 

11  Reverendissimo  Maffeo  ricerca  ìa  sotto- 
scrizione dell'incluso  mandato.  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  sia  contenta  metter- 
vi la  sua  mano,  e  mandarlo  quanto  prima 
per  poterlo  far  medesimamente  sottoscrive- 
re al  Cardinal  Sant'Angelo.  E  umilmente  le 
bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  addì  detto. 
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ijz  Al  Sala. 

Ho  la  vostra  de'  18.  E  quanto  alla  coni 
messione  che  avete  mandata  ,  poiché  la  vo- 
stra venata  sarà  di  corto,  s'intratterrà  di 
segnarla.  Per  questa  vi  si  dice ,  poiché  è 
rinfrescato ,  che  sollecitiate  la  vostra  partita 
prima  che  n'  avete  disegnato ,  perche  mi 
troviate  ancora  di  qua  dove  avete  a  venire 
a  dilungo  senza  fermarvi  a  Yetralla  ;  per- 
chè avanti  che  mi  parta  ,  è  necessario  che 
si  terminino  alcune  cose  necessarie  da  que- 
sta parte  9  ed  è  dì  bisogno  che  voi  vi  siate. 
Imperò  venite  quanto  prima  ,  e  state  sano» 

Di  Gradoli  alli  2r.  detto. 

278  Al  Cardinal  S,  Croce. 

I  Medici  si  risolvono  che  l'aria  d'Àgob- 
3bio  sia  troppo  cruda  per  Vostra  Signoria 
Reverendissima  ;  e  pero  mi  muovo  a  dirle 
che  avendo  Nostro  Signore  deliberato  che 
ella  si  riduca  a  Roma  ,  come  ara  inteso , 
mi  pare  che  quanto  prima  si  debba  levar 
di  là,  e  venire  a  Roaciglione  o  a  Capraro- 
ìa  (r)  dove  meglio  le  tornerà  ,  che  s'avvici- 
nerà più.  a  Roma ,  ed  arà  l'aria  più  propor- 


(1)  Casa  di  piacere  nella  Contea  di  Ronciglione, 
fatta  fabbricare  dal  Cardinale  Farnese  con  molta  magni- 
ficenza. 
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lionata  alla  sua  indisposizione;  ne  per  qtie- 
sto  mancherà  di  quelle  comodità  che  le  fa- 
ranno bisogno  9  potendosi  eleggere  quella 
stanza  e  quel  servizio  ch'ella  medesima  vor- 
rà. Io  fra  pochi  giorni  mi  ridurrò  di  là 
intorno  ,  o  a  Vctralla  o  in  qualcun  altro 
loco  di  quelli  >  che  non  serviranno  a  Vostra 
Signoria  ;  e  mi  sarà  caro  di  poter  conferir 
seco  alcuna  volta  delle  nostre  occorrenze 
Sicché  per  ogni  conto  mi  par  bene  ch'ella 
si  risolva  di  farlo.  E  bisognando  che  perciò 
faccia  provvisione  alcuna,  si  degni  di  farme- 
lo intendere.  E  umilmente  le  bacio  le  mania 
Di  Gradoli  alli  21.  d'Agosto  i55o. 

274  Duca  Orazio. 

Il  Signor  Braccio  Baglione  desidera  di 
poter  comprare  nello  Siato  lino  a  cento  se 
me  di  grano,  e  cinquanta  d'orzo,  ed  aver 
licenza  di  cavarlo  per  uso  suo.  Vostra  Ec- 
cellenza sa  che  non  gli  possiamo  mancare  9 
ed  io  per  me  desidero  grandemente  che  sia 
compiaciuto.  Però  mi  farà  sommo  piacere 
a  farlo  e  mandarmene  qui  la  patente  spe- 
dita ,  (  he  gliene  manderò  secondo  che  gli 
ho  promesso.  E  a  Vostra  Signoria  mi  rac- 
#omando. 

li  dì  detto. 
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Wjb  Al  Duca  Ottavio 

Mentre  sìo  aspettando  i]  ritorno  di  Mes- 
ser  M.  Antonio  da  Roma,  per  il  quale  el- 
la saprà  tutto  quello  che  si  sarà  passato  con 
Sua  Santità  9  e  quel  che  sia  giudizio  di  noi 
altri  circa  i  capi  della  sua  lustrazione  ;  mi 
pare  di  dire  a  Vostra  Eccellenza  che  '1  pun- 
to più  importante  di  tutti  è  ,  che  intanto 
sia  sicura  della  sua  persona  e  della  Città , 
perchè  senza  dubbio  si  porta  gran  pericolo» 
Imperò  son  d'opinion  che  non  si  guardi 
spesa  alcuna  per  questo  effetto ,  e  son  di 
opinione  che  fino  a  200.  Fanti  si  doves- 
sero fare  a  ogni  modo  per  assicurarsi  di 
dentro  e  fuori  ,  e  per  ogni  accidente  che 
potesse  nascere;  ed  in  questo  non  s'  ha  da 
risparmiare  il  Deposito ,  perchè  per  queste 
occorrenze  s'è  fatto.  E  in  questo  stato  non 
s*  ha  da  star  lungamente  ,  perchè  in  qual- 
che modo  ci  avemo  a  risolvere  cosi  della 
spesa  ,  come  del  pericolo  in  che  stiamo.  In- 
tanto è  bene  a  giuocar  sicuro* 

Per  Fui  ti  me  dalla  Corte  non  si  ritrae 
altro  ,  se  non  che  '1  Fighi  no  avea  parlato  a 
Sua  Maestà ,  ma  non  del  nostro  particolare; 
e  per  quanto  si  può  conjetturare  ,  saremo 
tirati  pur  in  lungo.  Tuttavolta  Nostro  Si- 
gnore promette  dar  di  nuovo  commessici!  e 
al  Pighino  ,  che  venga  alle  strette.  Del  re 
sto  mi  rimetto  alla  venuta  di  M.  Antonio, 
ed  altro  non  accade. 
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Per  diversi  che  scrivono ,  si  riscontra 
che  Sua  Maestà  è  molto  male  affetta,  e 
Giuliano  ne  scrive  queste  parole.  Sua  Mae- 
stà ,  per  quel  che  si  vede ,  va  di  continuo 
perdendo  di  sanità ,  e  si  conosce  che  si 
consuma  a  poco  a  poco  ;  e  da  parecchi 
giorni  in  qua  il  flusso  del  sangue  per  le 
moroidi  le  dà  grandissima  molestia ,  ed 
ora  s9  è  intrattenuto  a  Monaco  due  giorni 
solo  per  questo.  Onde  ci  sono  molti  che 
dicono  che  la  vita  sua  sarà  brevissima  . 
Monsignor  di  Granitela  ancora  lui  cam- 
mina per  la  medesima  strada  ;  e  ragione- 
volmente ci  sarà  poca  differenza  da IV  uno 
air  altro. 

Di  Gradoli  alli  22.  di  Agosto  i55o. 
276      A  Messer  Jacomo  Ermolao. 

intèndo  che  siete  per  disporre  d'alcuni 
vostri  heneficj  in  altre  persone.  Quando 
questo  sia,  mi  farete  piacere  di  quel]5  uno, 
del  quale  v'  ha  parlato  Messer  Tommaso 
del  G'glio  ,  accomodar  l'amico  proposto  da 
lui.  3VH  si  dice,  che  ne  sarete  bene  assicu- 
rato ,  e  n'arete  miglior  condizione  che  con 
gli  altri.  E  poiché  questa  mia  satisfazione 
torna  a  vostro  vantaggio ,  ve  ne  ricerco  più 
confidentemente.  E  con  tutto  ciò  ve  n'arò 
obbligo.  State  sano. 

Di  Gradoli  a' 22.  del  sopraddetto. 
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e  Comunità  di  Caprarola. 

Inteso  da  Vespasiano  il  vostro  desiderio, 
avemo  risposta  a  lui  quanto  n'occorre.  Ba- 
sta che  siamo  desiderosi  di  fare  ogni  como- 
do alla  Comunità  vostra.  E  quando  sarà 
tempo  che  aremo  messo  in  chiaro  le  co- 
se, ci  sforzeremo  che  siate  consolati.  E  be- 
ne valete. 

Il  dì  detto. 

278  Al  Duca  Orazio, 

E  già  un  anno  che  Martino  di  Paolo, 
abitante  a  Valentano  ,  mi  donò  una  cagna, 
la  quale  gli  lassai  che  tenesse  a  mia  istanza. 
Intendo  che  Battista  di  Messer  Ricardo  glie 
n'ha  fatto  torre,  ed  è  in  man  sua.  Vostra 
Eccellenza  mi  farà  cosa  grata  a  ordinargli 
che  ia  re?  da  a  esso  Martino,  perchè  dise- 
gno di  valermene.  Ed  attenda  a  conser- 
varsi . 

11  di  detto. 

279  A  Battista  di  Messer  Ricardo. 

Mostro  carissimo  ec.  La  cagna  che  a« 
vete  di  Martino  di  Paolo  è  molti  mesi  che 
è  stata  destinata  a  me  ,  e  che  la  tiene  ad 
istanza  mia,  Imperò  rendetegliene ,  perchè 
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gli  ho  ordinato  che  me  la  conduca.  Non 
mancate ,  e  state  sano.  Addì  detto. 

280  Al  Vicario  di  Monte  Fiascone  (1), 

Un  P.  .  .  Pietro  da  San  Lorenzo  non 
gli  bastando  d'  usufruttuarsi  la  moglie  di 
Marchion  Guadagnino  da  Marta,  si  tiene 
ancora  la  proprietà,  e  non  la  restituisce  al 
marito.  Quanto  sia  ben  fatto  e  di  buono 
esempio  nella  vostra  diocesi ,  me  ne  rimet- 
to a  voi.  E  vi  prego  che  così  per  onore 
di  questo  poveruomo ,  come  per  vostro  of- 
ficio ,  siate  contento  di  provvederci ,  e  far 
o  che  veramente  ritorni  col  suo  marito ,  o 
almeno  sia  messa  in  un  monastero ,  o  in 
qualche  altro  loco  onorevole  per  liberarlo 
dall'obbrobrio  e  dall'affanno  che  ne  sente, 
E  mi  v'offero  sempre. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

281  ,      Al  Cavalier  Ugolino. 

Il  vostro  Trebbiano  fu  bollissimo ,  e 
fra  questo  e  le  palle  e  le  racchette  che  ne 
avete  mandate,  questi  buon  compagni  si 
lodano  molto  de' fatti  vostri,  e  si  fa  spesso 
commemoraziou  di  voi.  lo  mi  tengo  satis- 
fattissimo  di  quanto  avete  passato  con  Sua 
Eccellenza,  e  circa  questo  non  accade  altra 

(1)  Il  Cardinal  Farnese  è  stato  Amministratore  del 
Vescovato  di  Montefiascone  e  Corneto ,  secondo  l'uso  di 
que'  tempi. 
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risposta.  Non  mancate  per  ogni  occasione 
tenermi  raccomandato  all'Eccellenza  Sua  e 
della  Signora  Duchessa.  E  voi  state  sano  , 
e  attendete  alla  spedizione  delle  cose  vostre, 
perchè  ormai  essendo  rinfrescato,  s'avvici- 
na il  tempo  che  vi  lassate  rivedere. 
Di  Gradoli  il  dì  detto. 

282  Al  Signor  Antonio  da  Ma  teli  ca  (1). 

Mi  piace  che  abbiale  ricuperata  la  sa-, 
nità  ,  e  che  per  riavervi ,  vi  ritiriate  ai  lo- 
chi vostri,  ed  anco  che,  per  dare  assetto 
alle  vostre  cose ,  vi  ci  fermiate  quanto  vi 
torna  bene.  Ma  non  mi  piace  già  che  vi 
alienate  in  tutto  .da  me,  amandovi  come  io 
fo ,  e  non  mi  parendo  avervi  data  occasio- 
ne di  mala  satisfazione.  Imperò  quanto  alla 
licenza  che  domandate,  io  desidero  che  ci 
pensiate  su  meglio.  E  quando  pur  siate  pur 
risoluto,  non  volendo  credere  che  vi  siate 
mosso  a  caso,  crederò  che  '1  facciate,  per- 
chè vi  metta  più  conto  a  lassarmi.  E  quan- 
do ciò  sia,  non  mi  posso  se  non  contenta- 
re del  ben  vostro,  quando  ben  ve  ne  ri- 
sulti ;  quando  no ,  mi  dorrò  che  vi  siate 
ingannato,  come  mi  dolgo  ora  di  restar  sen- 
za voi  ,  perchè  con  effetto  vi  porto  affezio- 
ne. Pure  ognuno  è  libero  di  se.  E  se  così 
siete  deliberato  ,  desidero  che  abbiate  fat  o 

■  il  m  .  (  L 

Ci)  Antonio  Otone ,  familiare  d*l  Card»  Farnese.  Il 
Caro  gF  indirizza  la  1«U.  47.  del  Yol.  II. 
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buona  elezione ,  o  almeno  incontriate  ìm 
buona  fortuna.  Ma  qualunque  ella  si  sia  , 
la  mia,  così  bassa  com'è,  non  vi  mancherà 
mai.  State  sano. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

283     s4  Messer  Curzio  Frangipane. 

La  Signora  Marchesa  di  Massa  insiste 
per  il  pagamento  delle  pensioni ,  che  pre- 
tende che  le  abbia  a  pagare  ;  e  perchè  voi 
siete  informato  di  questo  negozio  ,  ho  ri- 
messo Sua  Signoria  a  voi.  Andrete  a  tro- 
varla ,  e  pensate  come  si  possa  satisfare  alla 
domanda  sua  ed  all'  indennità  nostra  ,  e 
rescrivete  quel  che  segue.  Ho  più  vostre 
alle  quali  non  accade  molta  risposta,  con- 
tenendo la  più  parte  avvisi.  Mi  duol  gran- 
demente la  morte  di  Messer  Lodovico,  per- 
chè mi  pareva  amorevol  persona  e  cortese, 
ma  più  perchè  era  sì  grato  a  IN  ostro  Signo- 
re. Di  Ridolfo  Dotti,  essendo  un  tristo  ed 
un  vano  com'  è ,  non  avemo  a  tener  conto. 
Di  Messer  Franco  non  so  che  mi  dire.  Per 
far  la  nostra  provvisione  di  casa  mandai 
Messer  Tizio  a  Montai to ,  il  quale  mi  ri- 
porto ch'era  impossibile  ch'io  fossi  acco- 
modato della  somma  che  bisogna  per  l'uso 
di  casa ,  stando  che  i  grani  fossero  venduti 
agli  altri  ;  inaerò  che  era  necessario  o  che 
si  sospendessero  le  altre  vendite ,  o  che  non 
potessi  comprar  io.  E  a  me  par  ragione- 
vole che  siamo  accomodati  prima  noi  altri. 
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che  i  forestieri.  Provvisto  che  sia  per  noi, 
31011  ho  da  far  altro  che  lassar  le  cose  in 
quel  termine  che  sono  ;  e  faccia  il  Duca  e 
la  Comunità  quel  che  son  tenuti  di  fare. 
E  per  questa  non  accade  altro.  State  sano. 
Di  Gradoli  il  23.  dì  del  detto  mese» 

284  Al  Legato  di  Perugia. 

Evangelista  di  Ser  Felice  da  Scesi  ha 
servitù  aiìtica  con  la  casa  nostra  ,  comin- 
ciata iofin  da  suo  padre  ;  e  per  questo  non 
gli  posso  mancare  di  raccomandazione  ap- 
presso Vostra  Signoria  Reverendissima  ,  dalia 
quale  desidera  un  qualche  officio  nella  sua 
provincia  da  potersi  trattenere  9  e  spezial- 
mente il  Bargellato  di  Cascia,  o  quello  di 
Città  di  Castello:  e  quando  di  nessuno  di 
questi  si  potesse  accomodare ,  almeno  di 
qualcun  altro ,  che  fosse  di  qualche  mo- 
mento f  e  più  presto  che  può.  Io  prego 
Vostra  Signoria  Reverendissima  che  si  de- 
gni per  amor  mio  fargli  grazia  di  qualche 
cosa ,  che  certo  mi  sarà  gratissimo.  E  umil- 
mente le  hacio  le  mani. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

285  Al  Signor  Baiduino. 

Vostra  Signoria  Illustrissima  può  sapere 
la  lunga  ed  onorata  servitù  che  tiene  il 
Signor  Giovann'  Alfonso  con  tutta  la  casa 
nostra,  ed  anco  quali  siano  i  meriti  suoi.  Que- 
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sto  voglio  clic  mi  basti  a  mostrarle,  quanto 
io  desidero  d'impetrargli  il  suo  favore  in 
quel  che  sarà  ricerco  da  lui.  Del  resto  sa- 
pendo quanto  è  gran  servitore  ancora  di 
Vostra  Signoria  Illustrissima ,  e  rimetten- 
domi del  suo  bisogno  a  quel  che  gli  sarà 
esposto  da  lui ,  a  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima lo  raccomando,  E  a  lei  m'offero  sem- 
pre. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

286         A  Monsignor  Sazili  (r). 

Monsignor  Prospero  mi  presento  la 
lettera  di  Vostra  Signoria  9  la  quale  insieme 
con  la  sua  venuta  mi  fu  gratissima ,  e  con 
molta  mia  sa  ti  sfazione  avemo  passati  i  gran 
discorsi.  Quanto  alla  parte  che  Vostra  Si- 
gnoria dice ,  che  tocca  la  promessa  eh5  10 
le  ho  fatta ,  per  ogni  rispetto  può  star  si- 
cura ch'io  non  son  per  mancare  ;  e  Dio 
mi  dia  grazia  che  l'autorità  mia  possa  tanto, 
quanto  sarò  ferverne  a  far  l'officio  che 
aspetta  da  me.  I  suoi  ricordi  mi  sono  a 
mente ,  e  ne  fo  quella  stima  che  debbo* 
Ho  gran  voglia  di  trovarmi  con  lei  ,  e  du- 
bito di  non  potermela  cavare  di  presente  9 
come  àvea  disegnato  di  fare.   Bisogna  aver 


(1)  Girolamo  Sauli,  Genovese,  nel  1540.  promosso 
all'Arcivescovado  di  Bari;  di  dove  poi  fu  trasferito  a 
quello  di  Genova. 
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pazienza  ed  accomodarsi  alle  cose  che  cor- 
rono :  a  qualche  tempo  ci  vedremo  ,  e  ci 
goderemo  con  più  satisfazione  ,  e  spero  eoa 
miglior  fortuna.  In  tanto  Vostra  Signoria 
attenda  a  consolar  Messer  Luigi  nostro  della 
perdita  fatta,  e  non  manchi  di  provvederlo 
di  gente  fresca  ,  poiché  non  si  può  trovare 
condottiero  più  degno  di  lui  .  Questo  paese 
non  mette  se  non  cerve ,  per  quanto  io 
veggo  fino  a  ora  ;  e  la  madre  Doralioe  fu 
mostro,  e  non  cosa  ordinaria  di  questo  cli- 
ma ;  pure  se  mi  si  presenterà  cosa  al  pro- 
posito, mi  ricorderò  di  lui.  E  a  Vostra  Si- 
gnoria mi  raccomando  sempre. 
Di  Gradoli  il  dì  sopraddetto. 

287         Al  Duca  di  Savoja  (i). 

Alla  huona  inclinazion  mia  verso  il  Si- 
gnor Conte  di  Masino,  e'1  Signor  Jeronimo 
suo  fratello ,  aggiungendovisi  la  raccomanda- 
zione di  Vostra  Eccellenza,  la  quale  ha  lo- 
co in  me  di  precetto,  mi  son  contentato 
eh  '1  titolo  dell'  Ahbazia  dell'  Abbondanza 
venga  nel  detto  Signor  Jeronimo,  con  as-^ 
sai  manco  di  pensione  che  non  mi  si  offe- 
risce da  altri.  Imperò,  quando  si  contenti 
d' esser  preferito  a  tutti  gli  altri ,  e  di  più 
del  vantaggio  che  se  gli  fa ,  Y  abbazia  sarà 
sua.   E    desidero  che  conosca,   che  vieu 


(1)  Carlo  III.  nominato  il  Buono . 
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gratificato  per  rispetto  di  Vostra  Eccellen- 
za ,  la  quale  mi  può  comandare  di  mag- 
gior cosa.  E  offerendomele  in  tutto  ch'io 
possa  a  suo  servigio ,  le  bacio  le  mani . 
Di  Gradoli  alli  23.  Agosto  sopraddetto. 

288         Al  Cardinal  Maffeo  . 

Ho  detto  a  questi  che  son  venuti  a 
negoziar  per  l'Abbazia  dell'  Abbondanza  , 
che  lo  mi  contento  che  '1  titolo  sia  del  Si- 
gnor Abate  di  Masino,  e  che  sia  preferilo 
a  lutti  gli  altri  ancora  col  disvantaggio  della 
pensione,  trovandone  più  da  altri,  come 
Vostra  Signoria  Reverendissima  sa.  Ma  per 
convenir  della  pensione  che  vi  s'ha  da  im- 
porre ,  V  ho  rimesso  a  Vostra  Signoria  ;  e  a 
lei  dico  che  mi  pare  che  non  si  debba  fa- 
re per  manco  di  400.  Scudi:  e  così  deside- 
ro che  si  concluda  per  li  disegni  che  ci  ho 
io  fatti  fu,  che  con  manco  non  si  possono 
adempire .  Vostra  Signoria  Reverendissima 
la  governi  ora  con  quella  destrezza  che  le 
pare;  perchè  se  ne  devono  tenere  con  tut- 
to ciò  beneficati .  Nè  per  questo  occorrendo 
altro,  le  bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  alh  23.  detto» 
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aSg      Al  Cardinal  de  Medici  (i). 

Per  ogni  rispetto,  e  particolarmente 
per  raccomandazione  di  Vostrs  Signoria  Re- 
verendissima, io  mi  contento  che  Monsignor 
di  Masino  sia  accomodato  del  titolo  dell'Ab- 
bazia dell' Abbondanza ,  preferendolo  ad  o» 
gn9  altro,  e  vantaggiandolo  nella  pensione 
ancora  di  quel  che  mi  viene  offerto  da 
nitri.  E  quanto  alla  convenzione ,  avendone 
scritto  al  Reverendissimo  Maffeo ,  a  Sua 
Signoria  Reverendissima  me  ne  rapporto. 
Ed  a  lei  umilmente  bacio  le  mani. 

Di  Gì  adoli  il  dì  detto. 

290  Al  Conte  di  Masino. 

Io  mi  contento  che  Vostra  Signoria 
Illustrissima  sia  compiaciuta  del  titolo  del*» 
l' Abbazia  dell'  Abbondanza  in  persona  di 
Monsignor  suo  fratello,  e  che  sia  preferito 
a  tutti  gli  altri  f  e  di  più  che  ne  paghi 
manco  pensione  che  non  ne  viene  offerta 
da  quelli  che  la  domandano.  Ma  la  prego 
bene  che  se  ne  tenga  ben  servita  da  me ,  e 
che  si  contenti  della  pensione  che  è  ragio- 
nevole ,  e  che  son  certo  che  può  sopportare. 
E  con  questa  condizione   ho  scritto  a  Ro- 


(0  Gio.  Angelo  de' Medici,  Milanese,  creatura  di 
Paolo  III. ,  poi  Papa  col  nome  di  Pio  IV. 
Caro  Voi.  J.  zo 
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ma  che  le  sia  concesso  ;  di  che  penso  pure 
che  Vostra  Signoria  si  debba  tener  satis- 
fatta,  poiché  sa  con  effetto  che  in  questo 
le  fo  servigio.  E  così  farò  in  tutto  che 
m'occorre.  E  me  l'offero  e  raccomando 
sempre. 

Il  dì  detto. 

291  A  Messer  dirlo  Mài  opera 
Agente  del  Duca  di  Savoja* 

Dal  gentiluomo  che  è  venuto  per  il 
negozio  dell'Abbazia  dell'  Abbondanza  ,  in- 
tenderete che  io  mi  son  contentato  che  1 
titolo  di  detta  Abbazia  venga  in  chi  Sua 
Eccellenza  desidera,  con  pospor  gli  altri  che 
me  ne  ricercano,  con  manco  pensione  che 
da  loro  uon  mi  si  offerisce,  purché  se  ne 
contentino.  E  tutto  fo  volentieri,  speziai- 
Mente  per  far  servigio  all'Eccellentissimo 
Signor  Duca.  Ai  quale  sarete  contento ,  man- 
dando l'inclusa  risposta,  raccomandarmi  in 
sua  buona  grazia.  E  son  tutto  vostro. 

Il  dì  detto. 

292  Alla  Comunità  di  Bohiena. 

Per  parte  di  Berardino  di  Branrazio  da 
Bolseno  mi  si  espone  nel  modo  che  ve- 
drete per  la  supplicazione  includa.  Quando 
il  c;iso  sia  così ,  mi  par  degno  di  compas- 
sione, e  della  rimession  che   domanda.  E 
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mi  contento  che  gliene  facciate  grazia,  E  be- 
ne valete. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

293    Al  Signor  Antonio  Simoncello* 

Dall'  un  canto  io  desidero  sopra  modo 
di  far  cosa  grata  a  Vostra  Signoria  ,  e  dal- 
l' altro,  essendo  il  ferito  da  quel  Silvestro, 
fratello  di  Messer  Sebastiano  Gualtiero  mio 
familiare  e  servitor  di  Nostro  Signore,  non. 
vorrei  far  dispiacere  a  lui.  Imperò  mi  ri- 
solvo che  sia  bene  di  star  di  mezzo ,  e  pre- 
go Vostra  Signoria  che  sia  contenta  averlo 
per  bene  ;  che  per  qualche  rispetto  che  mi 
muove,  non  devo  far  altramente.  E  restan- 
do nondimeno  prontissimo  in  ogni  altra 
cosa  a  farle  ogni  servigio,  me  Foffero  sem- 
pre. 

Il  dì  detto. 

234  <dl  Signor  Sforza  della  Cervara» 

Io  arei  volentieri  scritto  al  Signor  Pic- 
cola per  la  liberazion  di  quel  Silvestro  che 
mi  raccom mdate  ,  se  '1  ferito  non  fosse  fra- 
tello di  Messer  Sebastian  Gualtieri  mio  fa* 
miliare  e  servitor  del  Papa,  col  quale  per 
qualche  rispetto  mi  bisogna  procedere  con 
questo  riguardo,  come  vi  dirò  a  bocca, 
Imperò  vi  prego  che  non  vi  curiate  eh'  io 
faccia  questo  officio  ,  il  quale  a  ogni  modo 
potrete  far  fare  da  altri  senza  intricarmi 
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me.  Ed  in  ogni  altra  cosa  son  vostro  ,  come 
sapete. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

2g5  Al  Duca  Orazio. 

La  Comunità  di  Farnese  vorrebbe  fino 
a  25o.  some  di  grano  di  tratta  da  Canino 
o  da  Montalto  per  bisogno  loro.  E  dal  Si- 
gnor P.  Bertoldo  ,  al  quale  non  si  può  man- 
care, sono  astretto  a  pregar  Vostra  Eccel- 
lenza che  §e  ne  contenti.  Imperò,  fatta  che 
sarà  la  descrizione  di  quel  che  sopravanza, 
mi  par  che  si  debba  prima  accomodare  i 
nostri  che  gli  strani.  E  benché  per  il  Signor 
predetto  io  pensi  che  non  bisogni  mia  in- 
tercessione, pure  per  desiderio  eh'  io  ho 
che  sia  compiaciuto  ,  fo  quest'  officio  .  At- 
tenda a  conservarsi. 

Di  Gradoli  alli  26.  di  Agosto  i55o» 

296  Al  Signor  Balduina. 

La  posta  di  Monte  Rosolo,  come Mes- 
ser  Curzio  mio  Mastro  di  Casa  esporrà  a 
Vostra  Signoria  Illustrissima,  è  della  giuris- 
dizione di  quel  loco,  ed  appartiene  a  me 
di  darla  ,  come  l'hanno  data  tutti  gli  altri 
innanzi  a  me,  il  che  le  costerà  facilmente. 
Con  tutto  ciò  io  farei  molto  volentieri  tut- 
to quello  che  Vostra  Signoria  Illustrissima 
mi  ricer  ca ,  perchè  ella  può  disporre  di 
quanto  io  tengo  al  Mondo ,  ed  arei  caro 
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d'aver  questa  occasione  di  compiacerne  al 
Coppiere  di  Sua  Santità  ;  ma  in  questo  ca- 
so mi  par  che  si  faccia  molto  pregiudizio 
alla  mia  collazione  e  alle  ragioni  della  Chie- 
sa ,  le  quali  non  posso  lassar  andar  senza 
mio  carico.  Oltreché  avendo  già  fatta  la 
collazione  in  persona  di  Àscanio  Celso  ,  non 
posso  ritirarmene  indietro.  Imperò  la  sup- 
plico sia  contenta  di  riguardare  alla  quali- 
tà del  caso  ;  e  di  poi  senz'altro  dirle ,  alla 
modestia  sua  propria  me  ne  rimetto;  e  a 
lei  m'  offero  e  raccomando  sempre. 
Di  Gradoli  addì  detto. 

2gj         Al  Cardinal  di  Monte. 

Essendo  vacata  la  posta  di  Monte  Ro- 
solo ,  giurisdizione  della  mia  Chiesa  delle 
Fontane,  e  conferita  sempre  dagli  altri  in- 
nanzi a  me,  e  da  me  medesimo  fino  a  ora, 
intendo  che  INostro  Signore  l'ha  data  a  .  .  . 
suo  Coppiere;  e  dall' Illustrissimo  Signor 
Balduino  son  ricerco  di  farnegli  dar  la  pos- 
sessione. 11  che  arei  fatto  molto  volentieri 
se  non  fosse  con  troppo  pregiudizio  della 
collazion  mia  ;  e  se  già  non  l'avessi  data  a 
Messer  Ascanio  Celso  mio  cameriero ,  il 
quale  viene  a  posta  per  questo .  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima,  considerata  la  qua- 
lità del  caso,  sia  supplicata  d'entrare  in 
loco  mio ,  e  far  quell'  officio  con  Sua  San- 
tità e  con  l'Illustrissimo  Signor  Balduino  , 
che  le  par  necessario  per  iscusarmi ,  perchè 
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non  passerebbe  senza   mio  carico,  clie  in 

questo  caso   abbandonassi  le  ragioni  della 

Chiesa.  Del  resto   rimettendomi   a  quanto 

da  Messer  Curzio ,  mio  Mastro  di  Casa  9 

ne  le  sarà  detto  ,  le  bacio  umilmente  le 

mani. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

298    A  Messer  Curzio  Frangipane. 

Perchè  nella  posta  di  Monte  Rosolo 
essendo  assolutamente  della  giurisdizione  di 
quel  loco,  non  posso  senza  mio  carico  non 
mantener  le  ragioni  della  Chiesa  ;  non  man- 
cherete d'informarne  diligentemente  No- 
stro Signore,  bisognando,  e  l'Illustrissimo 
Signor  Balduino,  il  quale  mi  scrive  che  Sua 
Santità  n'ha  fatta  grazia  al  suo  Coppiere  & 
e  mi  ricerca  eh'  io  gli  faccia  favore  a  metter- 
lo in  possesso.  Edificatelo  bene  della  quali- 
tà del  caso,  che  tutti  gli  altri  innanzi  a 
me  l'hanno  conferita,  ed  io  medesimo  la 
conferii  a  Monsignor  Blosio  ,  e  che  ora  l'ho 
data  a  Messer  Àscanio ,  il  quale  venen- 
do per  questo,  ne  sarà  con  voi  e  col  Sala, 
e  ve  ne  dirà  quelle  ragioni  di  più  ,  che  ne 
arà  cavate  da  Nepi  e  dal  Postiero  medesi- 
mo di  Monte  Rosolo;  e  se  egli  vorrà  di- 
menarsi in  questo  caso,  fate  che9!  faccia  in 
nome  suo.  E  voi  spendete  il  mio  co?*  quei 
rispetto  e  quella  reverenza  che  saprete  fare, 
con  Sua  Santità  e  col  Signor  Balduino,  il 
quale  avete  a  pregar  da  mia  parte  che  sio-u 
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voglia  lassarmi  fare  un  pregiudicio  così  e- 
vidente  in  questo  caso.  E  parendovi  a  pro- 
posito» fate  che '1  Cardinal  Maffeo  ne  dica 
una  parola  con  Sua  Santità.  E  fate  ogni 
diligenza  che  non  ci  sia  fatto  questo  sniac* 
co.  State  sano. 

Di  Gradoli  alìi  25.  d'Agosto  i55o, 

299       Al  Viceré  dì  Napoli  (1). 

Desidero  per  mia  particolar  satisfazione 
che  Vostra  Eccellenza  si  degni  di  farmi  un 
favore,  del  quale  io  l'arò  Jant' obbligo,  quan« 
to  di  tutti  gli  altri  che   mi  trovo  aver  ri- 
cevuto da  lei ,  che  sono  pure  assai.  E  que- 
sto sarà  che  si  contenti  d'ordinare  che  ries- 
ser Paolo  Cantelli  .gentiluomo  Romano ,  il 
quale    si   trova  presentemente  a   Napoli  \ 
sia  messo  nella  piazza  delli  Continovi  di  Vo- 
stra Eccellenza.  E  quando  al  presente  non 
vi  fosse  loco,  fargli  grazia  del  primo  che 
vacasse  ;  ed  intanto  per  suo  trattenimento 
donargli  alcun  officio  di  Capitania  nel  Regno, 
di  quelli  che  a  questi  dì  Vostra  Eccellenza 
suol  provvedere.  Questo  gentiluomo  è  tal- 
mente onorato  e  di  tal   qualità  ,  che  può 
star  sicurissima  d'averne  quella  fedeltà  e 
quel  buon  servigio  che  si  deve  sperare  da 
persona  sua  pari.  Sicché  quanto  all'  officio 
le  propongo  soggetto  dignissimo  ;  e  rondi- 


(1)  D,  Pietro  di  Toledo  >  Marchese  di  Viliafranca. 
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meno  io  la  supplico  che  sia  contento  far- 
mene quel  segnalato  favore  che  le  ho  det- 
to ,  ancoraché  non  ne  sia  ricerco  da  lui  ; 
il  quale  non  sa  che  di  qua  si  faccia  que- 
st' offizio  in  sua  raccomandazione.  A  rin- 
contro, sapendo  Vostra  Eccellenza  quanto 
mi  possa  comandare,  senz'altro  dirle  me 
F  of fero  sempre ,  e  mi  raccomando  in  sua 
buona  grazia  . 

Di  Gradoli  alli  25.  d'  Agosto  i55o. 

3oo      AW  Auditor  dello  Stato  (i). 

Vacando  questa  Potesteria  di  Gradoli, 
per  mandar  questo  che  è  qui  a  Bolseno* 
no  data  intenzione  al  presente ,  che  sarà 
Messer  Francesco  Piperozio  da  San  Loren- 
zo, e  n'ho  poi  presa  risoluzione  dal  Duca, 
Imperò  gli  farete  la  sua  spedizione  .  E  vo- 
stro sono. 

11  dì  sopraddetto. 

3ox  A  Messer  Antonio  della  Mirandola* 

Un  Fra  Bernardo ,  ora  nostro  Vassallo 
in  San  Lorenzo  <>  uomo  molto  dabbene ,  mi 
ricerca  che  voglia  esser  mezzo  con  voi,  che 
vogliate  compiacere  un  Merlino  suo  fratel- 
lo ,  apportator  di  questa,  d'un  vostro  be- 
neficio a  fitto ,  o  in  altro  modo  ,  come  d* 

W*    ■  ni.  i    -  -     -  I  — 


(i)  Cioè  del  Ducato  di  Casaro  * 
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esso  intenderete.  E  senza  vostro  danno  mi 
pare  la  domanda  onesta ,  e  questo  buon 
Padre  me  rita  che  gli  sia  fatto  questo  piace- 
re. Imperò  quando  sia  vero  che  lo  voglia- 
te dare  ,  senza  vostro  pregiudizio  mi  farete 
piacere  a  contentarlo  •  E  a  voi  mi  racco- 
mando. 

11  dì  sopraddetto. 

302  <Al  Gabelliero  di  Toscanella. 

Essendo  che  Terrore  d'Antonio  di  Bri- 
zio  da  Valentano  è  stato  di  poco  momento, 
e  piuttosto  per  inavvertenza  che  per  frau- 
de,  siate  contento  per  amor  mio  non  rico- 
noscerlo, e  fargli  restituire  la  roba  e  la  be- 
stia ,  che  lo  riceverò  per  piacere  da  voi.  E 
vostro  sono. 

Il  dì  detto. 

303  Al  Duca  di  Castro. 

Prete  Domenico  di  Luci ,  maestro  di 
scuola  in  Valentano  ,  mi  espone  esser  con- 
dotto dalla  Comunità,  ed  aver  già  servito 
quattro  mesi.  E  sopraggiunta  lettera  del- 
l'Auditore ,  che  ordina  che  vi  si  metta  un 
altro  ,  presupponendo  che  quel  loco  man- 
chi di  maestro.  Ma  essendovi  lui,  e  per 
questo  non  ne  mancando  ,  e  dovendo  fini- 
re almeno  l'anno  per  il  quale  è  stato  con- 
dotto ,  desidera  di  non  esser  rimosso.  E  ri- 
correndo da  me  ,  ne  prego  Vostra  Eccellen- 
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za  che  per  questo  tempo  sia  contenta  ài 
lassarlo  stare.  E  attenda  a  conservarsi. 
Di  Gradoli  il  dì  detto. 

3o4  Al  Duca  medesimo* 

La  Comunità  di  Lugnano  mi  fa  dire, 
clie  nella  tenuta  di  Serciano ,  la  quale  è  per 
ancora  in  lite  con  quelli  d' Alviano,  sono 
state  prese  dagli  Alvianesi  alcune  bestie ,  e 
fattone  lor  pagare  la  pena.  Il  che  par  loro 
fuor  d'ogni  ragione,  essendo  il  dominio  di 
quella  tenuta  ancor  non  deciso  di  chi  sia. 
E  perchè  ne  potrebbe  nascere  qualche  di- 
sordine, Vostra  Eccellenza  starà   contenta  , 
intanto  che  la  cosa  sta  così  sospesa ,  sospen- 
dere ancora  questa  esecuzione  ;  e  ordinare 
che  la  pena  pagata  sia  restituita ,  atteso  che, 
come  dicono,  il  pascolo   di  detto   loco  è 
stato  fino  a  ora  comune.   E  mi  parrebbe 
che  fusse  bene  a  levar  via  in  tutto  queste 
differenze.  Il  che  parendole ,  fra  pochi  dì 
sarà  qui  l'Auditor  mip;   ed  insieme  con 
quello  di  Vostra  Eccellenza  si  potria  man- 
dare in  su  1  loco  ,  e  terminarla.  Ed  altro 
non  occorrendo,  fo  fine. 

Di  Gradoli  il  dì  già  detto. 

StfS  Al  Duca  Ottavio. 

Oggi  ho  l'ultime  di  Vostra  Eccellenza 
de'  22.  e  Messer  M.  Antonio  non  è  torna- 
to ancora  da  Roma ,  con  tutto  che  abbia 
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già  parlato  con  Sua  Santità  i  che  me  ne 
meraviglio.  Attendo  di  saper  da  lui  minu- 
tamente il  ritratto  ch'ara  fatto  ;  ma  quanto 
a  quei  capo  di  domandargli  ajuto  per  il 
supplimento  della  guardia  che  s'  abbia  a 
crescere,  per  quanto  mi  scrive  Monsignor 
di  Pola  ,  non  s'  è  ottenuta  cosa  alcuna.  E 
io  che  n*  era  risoluto  ,  per  quanto  n'  avea 
riportato  il  Caro  ,  non  fui  mai  d* animo 
che  se  gli  domandasse,  come  per  una  de'x5. 
n'  ho  scritto  a  Vostra  Eccellenza  ,  ed  anco 
n'avvertii  Messer  M.  Antonio,  il  quale  mi 
par  che  abbia  pur  tocco  questa  parte,  non 
so  se  per  principale,  o  pur  per  un  modo 
di  dire  il  bisogno  di  Vostra  Eccellenza.  Ba- 
sta che  Sua  Santità  s'è  molto  distesa  a  scu- 
sarsi di  non  poter  più  che  tanto,  ed  a  con- 
fortarci che  facciamo  quella  spesa ,  che  vi 
corre  di  più,  da  noi  medesimi:  raccon- 
tando l'impossibilità  sua  ,  e  l'entrale  che  a- 
verno  noi  tutti  da  poterlo  fare  ,  con  qual- 
che altro  particolare,  che  accenna  strac- 
chezza di  quel  che  fa  di  presente.  Ma  di 
ciò  mi  rimetto  particolarmente  alla  rela- 
zione di  Messer  M.  Antonio.  Intanto  Y  im- 
portanza sta  nel  guardarsi  dall'  insidie  e 
munirsi  di  vettovaglie ,  come  tante  volte  le 
ho  scritto.  E  per  questo  fare ,  ìe  replico 
che  non  si  risparmi  riè  il  Deposito,  nè  co- 
sa che  abbiamo;  che  facendosi  questo,  seb- 
bene il  tempo  in  una  parte  ci  è  contrario, 
in  un'altra  ci  può  favorire  ,o  almeno  pos- 
siamo aver  tanto  spazio  9  che  se  ne  cavi 
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qualche  mediocre  partito.  Della  Corte  s'ha 
quel  che  vedrà  per  Fincl usa  copia  d'  una 
di  Giulia  io,  coli  la  quale  mando  ancora 
a  Vostra  Eccellenza  un  capitolo ,  che  ven- 
ne molti  giorni  sono,  che  ne  dette  sospet- 
to che  Nostro  Signore  fosse  stato  persuaso 
dagli  Imperiali  a  non  travagliarsi  più  che 
tanto  nelle  cose  nostre.  Tultavolta  non  mi 
risolvei  allora  di  crederlo.  Ho  di  poi  qual- 
che altro  riscontro  ,  che  mi  ritorna  nella 
medesima  opinione;  tanto  che  mi  fa  ri- 
solvere che  sia  necessario  che  pensiamo  ai 
fatti  nostri  da  noi;  pure  è  bene  di  star  a 
vedere  ancora  quel  che  scrive  il  Nunzio 
Pighino*  e  la  commessione  che  Sua  Santi- 
tà dice  di  volergli  innovare,  che  venga  alla 
stretta  della  pratica  secondo  la  Instrusione, 
della  quale  le  ho  mandata  copia.  E  di  poi 
qualche  cosa  sarà.  Intanto  le  replico  mille 
volte  ,  che  si  guardi  e  si  munisca. 

Quanto  ai  grani  della  Marca  ,  dal  Pola 
arà  già  inteso  Vostra  Eccellenza  che  biso- 
gnava sapere  assolutamente  se  la  provvisio- 
ne si  poteva  fare  di  costà  o  no,  de' grani 
della  Mirandola  e  de  contorni ,  perchè  le 
lettere  vostre  mostrano  d'averne  speranza, 
ma  non  certezza  ;  perchè  quando  ne  siate 
certi,  si  darà  ordine  che  si  faccia  fine  di 
quelli  della  Marca  ,  li  quali  erano  già  qua- 
si tutti  in  essere. 

Delli  danari  del  Cardinal  Sant'  Angelo, 
lino  a  tanto  che  non  ritorna  M esser  M. 
Antonio ,  non  so  che  mi  dire.  Io  gli  scrissi 
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per  lui  caldamente  >  ed  anco  il  Duca  Ora- 
zio ,  e  penso  che  non  mancherà  :  tuttavol- 
ta  non  ho  che  dirle  di  certo. 

Con  questa  sarà  copia  d'una  lettera  del 
Signor  Àscanio  della  Cornia ,  e  d'un' altra 
del  Cardinal  Cornare,  per  le  quali  vedrà 
quanto  esso  Signor  Ascanio  si  dolga  della 
dichiarazione  di  Vostra  Eccellenza  con  tra 
quel  suo  nipote  ,  la  quale  non  so  con  eh® 
fondamento  sia  fatta  ,  ancoraché  non  posso 
pensare  che  sia  fatta  a  caso.  Tuttavolta  il 
Signor  Àscanio  pretende  che  sia  ingiusta. 
Mi  duol  grandemente  che  non  si  sia  av- 
vertilo d'averci  qualche  temperamento  ;  pur 
la  cosa  è  qua.  È  credo  che  bisogui  fare 
una  delle  due  cose ,  o  ritrattarla ,  potendo- 
si fare  con  vostro  onore,  o  giustificarla  ;  e 
quanto  prima  scriverne  una  lettera  o  a 
Sua  Signoria  o  a  me ,  e  per  avventura  sa- 
rà meglio  a  me,  mostrando  ch'io  n'abbia 
fatto  gagliardo  richiamo.  E  perchè,  come 
Vostra  Eccellenza  vedrà,  si  scaglia  molto 
forte  contro  al  Signor  Paolo ,  è  bene  che 
non  si  mostrino  le  copie  a  lui ,  per  non 
metter  più  legne  a  fuoco.  E  altro  per  questa 
non  accadendo  ,  a  Vostra  Eccellenza  mi  rac- 
comando. 

Di  Gradoli  alli  27.  d'Agosto  i55o. 

Scritta  questa,  è  giunto  L\i esser  M.  An- 
tonio, e  venendo  esso,  Vostra  Eccellenza 
intenderà  da  lui  distesamente  quanto  occor- 
re, lo  avea  scritta  una  lettera  al  Signor  À- 
scanio,  alla  quale  rispondendomi  oggi  ino- 
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stra  cFes^ere  assai  addolcilo.  Tuttavolta  è 
bene  che  potendo  accomodar  questa  sua 
cosa,  lo  faccia;  ed  iti  ogni  caso  mi  dia  per 
una  sua  conto  di  tutto  il  fatto,  e  della  ra- 
gione che  Fha  mosso* 

3o6       Al  Signor  Paolo  Vitelli. 

Finché  si  sta  aspettando  Messer  Marco 
Antonio  da  Roma,  non  v'ho  da  dire  altro 
che  quanto  ho  scritto  al  Duca.  Intanto  bi- 
sogna guardarsi  diligentemente  ,  e  munirsi 
il  più  presto  che  si  può  ;  di  poi  qualche 
Santo  ci  ajuterà.  Abbiate  l'occhio  per  tut- 
to ,  perchè  senza  dubbio  qualche  cosa  bolle 
in  pignatta.  E  di  già  il  Duca  di  Ferrara  fa 
intendere  al  Papa,  che  siete  mal  guardati, 
e  che  dubita  di  disordine  :  sicché  assicura- 
tevi in  ogni  modo.  De'  grani ,  avvisate  se 
risolutamente  vi  potete  valer  di  quelli  della 
Mirandola  e  de9 contorni,  o  no,  acciocché 
sappiamo  che  s'ha  da  fare  di  quelli  della 
Marca.  Del  resto  mi  rimetto  al  ritorno 
del  Signor  M.  Antonio ,  e  mi  vi  racco* 
mando. 

Il  di  detto. 

Boy         Al  Cardinal  di  Monte. 

Della  Lettura  di  Messer  Romolo  Ama- 
seo  ,  per  quanto  appartiene  a  me,  Vostra 
Signoria  Reverendissima  ed  Illustrissima  può 
disporre  a  suo  volere ,  come  può  di  tutte 
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le  mie  ccse.  E  della  persona  ,  a  olii  le  pia- 
ce che  si  conferisca ,  e  della  dottrina  d'es- 
so, e  degli  emolumenti ,  che  vorrà  che  gli 
si  diario ,  assolutamente  me  ne  rimetto  a 
lei.  E  accettando  per  favore  tutte  le  volte 
che  si  degnerà  di  comandarmi ,  senza  più 
dirle  le  bacio  umilmente  le  mani. 
Il  dì  già  detto. 

008      Al  Pteggenle  di  Cancelleria. 

Nascendo  controversia  sopra  un  benefi- 
cio conferito  da  me  della  Diocesi  d'  Avila  9 
occorrerà  di  far  correggere  alcune  Bolle  in 
Cancelleria:  per  la  qual  correzione  si  ria- 
valida  la  mia  collazione ,  e  si  stabilisce  una 
pensione  assegnata  sopra  dello  beneficio  al 
Caro  mio  Segretario.  Imperò  prego  Vo- 
stra Signoria  che  secondo  dal  Montalvo , 
presentalor  di  questa  ,  sarà  ricercata ,  sia 
contenta  di  fare  ogni  opera  ,  che  detta  cor™ 
rezion  segua;  tanto  più  quanto  fino  a  ora 
sono  stato  chiarito ,  che  ragionevolmente 
veniunù  corrigenda''*  Ma  la  terribilità  del- 
l' Avversario  ,  per  quanto  intendo  ?  fa  pra- 
tica e  sforzo  grande  in  contrario  .  Imperò 
ne  Tavvertisco,  e  la  prego,  come  ho  det- 
to, che  mici  faccia  ogni  favore.  E  perchè 
so  che  non  mi  mancherà  ,  non  le  dico  al- 
tro ,  offerendomele  sempre. 

Di  Gradoli  addì  detto. 
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S09        Al  Vescovo  di  Perugia. 

Intendo  che  Vostra  Signoria  ha  tra  lì 
suoi  servitori  designati,  e  non  ancora  accet- 
tati, un  M esser  Paolo  Emilio  della  Marca, 
del  quale  m'è  fatto  una  tal  relazione,  e  da 
persona  che  lo  conosce  tanto  intrinsecamen-  I 
te,  che  in' è  venuto  in  concetto  d'un  gio- 
vine molto  raro,  da  valersene  così  nell'a- 
zioni ,  come  negli  studj  ;  e  sopra  tutto  so 
che  è  desiderosissimo  di  servire  a  Vostra  Si- 
gnoria: ma  non  essendo  messo  ancora  tra 
li  suoi  della  famiglia,  sta  per  modo  sospe- 
so dell'animo  e  travagliato  dall'impotenza 
dello  spendere,  che  non  sa  più  che  si  fare, 
uè  come  sostentarsi.  E  dall'altro  canto 
non  vorrebbe  abbandonar  la  speranza  con- 
ceputa  nel  servizio  di  Vostra  Signoria,  e 
l'affezione  che  ha  di  già  posta  nel  servirla. 
Ed  essendomi  esposto  il  suo  bisogno  ,  e  pa- 
rendomi degno  d*  essere  accolto  da  lei ,  no 
preso  assunto  di  raccomandarlo  a  Vostra 
Signoria,  e  pregarla  che,  oltre  aìli  suoi 
ineriti,  anco  per  amor  mio,  lo  voglia  ave- 
re in  pai  ticolar  considerazione  ,  perchè  ne 
doveva  presto  aver  bisogno  :  e  so  quanto 
difficilmente  si  trovano  persone  che  sieno 
delle  qualità,  che  mi  si  riferisce  che  sono 
in  lui .  Sia  dunque  contenta  d'  accettarlo 
così  per  domestico,  come  l'è  servitore: 
che  oltreché  farà  acquisto  d' una  persona 
dabbene,  io  n'arò  obbligo  con  Vostra  Si- 
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gnorìa  ;  alla  quale  in'  of fero  e  raccomando 
sempre . 

Di  Gradoli  alli  27.  d'Agosto  i55o. 
3io  dilla  Signora  Duchessa  cV  Urbino. 

L'apportatore  sarà  Prete  Giovati  Bati- 
sta de9 Giorgi  da  Ferrara,  canonico  di  Ca- 
stro, uomo  dabbene,  e  sufficiente  per  la 
relazione  che  io  tengo  .  Desidera  molto 
di  servire  a  Vostra  Eccellenza,  e  spera  che 
per  mia  iutercessione  gli  possa  riuscire;  e 
quando  pure  appresso  di  lei  non  potesse 
aver  loco,  si  contenda  d'averlo  appresso  al 
Reverendissimo  d'Urbino:  ed  a  questo  de- 
sidera che  Vostra  Eccellenza  gli  faccia  fa- 
vore .  E  io  non  potendo  mancare  di  far 
questo  officio  ,  la  prego  che  lo  voglia  con- 
tentare o  dell'una  cosa  o  dell'altra.  E  me 
le  raccomando . 

Di  Gradoli  addi  detto. 

3u    A  M esser  Sebastiano  Gualtieri. 

Io  non  intendo  questa  gita  del  Reveren- 
dissimo di  Monte  in  Toscana  ,  nò  quando 
abbia  a  essere,  perchè  passando  di  qui 
vorrei  pur  fare  il  debito  mio  .  Imperò  fa- 
temene intendere  qualche  cosa  essendo  (1)  . .  • 


(1)  Forse  ci  manca  la  parola  necessario ,  non  bene 
intesa  dal  copista. 

Caro  V  oL  I.  %x 
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a  saperlo.  Quanto  alla  sostituzione  della 
Cancelleria,  desidero  che  Sua  Signoria  Re- 
verendissima sia  quella  che  sostituisca  ;  el 
sostituto,  parendo  a  lei,  mi-  sarà  caro 
che  sia  Monsignor  Reverendissimo  Crescen- 
zio .  Avvisatemi  qualche  cosa  di  questa  an- 
data del  Cardinale  e  dell'  Illustrissimo  Si- 
gnor duino,  acciocché  io  possa  far  quan- 
to ho  detto.  E  siale  sano. 
Di  Gradoìi  addi  detlo  . 

3i2      Al  Vescovo  di  Bitonto  (i). 

Ringrazio  Vostra  Signoria  d'eli i  saluti 
che  mi  manda,  e  della  visita  che  mi  fa 
con  la  sua  de'  ìo.  ,  e  Culle  l'altre  volte 
che  mi  scriverà,  mi  sarà  gradissimo,  e  le 
ne  arò  obbligo,  non  tanto  ch'io  non  n'ab- 
bia fastidio,  com'  ella  mostra  di  dubitare. 
Quanto  al  concistoro  ,  che  a  nostro  Signo- 
re è  parso  di  farmi  in  casa,  io  l'accetto 
per  quel  segnalato  favore,  che  Sua  Santità 
si  è  degnata  di  farmene  9  e  non  per  annun- 
zio di  maggior  fortuna;  perchè  mi  vivo 
assai  contento  di  questa,  purché  mi  si  sta- 
bilisca ,  e  sia  nella  protezione  di  Sua  Santi- 
tà per  l'avvenne,  come  conosco  eh' è  di 
presente.  E  in  qualunque  stato  mi  sia,  mi 


(i)  Il  celebre  Predi entore  de'  suoi  tempi  F.  Cor- 
nelio Musso ,  Piacentino  ,  fVlin.  Convent ,  trasporta*© 
alla  Chiesa  di  Bitonto  da  quella  di  Forlinipopoli  • 
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conformerò  con  la  volontà  di  Dio,  e  sarò 
sempre,  come  sono  di  Vostra  Signoria  ,  al- 
la quale  ni'  offero  e  raccomando. 
Il  dì  deito  . 

3i3  Al  Duca  Orazio. 

Pietro  Borgognone  m'espone  che  Vo- 
stra Eccellenza  a'  ha  data  intenzione  di  dar- 
gli la  Canara  di  Maria,  pagando  il  mede- 
simo prezzo  che  paga  Ambrosio.  E  perchè 
è  servitole  antico  di  casa  nostra,  mi  pare 
che  la  meriti.  Pregola  dunque  che  gli  ne 
voglia  concedere,  che  mi  farà  piacer  singo- 
iare .  E  attenda  a  conservarsi. 

Di  Gradoli  il  dì  detto . 

Si  4     Al  T^icelegato   della  Marca, 

Messer  Antonio  Allegretti  (1),  in  rac- 
coma udazion  del  quale  scrivo  questa ,  è 
stato,  molti  anni  sono,  familiare  di  Casa 
nostra,  e  spezialmente  delia  buona  memoria 
del  Duca  nostro  padre;  dal  quale  fu  molto 
operato  per  conto/ delle  munizioni,  cosi  del- 
la Camera,  come  sue  proprie,  emesso  nel- 
l'appalto de'  salnitri  di  cotesta  provincia. 
Ha  di  poi  continuato  la  sua  familiarità 
con  noi  altri  per  modo,  che  1' avemo  per 


(1)  Gentiluomo  Fiorentino ,  grande  amico  del  Caro. 
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nostro  ;  e  per  se  medesimo  è  tale  che  me- 
rita ogni  sorte  di  favore  .  Ha  bisogno  per 
alcune  sue  occorrenze  della  protezione  di 
Vostra  Signoria  ,  e  circa  questo  me  ne  ri- 
metto all'  informazione  che  n'ara  da  lui 
medesimo:  solo  le  dico  che  Tho  per  gen- 
tiluomo sì  ragionevole  e  così  dabbene,  che 
non  doverà  richieder  Vostra  Signoria  se 
non  di  cose  oneste.  Essendo  così,  desidero 
ch'ella  non  solamente  non  gli  manchi  di 
buona  e  spedita  giustizia,  che  ciò  farà  Vo- 
stra Signoria  ordinariamente  con  ognuno  j 
ma  che  si  contenti  di  riconoscerlo  per  per» 
sona  della  Casa,  e  fargli  tutti  quei  favori, 
che  per  lei  si  possono  maggiori  senza  cari- 
co del!' onor  suo.  E  perchè  questa  racco- 
mandazione  non  è  dell'ordinarie,  la  prego 
che  la  tenga  per  tale,  e  mi  sarà  gratissimo 
intendere  che  l'abbia  giovato  ec. 

3i5         jil  F attor  dello  Stato. 

Jacomo  Gavino  da  Gradoli  mi  dice  re- 
star debitore  della  Corte  di  tre  Scudi  per 
non  so  che  condannagione  ;  e  perchè  inten- 
do esser  poverissimo,  essendomisi  molto 
raccomandato ,  non  posso  mancare  di  far 
quest'officio  di  dirvi,  che  non  lo  molestia- 
te altramente .  Facendo  intendere  a  Sua 
Eccellenza ,  bisognando  ,  che  io  desidero 
che  glie  ne  faccia  grazia.  E  state  sano. 

Di  Gradoli  ahi  24.  d'Agosto  i55o. 
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3i6  Agli  Officiali  disellici. 

Non  mancate  di  consegnare  i  danari 
^he  vi  trovate  nelle  mani  per  conto  dell'ac- 
conciamento delle  strade,  in  mano  del  de- 
positario constituito  a  questo  effello  dal 
Duca  ,  buona  memoria  ;  e  secondo  quell'or- 
dine non  mancherete  ancora  d'operare  che 
s'assetti  la  strada  davanti  alla  casa  della  Ba- 
lìa e  tutto  il  restante  :  non  essendo  bene 
che  restino  le  cose  cosi  imperfette.  £  state 
sani. 

Di  Gradoli  addi  detto. 
817  A  Messer  Cherubino. 

Vi  ringrazio  del  vostro  buon  animo 
verso  di  me,  ed  accetto  l'offerte  per  va- 
lermene; e  per  segno  di  ciò  comincio  ora 
a  richieder  vi ,  che  siate  contento  formi  un 
orologio  da  camera,  il  quale  sia  giusto,  di- 
ligente e  bello,  come  sapete  far  voi;  e 
quanto  più  presto  mi  servirete  mi  sarà  gra- 
to. E  io  sono  al  vostro  piacer  sempre. 

Il  dì  detto. 

3i8     Air Imòasciatore  di  Francia. 

Avendo  inteso  che  '1  Re  Cristianissimo 
ba  fatto  elezione  della  persona  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima  al  governo  di  Monsi- 
gnor Delfino ,  per  la  molta  reputazione  che 
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le  viene  da  un  officio  tanto  onorato  e  tan* 
to  desiderato  dai  personaggi  di  Francia  ,  e 
per  la  molta  allegrezza  ch'io  n'ho  sentita  9 
non  ho  voluto  pretermettere  di  congratu- 
larmene con  lei;  e  tanto  più  ,  quanto  con- 
fido che  sia  grado  da  sperarne  maggior  e- 
saltazione  appresso  di  Sua  Maestà.  Intanto 
desidero  che  questo  sia  con  intera  sua  sa- 
tisfazione  e  con  perpetua  sua  laude.  E 
pregandola  che  mi  tenga  per  suo  e  mi  co 
mandi ,  a  ogni  suo  servigio  m'offero  pron- 
tissimo. 

Il  dì  detto. 

Siq7       A  Monsignor  Giovio  (i). 

In  somma  questa  vostra  assenza  dalia 
Corte  non  si  può  più  sofferire,  e  questo  vo- 
stro stare  a  Como  non  so  come  vi  torni* 
A  me  Gradoli  e  Capodimonte  non  mi  fini- 
scono di  contentare.  È  forza  finalmente  che 
ce  ne  torniamo  a  quel  Padre  Tevere ,  e 
che  facciamo  insieme  una  vita  da  galantuo- 
mini. Io  mi  sono  in  queste  ville  dimenti- 


co Paolo  Giorio  da  Como,  Vescovo  di  Nocera, 
Storico  riputatissimo  de'  suoi  tempi  ,  morì  in  Firenze 
nel  i5S2.  In  questo  tempo  soggiornava  a  Como,  abban- 
donata la  Corte  di  Roma,  perchè  essendo  venuta  a  var- 
care la  chiesa  Vescovile  della  sua  patria ,  Paolo  III , 
rigettatone  il  Giovio  che  vi  aspirava  ,  l'avea  conferita  a 
Monsignor  Bernardino  della  Croce  Milanese ,  Vescov» 
eli  Asti  ?  e  suo  intimo  Cameriere., 
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eato  in  gran  parte  dell' ambizione,  perchè 
m'è  parso  una  dolce  cosa  non  avere  altri 
pensieri  che  i  miei  propr  j ,  i  quali  per 
molesti  che  mi  siano,  mi  vien  fallo  talvol- 
ta di  potermene  scaricare;  il  che  non  mi 
avveniva  di  quelli  d'altri.  Voglio  dire,  che 
credo  pure  che  sarà  in  mio  arbitrio  di  po- 
ter un  poco  attendere  alle  mie  consolazio- 
ni ,  e  pigliare  alcuna  volta  le  vostre  istorie 
in  mano  ,  e  trovarmi  ancor  io  nella  vostra 
camera  a  discorrere  con  quelli  vostri  con- 
templativi degli  accidenti  del  inondo  ;  che 
mi  sarà  ora  tanto  più  caro ,  quanto  lo  farò 
con  manco  passione;  e  sarà  lecito  ancora 
a  me  di  fare  i  miei  castelletti.  Faremo  quan- 
do in  un  loco  e  quando  in  un  altro  cer- 
te nostre  cenine ,  ordinale  da  voi  medesimo 
e  con  quelli  che  vorrete  voi  ;  e  vi  imagi- 
perete  che  '1  giardino  di  Trastevere  sia  il 
vostro  Museo ,  e  che  '1  fiume  sia  '1  laco.  De- 
gli altri  vostri  desiderj ,  dove  l'imaginazione 
non  serve ,  ci  aiuteremo  con  gli  effetti.  Dio 
ci  ha  fatto  grazia  d' un  Principe  ,  che  ci 
vedrà  volentieri,  e  non  ci  mancherà  di 
qualche  onesto  favore  ;  ed  è  tanto  munifi- 
co, che  gli  sarete  familiarissimo;  e  volendo- 
ne qualche  grazia,  non  arete  ad  espugnare 
la  parsimonia  del  nostro  Vecchio.  E  sebbe- 
ne avete  avuta  qualche  burrasca  nella  pen- 
sione ,  non  è  però  tale  che  con  la  '  vostra 
presenza  non  si  possa  condurre  a  porto. 
Da  me  dovete  sperare  a  beneficio  e  satisfa- 
zione  vostra  tutto  quello  che  può  un  pri- 
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vato  Cardinale  che  vi  sia  così  affezionato  9 
coni' io  vi  sono.  Sicché  Monsignore  venite 
via,  che  la  farete  assai  bene,  e  sarete  al- 
manco ben  visto  ,  e  sarete  a  Roma  ,  dove 
voi  regnate,  e  dove  il  Palelle  non  ha  più. 
che  fare.  State  sano,  ed  affrettate  il  veni- 
re avanti  che  i  tempi  si  turbino  . 

Di  Gradoli  alli  3o.  d'Agosto  j55o(i), 

Zio        Al  Cardinal  Torrione  (2). 

Io  ho  fatti  di  molti  errori  a'  miei  di, 
ma  di  ninno  mi  son  tanto  pentito  nè  tan- 
to vergognalo,  quanto  d'uno,  il  quale  è 
quello  che  mi  tiene  in  disgrazia  di  Vostra 
Signoria  Reverendissima.  E  non  è  però  tale 
che,  giustificandomene  seco  da  principio, 
non  avessi  meritato  o  scusa  o  perdono  ap- 
presso di  lei.  Ma  io  l'ho  stimato  più  grave 
che  non  è  verame  te,  tanto  me  ne  son 
sentito  offeso  io  medesimo.  E  come  suole 
avvenire,  che  d'un  disordine  ne  seguono 
molti ,  così  dalla  vergogna  di  questo  è  pro- 


(1)  Questa  lettera  è  stampata  tra  le  lettere  volgari 
del  Giovio  ,  pubblicate  in  Venezia  nei  i5bo.  dai  fratelli 
Sessa. 

(2)  Francesco  di  Turnon,  creato  Cardinale  da  Ole* 
mente  VII.  nel  1  r>3o.  Fu  adoperato  in  gravissimi  affari 
dai  Pie  di  Fr  <n^ja  Francesco  I.  Enrico  !!.  Francesco  IL 
e  Carlo  IX.  Morì  nel  i  562.  compianto  da  ogni  maniera 
di  persone  per  la  sua  probità  e  dottrina  ,  e  principal- 
mente da'  letterati  che  ha  sempre  favoriti  e  protetti. 
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ceduto  di'  io  non  ho  avuto  ardire  ne  di 
scusarmene,  nè  eli  visitar  Vostra  Signoria 
Reverendissima,  come  io  dovea  e  come  io 
desiderava,  E  peggio,  che  mi  son  più  volte 
deliberato  ,  ed  anco  ho  data  intenzion  di 
farlo,  e  di  poi,  mancando,  sono  incorso 
in  maggior  contumacia.  Ma  se  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  sapesse  il  dispiacere 
che  n  ho  portato  con  me ,  son  certo  che 
non  ne  vorrebbe  altra  satisfazione.  E  perchè 
non  voglio  più  stare  in  questa  agonia  ,  non 
m'essendo  bastato  l'animo  d'incontrarla  a 
viso  aperto,  farò  prima  un  poco  di  fronte 
con  questa.  E  lassando  stai  per  ora  le  giu- 
stificazioni,  voglio  solamente  confessare  in- 
genuamente, prima  d'aver  errato,  di  poi 
fatto  villanamente  a  non  emendarlo.  Ma 
nell'una  cosa  e  nelF  altra  ho  piuttosto  man- 
cato al  debito  mio  ,  che  fatto  ingiuria  a  lei, 
perchè  quel  che  ho  fatto  ,  non  è  procedu- 
to da  dispregio  ;  e  quel  che  ho  pretermes- 
so di  fare  ,  è  avvenuto  da  molta  riverenza 
che  le  porto  ,  la  quale  ha  fatto  che  me  ne 
vergogni  più  che  non  merita  il  caso.  Ma 
sia  che  vuole,  io  la  supplico  che  mi  per- 
doni ;  e  con  questa  fidanza  io  m'assicurerò 
di  visitarla  ,  e  le  dirò  tal  cosa  ,  che  allora 
conoscerà  che  merito  scusa  e  remissione.  E 
per  ammenda  del  fallo  non  è  cosa  che 
non  sia  per  fare  ,  per  la  molla  voglia  che 
ho  d1  esser  suo  :  ammirando  la  sua  virtù  , 
e  ricordandomi  delle  molte  cortesie  che  io 
ricevetti  in  Francia  da  iti ,  e  desiderando 
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oltre  modo  di  rendertene  gratitudine  :  e 
quando  mi  dia  speranza  di  po'er  meritare 
l'amor  suo,  io  me  )e  darò  da  qui  innanzi 
per  figliuolo  ,  e  la  servirò  e  l'ubbidirò  sem- 
pre da  padrone  e  da  padre.  E  aspettando 
che  per  una  sua  mi  affidi  della  riconcilia» 
zinne  ch'io  desidero  con  lei,  quanto  posso 
umilmente  le  bacio  le  mani, 
11  dì  detto. 

32  f         Al  Vescovo  di  Vercelli 

Mi  duole  per  rispetto  di  Vostra  Signo- 
ria di  non  essere  a  Roma  per  poter  fare 
l'officio  che  desidera  da  me.  Ma  poi  che 
ella  ha  preso  per  partilo  d'indugiar  tanto 
che  io  ritorni,  non  passando  il  tempo,  al- 
la mia  tornata  si  farà  con  tutto  quello  af- 
fetto che  io  ho  di  servirla;  e  Dio  mi  dia 
tanta  autorità  di  poterlo  fare  ,  quanto  n'ho 
desiderio,  intanto  Vostra  Signoria  attenda  a 
conservarsi:  ed  a  lei  m' offero  e  racco- 
mando. 

Di  Gradoli  all'ultimo  d'Agosto  i55q* 

322         Al  Potestà  di  Gradoli. 

Essendo  quelle  povere  donne  di  Bar- 
baresco, Mari  miccio  e  Meno  condannati  f 
così  bisognose  come  sono,  soprassederete 
Fesecuzion  che  s'  ha  da  fare  contra  i  soprad- 
detti ;  ed  anco  ordinerete,  alla  vostra  par* 
tita  ,  a  quel  che  succederà ,  dopo  voi  ?  che 
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non  sieno  molestate ,  atteso  che  intendendo 
far  opera  con  Sua  Eccellenza,  che  per  la 
povertà  delle  lor  famiglie  sia  loro  avuta 
qualche  remissione.  Bene  valete. 

Di  Capodimonte  all'  ultimo  d'Agosto 
i55o. 


32S     jil  Reverendissimo  di  Trani 


Nella  causa  dell'  avvocatone  tra  Mes- 
cer Sebastian  Buffali  e  Messer  Antonio  Vel- 
li ,  intendo  che  Sua  Santità  ha  segnato  uu 
mota  proprio ,  il  quale  pregiudicando  in 
tutto  a  Messer  Sebastiano,  ed  essendo  con- 
trario alla  buona  intenzione  che  ne  dette 
Sua  Beatitudine  di  non  voler  far  altro  in- 
torno a  ciò,  dubito  che  non  sia  passato 
senza  che  sia  stata  avvertita.  Imperò  prego 
Vostra  Signoria  Reverendissima  sia  contenta 
di  farne  motto  con  la  Santità  Sua,  e  sup- 
plicarla almeno  che  si  degni  far  soprasse- 
dere in  detta  causa  fino  al  mio  ritorno; 
che  allora  insieme  con  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima vedremo  di  farla  capace  della 
ragione  di  detto  Messer  Sebastiano.  E  in 
caso  che  non  ottenga ,  sia  contenta  Vostra 
Signoria  Reverendissima  di  supplire  ancora 

Eer  me  in  tutto  che  bisognasse ,  che  le  sue 
uone  ragioni  non  sieno  oppresse  dall'  av- 
versario ,  per  non  esser  Sua  Beatitudine  ba- 
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ne  informata  del  caso.  E  con  questa  le  ba- 
cio umilmente  le  mani. 

Di  Capodimcnte  il  dì  detto. 

824    Al  Cardinal  San  Giorgio  (1). 

Per  risposta  di  quanto  Vostra  Signoria 
Reverendissima  mi  scrive  per  Ja  sua  de'i6. 
non  m'accade  dir  altro ,  se  non  che  accetto 
il  buon  animo  suo  ,  ancora  che  non  si  pos- 
sa mettere  in  esecuzione ,  conoscendo  le 
difficoltà  che  le  si  presentano  a  poterne  sa- 
tisfare ;  le  (filali  quando  non  si  vincano, 
già  Vostra  Signoria  Reverendissima  ne  deve 
essere  scusata,  e  noi  altri  restiamo  sati sfat- 
tissimi del  desiderio  che  mostra  di  compia- 
cerne, di  che  la  ringrazio  molto  :  e  quanto 
al  bisogno  di  quella  Città,  pensiamo  per  al- 
tra via  di  provvedervi.  E  a  Vostra  Signoria 
Reverendissima  bacio  le  mani. 

il  di  sopraddetto. 

325  A  Messer  Uberto  Foglietta  (2). 

Ricevei  molti  giorni  sono  le  vostre  an- 
notazioni ,  e  non  risposi  allora  alla  vostra 


(1)  Girolamo  Capodiferro  Romano,  creato  Card,  da 
Paolo  Ut.  nell'anno  1644,  e  detto  volgarmente  il  Card, 
Sangioi 'gio.  Fu  Legato  di  Romagna  sotto  tre  Pontefici  ? 
Paolo  IH.  Giulio  III.  e  Marcello  li. 

(a)  Uberto  Foglietta  Genovese  9  uno  de' più  eruditi 
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lettera  per  considerare  prima  l'ordine  e  la 
forza  loro,  il  che  ho  fatto.  E  senza  dubbio 
è  così,  come  voi  dite,  perchè  avete  presi  i 
capi  di  quelle  cose  che  sono  più  frequenti 
nell'uso  del  parlare,  e  con  mollo  giudicio  a- 
vete  raccolto  i  varj  modi  che  si  tengono  all'e- 
spressione d'un  concetto  medesimo  Ma  per- 
chè considero  else  in  quesio  andare  si  pos- 
sono fare  assai  più  capi  ,  che  quelli  che  mi 
avete  mandati,  il  che  sarebbe  un  ricchissi- 
mo apparato  della  lingua  ;  quando  n'abbia- 
te fatti,  o  siate  per  farne  più  di  questi,  io 
vi  prego  che  me  ne  facciate  parte.  E  di 
questi  vi  ringrazio  e  ve  n'ho  obbligo  pure 
assai. 

Di  Capodimonte  il  dì  detto. 

826        Al  Vescovo  deW  Aquila. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  della  diligen- 
za fatta  circa  la  commessione  della  causa  , 
e  giudico  il  Commissario  opportunissimo  : 
per  la  prima  ne  l'ingrazierò  ancora  Monsi- 
gnor d'Imola ,  come  per  la  vostra  m'avver- 
tite. E  quanto  alla  lettera  della  Corte,  ba- 
sta che  mostriate  quel  capitolo  che  tratta 


Scrittori  del  Secolo  XVI.  Morì  in  Roma  in  casa  dei 
Card.  Ippolito  d'Este  nel  1 585.  come  afferma  Appostolo 
Zeno  nel  T.  IL  delle  Annotazioni  al  Fontanini.  Scrisse 
moJte  opere,  la  più  parte  Storiche,  fra  le  quali  sono 
due  libri  in  lingua  Italiana  della  Repub.  di  Genova  ;  e  a 
cagione  di  essi  fu  mandato  in  esilio. 
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del  nostro  negozio  ,   a  Monsignor  di  Vola, 
E  a  Vostra  Signoria  m'offero  e  raccomando, 
11  dì  detto. 

327       A  Messer  Ottavio  Ferro. 

I  portamenti  vostri  in  Parma  sono  s la- 
ti tali ,  che  quella  Città  tutta  vi  desidera  > 
e  '1  Duca  mi  fa  molta  instanza  che  vi  di- 
sponga a  tornare.  E  perche  penso  cbe  Sua 
Eccellenza  ve  n'  abbia  scritto ,  a  me  non 
accade  dir  altro ,  se  non  che  quando  ve  ne 
contentiate,  oltre  alla  satisfazion  che  dare- 
te universalmente  a  quel  popolo,  ne  farete 
al  Duca  ed  a  me  cosa  grata  ,  che  in  tutto 
che  potremo  l'uno  e  l'altro  saremo  tenuti 
a  rieonoscervene. 

Addì  detto. 

3^8  A  Monsignor  

Giovanni  di  Niccolò  Fiorentino ,  ap- 
portatore di  questa  ,  è  servi  ore  di  Casa  , 
ed  avendo  già  fatto  una  permutatoti  col 
Vicario  e  fattore  del  vostro  Vescovato  di 
certo  terreno  con  le  stime  e  solennità  che 
si  ricercano,  vorrebbe  ora  da  Vostra  Signo- 
ria lo  stabilimento  di  detta  permutazione; 
e  a  quésto  effetto  ha  fatto  spedire  il  Si  in 
evidentem,  che  non  v'era  prima.  Io  prego 
Vostra  Signoria,  poiché  la  cosa  è  procedu- 
ta per  i  suoi  termini,  e  facendosi,  se  non 
è  fatto  ,  quel  che  appartiene  all'  utile  della 
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Chiesa,  si  contenti  di  dar  l'ultima  fine  a 
questa  faccenda  ,  e  prestarvi  il  suo  consen- 
so, che  me  ne  farà  cosa  grata.  E  me  le 
raccomando. 

Di  Capodimonte  il  primo  di  Settembre 
i55o. 

329    Al  Capitan  J evonimo  da  Pisa. 

Con  quella  confidenza  eh1  io  ho  di 
valermi  di  voi  in  ogni  mia  occorrenza  ,  vi 
fo  intendere ,  che  ho  bisogno  che  diate 
ima  corsa  fino  a  Parma  ;  perchè  stando  il 
Duca  Ottavio  in  qualche  gelosia  di  quella 
Città  ,  per  mia  particolar  diligenza  mi  con- 
tento ,  che  andiate  un  poco  fin  là,  e  che, 
bisognando,  vi  stiate  fino  a  due  mesi.  E 
perchè  il  Duca  ha  bisogno  di  qualche  uomo 
dabbene  appresso ,  vi  menerete  con  voi  sei 
o  otto  uomini  a  vostra  scelta .  Io  ho  scritto 
al  Signor  Ascanio,  che  per  amor  mio  vi 
voglia  dar  licenza  per  questo  tempo ,  e 
penso  che  non  mancherà.  Di  voi  non  dico 
altro  se  non  che  me  ne  prometto  ogni  cosa, 
^i  prego  vi  sbrighiate  quanto  prima  9  e  ve- 
nendo di  qua,  ragioneremo  più  a  lungo» 
Intanto  son  vostro  . 

Di  Capodimonte,  il  dì  detto. 
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33o  Al  Signor  Ascanio  della  Cornici . 

Stando  le  cose  di  Parma  con  qualche 
gelosia,  per  satisfare  a  me  medesimo,  ho 
designato  mandarvi  qualcuno  in  chi  confidi 
per  qualche  giorno  ;  ed  ho  risoluto ,  che  91 
Capitan  Jeronimo  da  Pisa  sia  a  proposito. 
Vostra  Signoria  Illustrissima  mi  farà  somma 
grazia  d'accomodarmelo  peiyrn  par  di  mesi, 
c  disporre  ancor  lui  a  farlo  volentieri  ;  e 
ne  la  prego  quanto  posso ,  perchè  non  pos- 
so far  di  manco . 

Di  Capodimoute  al  primo  di  Settembre 
sopraddetto. 

33 x  Al  Duca  Orazio. 

Legandosi  il  Potestà  di  Gradoli  per 
servirmene  a  Bolseno  ,  ho  destinata  quella 
Podesteria,  piacendo  a  Vostra  Eccellenza, 
a.Ser  Francisco  Piperozio  da  S.  Lorenzo, 
E  content  indosetiG ,  mi  farà  piacere  man- 
darmi quanto  prima  la  svia  patente,  accioc- 
ché possa  mandar  via  quel  che  v'è  di 
prese  tue.  E  a  Vostra  Eccellenza  mi  racco- 
mando . 

Di  Capodimoute  il  di  detto . 
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332  Al  Capitan  Bombaglino . 

Per  parte  della  vostra  provvisione  vi 
mando  per  ora  Scudi  40.,  e  non  si  man- 
cherà di  dar  ordine  che  per  l'avvenire  ve 
ne  possiate  valere  a  tempo.  Per  questa  vi 
dico  (  he  senza  alcuno  indugio  ve  11'  andia- 
te a  Parma  a  trovare  il  Duca  Ottavio  ;  e 
con  quella  fede  e  con  quella  diligenza, 
che  siete  solito  di  far  per  lo  passato,  lo  ser- 
viate e  l'avvertiate  di  tutto  che  sarà  ne- 
cessario .  E  perchè  desidero  che  abbia  ap- 
presso degli  uomini  dabbene,  vi  potrete 
menar  eoa  voi  fino  a  sei  o  otto  soldati 
valenti  e  fedeli  ;  che  ordinerò  che  gli  trat- 
tenga ,  cassando  degli  ordinar j  ,  se  bisogna. 
Ma  non  mancate  di  spedirvene  quanto  pri- 
ma .  E  state  sano . 

Di  Capodimonte  addì  sopraddetto  . 

333  Al  Capitano  Andrea  da  Todi. 

Alla  ricevuta  di  questa  non  manche- 
rete di  trasferirvi  subito  a  Parma,  perchè 
avendo  il  Duca  Ottavio  a  tener  buona  cu- 
stodia di  quella  Città ,  ho  caro  che  gli  siate 
appresso  tutti  voi  altri,  che  gli  potete  far 
servizio  ;  e  spezialmente  avendo  fede  nellaf- 
fezion  vostra ,  vi  desidero  voi  ,  ed  è  biso- 
gno che  lo  facciate  quanto  prima.  State 
sano. 

Di  Capodimonte  addì  detto. 
Caro  Voi.  I.  zz 
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334      Alla  Comunità  di  Gradoli. 

Vittorio  oste  si  tien  gravato  ,  che  gli 
facciate  pagare  il  fitto  dell'  osteria  di  quel 
tempo  che  non  n'ha  cavato  utile,  contra 
l1  intenzione  che  gli  deste  ,  che  s'arebbe  con- 
siderazione al  mancamento  del  concorso 
nella  Sede  vacante.  Imperò  mi  pare  che 
standola  cosa  come  la  porge,  non  l'abbiate 
a  molestare  di  quel  che  npn  n'ha  cavato. 
E  facendogli  grazia  di  quella  parte,  me  ne 
farete  piacere.  E  bene  valete. 

Di  Capodimonte  a'  2.  di  Settembre 
i55o. 


335    Al  Signor  Don  Cesare  Borgia. 

Messer  Antonio  Minozzo ,  in  raccoman- 
dazion  del  quale  si  scrive  questa  ,  avendo 
bisogno  dell'autorità  di  V.  Signoria  appresso 
al  Signor  Conte  di  Condejanni  Viceré  di 
Calabria  per  ottenere  il  Giudicato  di  Re- 
gno, ha  voluto  ch'io  sia  intercessore  per 
impetrare  da  lei  che  lo  raccomandi  a  esso 
Signor  Conte.  E  perchè  m'è  riferito  esser 
uomo  dabbene  e  meritevole  d' ogni  loco  , 
e  perchè  m'è  molto  raccomandato  da  per- 
sona a  chi  desidero  assai  di  far  cosa  grata, 
io  raccomando  a  Vostra  Signoria  quanto  più 
posso  questo  suo  desiderio  ;  e  la  prego  che 
sia  contenta  per  amor  mio  di  fare  ogni 
opera  che  ne  sia  consolato  :  che ,  oltra  che 
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me  ne  farà  piacere  singolare,  il  loco  an- 
cora sarà  ben  provvisto.  E  a  Vostra  Signo- 
ria m'offero  e  racco  mando  sempre. 

Di  Capodimonte  aJli   3.  di  Settembre 
i55o. 

336       Al  Cardinal  d'Urbino  (r). 

Messer  Niccolò  de'  Rossi  da  Montella- 
$cone  desidera  da  Vostra  Signoria  Reveren» 
dissima  ottenere;  la  Podesteria  di  Trievi  :  e 
per  la  speranza  che  tiene  in  me,  mi  richie- 
de d'intercessione  appresso  di  lei.  Io  per 
ogni  rispetto  non  posso  mancare  di  racco* 
mandarlo  a  Vostra  Signoria  Reverendissima, 
e  massimamente  perchè  l'ho  per  persona 
meritevole  di  questo  e  di  maggiore  offizio. 
Imperò  s' ella  si  degnerà  di  compiacerlo  , 
oltreché  a  me  ne  farà  piacer  singolare  9 
«pero  che  *1  loco  sarà  ben  provvisto.  E  sen- 
a'  altro  dirle  ,  umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Capodimonte  il  dì  sopraddetto. 

S3y        Al  Cardinal  S.  Angelo. 

Sapendo  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma di  quanta  importanza  sia  la  provvisio- 
ne per  li  grani  di  Parma  ,  non  le  dirò  al- 
tro ,  se  non  che  è  necessario  che  si  scoino- 


ci) Giulio  della  Rovere,  fratello  di  Guidubaldo  Du- 
ca di  Urbino    fatto  Cardinal®  da  Paolo  III.  nel  i$47* 
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di  per  accomodare  il  Duca  di  quella  som- 
ma di  3ooo.  Scudi  che  si  desidera  da  lei; 
poiché  ognuno  avemo  a  concorrere  a  que- 
sto peso;  benché  non  se  n'ha  da  sentir  dan- 
no ,  avendo  il  ritratto  de' grani  a  tornare 
in  man  nostra  per  rata  della  quantità  che 
ciascuno  di  noi  ara  sborsata.  Messer  M. 
Antonio  mi  disse  aver  lassato  che  Vostra 
Signoria  Reverendissima  si  obbligherebbe 
del  debito  che  avea  con  l'altre  sicurtà  ,  e  le 
ricercherebbe  poi  la  pròinission  di  questa 
somma.  Di  poi  ho  lettere  dal  Duca  e  dal 
Signor  Paolo  Vitelli ,  per  le  quali  si  solleci- 
tano questi  danari.  E  semo  in  punto  che 
bisognerebbe  ,  che  a  quest'ora  f ussero  (i)... 
Imperò  di  grazia  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima faccia  ogni  sforzo  che  quanto  prima 
si  possano  mandare:  che  fatta  questa  prov- 
visione ,  ho  speranza  che  saremo  liberi  dal 
pericolo  che  si  porta  ;  perchè  l'opinion  lo- 
ro è  che  D.  Ferrante,  vedendo  che  si  pa- 
tisca dentro  di  vettovaglie  ,  sia  per  venire 
alle  strette  con  quella  Città.  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  vede  a  che  termine  sia- 
mo ,  e  per  onor  nostro  a  che  siamo  tenuti. 
E  senz'altro  dirle  umilmente  le  bacio  le 
mani. 

Di  Capodimonte  alli  5.   di  Settembre 
i55o. 


(i)  Nel  MS.  v'ha  una  lacuna.-  ma  chi  legge ,  può 
facilmente  supplirla. 
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S88  Al  Signor  Ascanio  della  Corniti. 

Quel  poco  di  rimunerazione  che  Mar- 
cello Alfano  ha  tutto  il  tempo  della  sua 
servitù  avuto  da  me ,  è  venuto  ora  con  tut- 
to '1  Chiusi  nelle  mani  di  Vostra  Signoria 
Illustrissima  9  e  a  lei  sta  se  vuol  che  ne  re- 
sti privo  o  no.  Io  son  tenuto  a  raccoman- 
dai gli  ne  con  tutto  '1  cuore  ,  e  pregarla  ,  «o- 
me  fo  con  questa,  che  sia  contenta  per  a~ 
mor  mio  ,  o  lassargli  godere  quella  parte 
che  per  intercession  mia  gli  fu  data  ;  che  a 
lei  è  minima  cosa  ,  e  a  lui  imporla  la  su- 
stentazion  della  vita,  ovvero  che  voglia  im- 
petrargli da  Nostro  Signore  qualche  ricom- 
pensa ,  che  a  Vostra  Signoria  Illustrissima 
sarà  facilissima  cosa,  e  a  me  ne  farà  un 
piacere  il  maggiore  che  mi  possa  fare.  Ol- 
treché farà  con  questo  poveruomo  di  Mar- 
cello un  atto  generoso  e  degno  di  se  ;  spe- 
rando dalla  grandezza  della  Signoria  Vostra 
Illustrissima  e  della  sua  Casa ,  non  solamen- 
te la  preservazione  dell'acquisto  fatto  in. 
tanti  anni  di  servitù  con  me,  ma  dell'altre 
cose  da  vantaggio ,  per  esser  così  servitor 
suo ,  come  mio.  E  torno  a  ripregarla  con 
quanto  affetto  posso ,  che  non  voglia  man- 
care o  di  preservarlo  in  quel  che  have ,  o 
d'ajutarlo  a  ottener  la  ricompensa.  E  pen- 
sando che  conosca  ch'io  lo  desidero,  non 
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le  dico  altro ,  se  non  che  me  le  offero  e 
raccomando  sempre. 

Di  Capodimonte  alli  5.  detto. 


339        Al  Vescovo  di  Perugia. 

Un*  altra  volta  ho  scritto  a  Vostra  Si- 
gnoria in  raccomandaziou  di  Marcello  ÀI- 
fani,  ed  ora  ne  scrivo  a  lei  ed  al  Signor 
Àscanio  ;  e  prego  Timo  e  Faltro  con  quella 
efficacia  che  posso  maggiore ,  che  facciano 
questo  favore  a  me  d'accomodar  per  modo 
la  cosa  sua ,  che  non  perda  quel  poco  che 
in  tanti  anni  ha  fatto  d'acquisto.  Questa 
porzione  eh'  egli  ha  del  Chiusi  9  è  tanto  pic- 
ei ola  cosa,  che  al  Signore  non  è  considera- 
bile ,  e  a  lui  importa  tutto  lo  stato  suo.  Im- 
però ho  preso  ardire  a  ricercarlo ,  che  per 
amor  mio  o  lo  lassi  godere ,  o  veramente 
che  se  gli  dia  ricompensa.  Che  alle  Signorie 
Vostre  è  come  nonnulla  a  farlo ,  e  si  pre- 
servano un  servitor  perpetuo  alla  Casa  lo- 
ro ,  e  a  me  ne  faranno  un  piacere ,  che 
me  ne  ricorderò  sempre.  E  confidando  nel- 
F  uno  e  neir  altro  ,  che  non  sieno  per  man- 
care di  farmi  questa  grazia ,  senza  più  dire 
a  Vostra  Signoria  va  offero  e  raccomando 
sempre. 

Il  dì  detto. 
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340  Al  Cardinal  Crescenzio. 

Per  resignazione  e  per  morte  di  Caril- 
lo  Spaglinolo  sono  venuti  in  persona  di  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  due  beneficj 
della  Diocesi  di  Siviglia  ,  i  quali  sono  in 
Casa  di  Lodovico  Raglioni  mio  caro  ed  an- 
tico servitore.  E  perchè  a  nessuno  stanno 
meglio  clie  a  lui,  io  prego  Vostra  Signoria 
Reverendissima  che  per  mio  amore  sia  con- 
tenta di  compiacernelo ,  e  di  preferirlo  a 
tutti  che  li  domandassero;  che  oltre  all'oc 
nesta  ricompensa  e  le  solite  cautele  che  ne 
darà  a  chi  e  come  ella  vorrà ,  a  me  ne  fa- 
rà piacer  singolare  per  molto  desiderio  che 
tengo  ,  che  Raglione  abbia  questo  acconcio 
in  patria  sua  :  che  per  questo  rispetto  solo 
par  che  non  se  gli  possano  negare  ;  oltreché 
per  molti  altri  lo  mei  ita.  E  quando  i  me- 
riti suoi  non  ci  fossero ,  io  prego  Vostra 
Signoria  Reverendissima  che  ne  faccia  grazia 
a  me,  che  a  me  medesimo  riputerò  che  li 
conferisca.  E  umilmente  le  bacio  le  mani» 

Di  Capodimonte  il  dì  già  detto. 

341  A  Monsignor  Nicolas. 

Degli  avvisi  e  de'  ricordi  che  Vostra 
Signoria  mi  dà  per  la  sua  de' 2.,  non  dico 
se  non  quello  eh'  ho  detto  tante  volte  degli 
altri,  che  mi  son  tutti  carissimi ,  e  massima- 
mente nello  stato  in  che  mi  trovo ,  psr 
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essermi  di  molto  profitto  alle  mie  delibera- 
zioni. E  da  questo  può  considerare  quanto 
ne  la  ringrazii,  e  quanto  desidero  cbe  con- 
tinui meco  in  questo  amorevole  offizio,  il 
quale  soa  risoluto  che  nou  può  esser  fatto 
da  nessun  altro  con  quella  diligenza  e  eoa 
quel  giudicio  che  si  fa  da  Vostra  Signoria. 
E  quanto  allo  stratagemma  che  ci  si  ordi- 
sce con  la  carità  di  dar  disciplina  a  D.  A- 
lessandro  (r)  ,  cosi  come  conosco  a  che  fi- 
ne si  va,  così  siate  sicuro  che  provvedere), 
che  non  ci  saremo  colti.  All'altre  cose  non 
accade  altra  risposta,  che  quanto  ho  detto. 
Sto  aspettando  il  ritratto  che  arete  fatto 
dal  Reverendissimo  Tornone.  E  m'offero  e 
raccomando  sempre. 

Di  Capodimonte  alli  6.  di  Settembre 
i55o# 

342       AW  Abate  Martinengo  (2). 

Sapendo  io  qual  sia  la  bontà  e  corte- 
sia di  Vostra  Signoria ,  e  misurando  l'amor 


(1)  Alessandro  Farnese,  figlio  del  Duca  Ottavio, 
chs  riuscì  il  più  saggio  e  più  valoroso  Generale  de'tem- 
pi  suoi. 

(2)  Non  si  saprebbe  decidere  chi  sia  questo  illustre 
soggetto  della  chiarissima  Famiglia  de'  Conti  Martinengo 
di  Brescia  ,  quando  non  fosse  per  avventura  l'Abate  Gi- 
rolamo ,  fratello  del  celebre  Conte  Fortunato,  di  cui  si 
hanno  lettere  a  Principi ,  Re  ed  Iraperadori  ;  o  il  P. 
Tito  Prospero  Cassinese ,  gran  letterato  de'  tempi  suoi , 
il  quale  non  so  di  certo  che  sia  stato  Abate  della  sua 
Heligions  >  comechè  qualche  scrittore  lo  dica. 
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suo  verso  di  me  da  quello  ch'io  porto  a  lei9 
non  mi  debbo  meravigliare  de'  buoni  officj 
che  ella  fa  a  beneficio  mio  e  della  mia  Ca- 
sa ,  come  quello  che  son  desideroso  e  dispo- 
sto di  fare  altrettanto  per  lei  in  tutte  le 
sue  occorrenze  ;  e  desidero  occasione  di  po- 
terle mostrare  questa  mia  buona  volontà . 
Intanto  la  ringrazio  quanto  posso  degli  ef- 
fetti eh'  ella  fa ,  i  quali  come  so  che  son 
fatti  da  lei  amorevolmente  e  con  efficacia , 
così  spero  che  mi  saranno  di  profitto  :  e  la 
prego  a  continuarli  con  tutti  quelli  che 
giudicherà  che  sieno  a  proposito ,  e  spezial- 
mente col  Seienissimo  Re  de' Romani.  Alla 
bontà  del  quale  son  tanto  devoto  per  l'or- 
dinario, che  poco  gli  posso  esser  più  per  nuo- 
vi officj  che  si  degni  di  fare  in  favor  del- 
le cose  nostre.  Pur  non  potendo  altro,  rin- 
grazio Dio  che  la  nostra  fortuna  gli  sia  in 
considerazione,  e  molto  più  che  con  tanta 
umanità  s'offerisca  di  pigliarne  prolezione. 
E  prego  Vostra  Signoria  che  per  mia  parte 
ne  baci  umilmente  le  mani  di  Sua  Maestà. 
E  altro  non  occorrendo ,  a  lei  m' offero  e 
raccomando  sempre. 

Di  Capodimonte  il  dì  detto. 

848  A  Monsignor  dimoia. 

Quanto  m'è  di  contento  e  di  favore 
che  INostro  Signore  si  mostri  con  tanta  be- 
nignità e  con  tanta  sollecitudine  alla  pre- 
servazion.di  Casa  nostra;  tanto  m'è  di  do- 
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loie  che  Sua  Santità  abbia  pur  un  minime 
pensiero  ,  che  io  o  '1  Duca  non  siamo , 
non  che  interamente  satisfatti ,  ina  contentis- 
simi sopra  moJo  della  paterna  affezion  sua, 
e  della  liberalità  che  ci  usa ,  e  de'  consigli 
che  ci  dà,  e  di  tutti  i  suoi  modi  con  che 
ci  ajuta  e  ci  difende ,  E  non  so  donde 
sia  nata  questa  voce  in  Roma,  che  s'abbia 
fatto  entrar  Sua  Beatitudine  in  questa  du- 
bitazione ,  ed  anco  in  più  timore  delle  cose 
di  Parma,  che  non  bisogna.  Perchè  sebbe- 
ne se  ne  sta  con  qualche  gelosia,  è  per 
abbondare  in  cautela  piuttosto,  che  per 
mala  speranza  che  se  n'abbia  .  Imperò  ri- 
mando il  Capitan  Jeronimo  e  '1  BuoncamhL» 
perchè  certifichi  Sua  Santità  così  della  no- 
stra satis fazione ,  come  della  buona  dispozio- 
ne delle  cose  di  Parma  ;  delle  quali  speria- 
mo ogni  buon  successo  ancora  ,  per  averne 
Sua  Santità  presa  quella  protezione  che  si 
vede.  Vostra  Signoria  sia  contenta  far  sopra 
ciò  queir  officio  che  le  pare  con  Sua  Bea- 
titudine, e  rimettendomene  alla  destrezza 
ed  alla  prudenza  sua ,  senz*  altro  dire  me 
l'offero  e  raccomando. 

Di  Capodimonte  alli  7.  di  Settembre 
i55o. 

344  Al  Papa. 

S'io  avessi  da  adesso,  o  da  questa  dimostra- 
zione verso  di  noi  fatta,  per  il  Capitan  Je- 
ronimo da  ringraziare  Vostra  Beatitudine  so 
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die  per  soddisfarmi ,  sarei  necessitato  con 
rnolte  parole  fastidirla.  Ma  sono  tanti  e  ta- 
li gli  obblighi  che  Casa  mia  le  deve  e  per 
il  passato  e  di  presente ,  che  non  so  quan- 
do mai  basteranno  effetti  a  rendergliene 
grazie.  Di  questo  l'assicurerò  bene  che  per 
noi  tutti  non  si  mancherà  mai  di  quella 
fede  ,  amore  ed  osservanza  che  si  deve  ad 
un  suo  Signore  ;  e  per  quanto  conoscere- 
mo l'occasione ,  non  mancheremo  e  con  la 
vita  e  con  le  facoltà  servire  la  Beatitudine 
Vostra.  Rimando  Messer  Vincenzo  Concam- 
bi e  '1  Capitan  Jeronimo  con  li  danari ,  che 
è  piaciuto  a  Vostra  Beatitudine  dargli;  e 
non  ve  n'essendo  per  ora  più  bisogno  ch« 
tanto ,  come  ne  Je  daranno  conto ,  e  sapen- 
do che  alla  Santità  Vostra  non  ne  avanzano, 
ho  preso  questo  espediente.  E  tanto  più 
che  nel  punto  medesimo  che  vennero  essi 
due,  giunse  un  Segretario  del  Duca  mio 
fratello ,  venuto  per  altri  affari ,  e  mi  cer- 
tifica che  le  cose  di  là  mai  stettero  più 
quiete  che  ora  ,  e  che  in  quelli  contorni 
ci  era  pochissima  gente.  Di  questo  Vostra 
Santità  ne  stia  sicurissima.  Un  solo  rimedio 
è,  di  che  ho  da  supplicar  Vostra  Beatitudi- 
ne, che  si  degni  insieme  col  Signor  Ascanio 
restituirmi  il  Capitan  Jeronimo ,  il  quale  9 
per  aver  io  conosciuto  lungamente  di  quel- 
la fede  e  sufficienza  che  è,  e  per  essermi 
certificato  che  mio  fiatello  desidera  d'aver- 
lo appresso  ,  e  penso  che  se  ne  servirà  0 
Bella  Cittadella  9  o  in  qualche  onorevol  gr&- 
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do,  la  supplico  quanto  prima  a  dargli  gra- 
ta e  libera  licenza;  che  così  facendo,  per 
ora  mi  sarà  parso  aver  assai  rimediato  a 
quelle  cose  ;  ed  a  noi  farà  segnalatissima 
grazia  e  favore.  Quel  di  più  che  m'occor- 
rerà ,  Vostra  Santità  lo  intenderà  dagli  ap- 
portatori di  questa  ;  ed  io  per  non  fasti- 
dirla con  più  lunga  lettera,  resterò  bacian- 
do ì  santissimi  piedi  di  Vostra  Beatitudini e9 
pregando  Iddio  che  la  conservi  sana  e  fe- 
lice. 

Di  Capodi monte  addì  detto. 


Al  Cardinal  Sani?  Angelo. 


Perchè  è  necessario  che  la  buona  dis- 
posizione di  Vostra  Signoria  Reverendissima 
circa  la  provvisione  de*  danari  per  Parma 
si  metta  in  alto,  le  ricordo  che  si  vaglia 
della  promessa  di  quelli  suoi  che  possono  9 
come  del  Milesio,  di  M.  Carlo ,  di  quel  suo 
de'  Ci  escenzi ,  che  ciascuno  d'  essi  doverà 
promettere  almeno  per  5oo.  Scudi,  e  così 
qualcun  altro.  E  sopra  tutto  bisogna  far 
presto;  altramente  e  la  buona  disposizione 
e  la  diligenza  poi  sarebbe  vana.  Danno  , 
come  ho  detto,  non  glie  ne  può  venire,  % 
si  fa  beneficio  della  qualità  ch'ella  sa.  Se 
io  più  potessi ,  più  farei  ;  ma  poiché  ho 
fatta  la  parte  mia ,  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima supplisca  ancor  essa.  E  ie  repH- 
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co  che  sia  con  celerilà.  Ed  altro  non  oc- 
correndo ,  le  bacio  le  mani. 

Di  Capodimonte  il  dì  detto. 

346     Al  Cardinal  San  Jacomo  (1). 

Dal  Cavalier  Franciotto ,  apportator  di 
questa  9  Vostra  Signoria  Reverendissima  in- 
tenderà le  giuste  cagioni  che  lo  muovono 
a  non  servir  personalmente  alla  Religione , 
come  è  chiamato  ,  e  '1  desiderio  che  tiene 
di  non  esserne  astretto,  e  di  venirne  scu- 
sato spezialmente  da  "Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima. E  perchè  è  già  buon  tempo  a- 
mico  di  Casa  nostra ,  io  la  prego  che  si  de- 
gni per  amor  mio  pigliarlo  in  protezione, 
ed  in  questa  e  in  ogni  altra  sua  occorren- 
za prestargli  tutto  quel  giusto  favore  che  el- 
la potrà.  Che  oltreché  egli  per  le  sue  qua- 
lità lo  merita,  io  n'arò  particolarmente  ob- 
bligo con  Vostra  Signoria  Reverendissima  , 
alla  quale  umilmente  bacio  le  mani. 

Di  Capodimonte  agli  8.  di  Settembre 
i55o. 


(1)  Fra  Giovanni  Alvarez  di  Toledo  Spagnuolo  9  del- 
l' Ordine  de  Predicatori ,  fatto  Card,  da  Paolo  III.  nel 
i538.  Fa  figlio  di  Federigo  Duca  d'Alba,  e  dal  suo 
Arcivescovato  fu  detto  il  Cardinal  di  Burgos,  di  Cora- 
postella  ?  di  San  Giacomo. 
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347  AI  Cardinal  San? Angelo* 

Vostra  Signoria  Reverendissima  sarà  in- 
formata dal  Cavalier  Franciotto  portator 
di  questa ,  del  giusto  impedimento  che  al- 
lega di  non  poler  comparire  personalmente 
a  servire  alla  Religione  Jerosolimitana ,  sic- 
come ora  viene  astretto  di  fare ,  e  quel  che 
desidera  da  lei  per  iscusarsi  di  questo  ser- 
vizio. Io  prego  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima che  sia  contenta  di  prestargli  tutto 
quel  favore  che  ella  può:  che,  olire  a  es- 
sere amico  della  casa ,  è  gentiluomo  che  lo 
merita  per  sè;  ed  io  lo  riceverò  per  un 
grandissimo  piacere  da  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima ,  alla  quale  umilmente  baci» 
le  mani. 

Addì  sopraddetto. 

348  A  Monsignor  cVlmola. 

L' apportator  di  questa,  che  sarà  il 
Cavalier  Franciotto  f  è  molto  amico  di  casa 
nostra  ,  e  per  ogni  rispetto  merita  assai. 
Da  lui  intenderete  il  suo  giusto  desiderio  , 
e  l'impossibilità  di  servir  personalmente  alla 
Religione.  Io  vi  prego  che  per  amor  mio 
spezialmente  siate  contento  di  favorirlo  a 
fargli  ottenere  il  Breve  della  familiarità  di 
Nostro  Signore  ,  e  tutto  quel  che  desidera 
per  iscusarsi  da  questo  servizio  ;  che  ,  ol- 
treché farete  acquisto  d'un  buon  gentiluo- 
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ino  ,  ne  farete  a  me  piacer  singolare  .  E 
mi  sarà  caro  intendere ,  che  la  mia  rac- 
comandazione gli  sia  giovata.  Ne  altro  oc- 
correndo per  questo ,  mi  vi  offero  e  racco- 
mando sempre. 
Il  dì  detto, 

349  Al  Podestà ,  Sindaco ,  ed  O  fficiali 
di  Gradoli. 

Essendo  informato  dai  vostri  Àbbon- 
danzieri  del  bisogno  della  vostra  Comunità, 
<5he  gli  uomini  suoi  medesimi  hanno  grano 
da  supplire  senza  mandar  fuori,  vi  diciamo 
che  non  manchiate  d'astringere  quelli  Gra- 
dolesi,  che  hanno  i  grani  in  Canino,  che 
mettano  in  Abbondanza,  ciascuno  per  rata 
di  quel  che  hanno  riposto,  fino  a  roo.  so- 
me ,  da  pagarsi  loro  al  prezzo  che  sarà 
dichiarato  dal  Signor  Duca ,  o  suoi  Ministri 
sopra  di  ciò  ;  che  noi  opereremo  con  Sua 
Eccellenza  che  si  contenti  per  ora  di  que- 
sta somma.  E  del  resto  per  l'avvenire  dis- 
porrà l'Eccellenza  Sua  quel  che  meglio  le 
parrà.  Intanto  non  mancate  d'eseguir  quan- 
to vi  diciamo.  E  state  sani. 

Di  Capodimonte  adi  8.  di  Settembre 
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35o    Al  Signor  Giullari  Cesarina  (i). 

Dal  Capitan  Cencio  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima sarà  informata  del  caso  di  Gin- 
seppino  suo  parente.  E  perchè  può  sapere 
quanto  detto  Capitano  sia  nostra  cosa  ,  e 
per  questo  considerare  quanto  io  desideri 
d'impetrargli  favore  e  grazia  da  lei,  senz'al- 
tro dirle  io  gliene  raccomando  quanto  pos- 
so. E  la  prego  sia  contenta  per  amor  mio 
averlo  in  protezione ,  e  fargli  tutte  quelle 
abilità  che  può  con  onor  suo  f  che  certó 
me  ne  farà  cosa  gravissima.  E  del  resto  ri- 
ferendomene a  quanto  le  sarà  porto  da  lui, 
senza  più  dire  me  V  off ero  e  raccomando 
sempre. 

Di  Capodimonte  agli  8.  di  Settembre 
i55o. 

35 1  Al  Signor  Balcluino. 

Vostra  Signoria  Illustrissima  intenderà 
dal  Capitan  Cencio  d'Orvieto  il  desiderio 
ch'egli  ha  d'ottenere  un  salvocondotto  d'o- 
micidio per  un  suo,  e  anco  d'essere  aju- 
tato  appresso  al  Signor  Giulian  Cesari  ni.  E 
ricercandomi  di  raccomandazione  appresso 


(i )  Di  nobilissima  famiglia ,  caro  a  Carlo  V.  e  Fi- 
lippo II.  Giulio  Papa  III.  io  fece  Generale  dell'  Infan- 
teria dello  Suto,  e  gli  diede  in  feudo  Civitanova  e 
Monte  Coffero  nella  Marca. 
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di  lei ,  non  gli  posso  mancare  per  essere 
degli  antichi  e  degli  amorevoli  familiari  di 
casa  nostra.  Io  la  prego  quanto  posso,  che 
si  degni  per  mio  amore  di  prestargli  il  suo 
favore,  che  tutto  riceverò  in  persona  mia 
propria.  E  a  Vostra  Signoria  Illustrissima 
m'offero  e  raccomando  sempre. 
Addì  detto. 

352  Al  Cardinal  Camarlingo. 

Il  Capitan  Cencio  d' Orvieto  desidera 
una  lettera  da  Vostra  Signoria  Illustrissima 
e  Reverendissima  al  Signor  Giulian  Cesariai 
in  raccomandazione  d'un  suo  parente ,  co- 
me intenderà  da  lui.  La  prego  si  degni  per 
amor  mio  di  farla  per  modo,  che  sia  com- 
piaciuto. E  perchè  ella  sa  quanto  il  Capi- 
tan Cencio  sia  affezionato  di  casa  nostra  > 
può  anco  sapere  quanto  desidero  che  ot- 
tenga l'intento  suo.  Del  resto  confidandomi 
che  non  gli  mancherà  di  favorirlo  in  tutti 
i  modi ,  senza  più  dirle  le  bacio  le  mani. 

Addì  detto. 

353  Alla  Comunità  di  Lugnano. 

Essendo  stato  qui  bene  informato  del- 
la differenza  de'  confini  tra  voi  e*  Lovianesi, 
ed  avendo  speranza  fra  pochi  giorni  di  tro- 
vare alcune  Scritture  che  daranno  lume  di 
tutto  '1  fatto ,  secondochè  mi  si  promette  ; 
vi  diciamo  che  in  questo  mezzo  che  sarà 
Caro  VoU  I.  2  3 
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di  poco  tempo  9  non  innoviate  cosa  alcuna: 
lassando  gii  Lovianesi  nella  lor  pacifica,  pos- 
sessione come  è  giusto.  Perchè  io  farò  ve- 
dere tutte  le  scritture  al  mio  Auditore  ;  e 
se  are  te  ragione,  piglio  sopra  di  me  che'ì 
Duca  ve  la  faccia  buona  ;  quando  no ,  voi 
non  dovete  voler  se  non  il  dovere.  Slate 
sani. 

Di  Viterbo  alli  io.  di  Settembre  i55o* 
354  Al  Signor  A  Scanio  della  Cornia* 

Con  quella  confidenza  che  io  ho  con 
Vostra  Signoria  Illustrissima ,  la  richieggo 
liberamente  d'un  mio  desiderio  per  un  a- 
mico  della  casa  a  chi  non  posso  mancare* 
E  questo  è  Marc'  Antonio  Gatto  da  Viter- 
bo ,  il  quale  vorrebbe  esser  Castellano  della 
Rocca  di  Civita  Castellana.  Se  possibile  è  , 
la  prego  che  me  ne  faccia  grazia  ,  ricom- 
pensando ,  come  può  facilmente  3  quel  che 
v*  è  di  presente  con  qualche  altra  cosa ,  se 
fosse  persona ,  che  ri  movendosi ,  meritasse 
d'esser  provvisto.  E  sia  certa  che  me  ne 
fa  un  piacer  singolare  :  a  rincontro  del  quale 
xn*offero  prontissimo  ad  ogni  suo  servigio, 
E  me  le  raccomando. 

Di  Viterbo  agli  n<  di  Settembre  i55o« 
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355       Al  Sig.  Paolo  Vitelli  (i). 

Si  sono  avute  le  vostre  de'  3.  e  de'  4., 
e  quanto  alla  prima  resto  molto  satisfatto 
del  modo  di  guardarvi,  e  m'è  stato  caro 
clie  me  n'avvisiate  particolarmente.  De'  gra- 
ni, già  quelli  della  Marca  son  fatti,  e  a 
quest'ora  doveranno  essere  in  via  o  poco 
meno.  Io  non  so  se  nel  conto  che  fate 
del  grano  che  vi  manca  ,  computate  questi 
della  Marca  o  no  ;  ma  sìa  come  vuole ,  io 
risolvo  che  vi  dobbiate  provveder  da  van- 
taggio ,  e  che  per  comprare  i  grani  circon- 
vicini vi  vagliate  ancora  del  Deposito,  per 
non  metter  tempo  in  mezzo  ;  perchè  i  da- 
nari di  Sant'  Angelo  si  provvederanno  di 
corto,  e  si  potranno  rimettere  per  la  som- 
ma che  si  sarà  levata.  E  di  già,  come  arete 
inteso  dal  Monterchi ,  ho  scritto  a  Madama 
che  sborsi  li  5ooo.  Scudi  che  dite  che  bi- 
sognano. Sicché  quanto  a  questa  parte  si  è 
satisfatto  ;  e  di  qua  non  si  mancherà  tener 
sollecitato  Sant'Angelo  allo  sborso  degli  al- 
tri. Quanto  all'  altra  lettera ,  io  approverei 
il  vostro  consiglio  per  rimediare  al  sospetto, 
del  quale  mi  parlò  il  Venturi.  Tuttavolta 
non  mi  risolvo  che  si  debba  far  altro  fino 
a  tanto ,  che  non  intendo  la  risoluzione  che 


(0  Questo  eccellente  Capitano  «lava  presso  il  Duca 
alla  custodia  di  Parma. 
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si  piglia  della  condotta  de'  grani  della  Mar- 
ca ,  della  quale  mi  deve  rispondere  il  Mon- 
terchi  dopo  Farrivo  suo  costà;  e  mi  mera- 
viglio che  non  me  n'abbiate  scritto  voi 
ancora  qualche  cosa  ;  perchè  desidero  pure 
che  ne  facciate  deliberazione  di  comun  con- 
senso. E  secondochè  vi  deliberate  di  quel- 
la, così  giudico  che  dobbiate  col  Duca  pi- 
gliarne partito ,  come  vi  parrà  meglio.  Il 
Duca  Orazio  si  prepara  per  il  suo  viaggio 
di  Francia,  e  partirà  li  i5.  o  16,  di  questo 
con  animo  di  passar  da  voi ,  e  con  quel- 
l' avvertimento  che  si  richiede  agli  avvisi 
che  tien  di  costà.  Io  mi  preparo  ai  ritorno 
di  Roma,  il  che  sarà  subito  che  arò  dato 
una  corsa  fino  a  Urbino  per  veder  la  Du- 
chessa; che  sarà  fra  pochi  giorni.  Intanto 
aspetto  la  risoluzione  di  quanto  ho  detto  9 
e  vi  ricordo  la  diligenza  e  la  celerità.  Ne 
altro  occorrendo ,  mi  vi  raccomando . 

Di  Vetralla  (i),  alli  12.  di  Settembre. 
i55o. 

356  A l  Duca  Ottavio . 

Dopo  la  partita  del  Monterchi  di  qua, 
è  venuta  la  risposta  mandata  da  Don  Fer- 
rante a  Nastro  Signore  all'  ultima  instanza 
fattagli  da  Sua  Santità  ;  e  la  sostanza  d'essa 


(1)  Vetralla  è  picciola  Città  nel  Patrimonio  di  San 
Pietro  a  due  leghe  da  Viterbo . 
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è,  come  vedrà  per  la  copia  inclusa  d'una 
del  Dandino .  Da  che  potrete  facilmente 
considerare  V  animo  che  tiene  :  e  però  dove- 
te tanto  più  stare  all'erta,  e  pensare  ai  ca- 
si vostri.  Il  medesimo  a  mio  giudicio  s' ha 
da  sperare  dalla  Corte ,  per  un  corriero  che 
partì  di  Roma  al  primo  di  questo,  e  dove- 
rà  esser  di  ritorno  fra  pochi  giorni,  se  il 
Nunzio  Pighino  averà  avuta  ancora  udienza 
da  Sua  Maestà,  caso  che  per  la  sua  indispo- 
sizione,  o  pur,  perchè  voglia  menarci  in 
lungo  al  solito,  non  lo  faccia  ritardare.  Tut- 
tavolla  è  necessario  che  91  Nunzio  ne  scriva 
pur  qualche  cosa .  E  aspettando  questo , 
com'io  dissi  al  Monterchi,  mi  vado  intrat- 
tenendo d'andare  a  Roma;  anzi  in  questo 
mezzo  mi  delibero  di  dare  una  volta  fino  a 
Urbino  per  veder  la  Duchessa  nostra  sorel- 
la,  che  me  ne  fa  molta  instanza.  Intanto 
vi  certifico  che  non  si  manca  di  sollecitare 
la  provvisione  de' danari  che  vi  bisognano 
per  T  Abbondanza  .  Della  qual  cosa ,  perchè 
io  mi  piglio  molto  pensiero ,  desidero  che  '1 
Monterchi  in'  avvisi  particolarmente  del 
giorno  che  arriverà  quel  grano  della  Mar- 
ca ,  siccome  gli  commisi  al  suo  ritorno.  Il 
Duca  Orazio  è  stato  questi  giorni  con  me, 
ed  è  già  in  ordine  per  il  viaggio  di  Francia, 
e  risoluto  di  partire  alli  i5.  o  16»  di  que- 
sto ,  con  animo  di  venirvi  a  vedere  .  Il  Ca- 
pitan Jeronimo ,  alla  ricevuta  di  questa , 
sarà  comparso.  Avvertite  che  in  questa  sua 
assenza  egli  perde  la  provvisione  di  3q*  Sctv- 
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di  al  mese,  come  locotenente  del  Signor 
Àscanio  •  Dicolo  ,  perchè  conviene  che  lo 
ristoriate . 

Di  Vetralla  alli  12.  del  detto. 

357         A  Monsignor  et  A  ras . 

La  morte  della  buona  memoria  di  Mon- 
signor di  Granuela  (1),  padre  di  Vostra 
Signoria ,  m' è  stata  prima  di  quel  dolore  9 
che  deve  esser  comunemente  ad  ognuno: 
essendo  mancato  un  Signore  di  tanto  valo- 
re e  di  tanta  autorità  appresso  a  tutti  i 
Principi  Cristiani,  e  per  questo  di  tanto 
giovamento  e  di  tanta  speranza  al  mon- 
do.  M'  è  di  poi  di  dolore  e  di  perdita 
gravissima  per  interesse  mio  proprio  e 
della  Casa  mìa  ;  perchè  avendolo  avuto 
sempre  in  loco  di  padre  e  di  signore,  at- 
tendevamo dalla  bontà  e  dalla  protezion 
sua  il  rimedio  e  la  fine  della  nostra  ma- 
la fortuna  .  Oltreché  me  n'affliggo  an- 
cora più  per  l'afflizion  di  Vostra  Signoria 
e  degli  altri  suoi  fratelli,  del  contento  e 
del  dispiacer  degnali  participo  ancor  io  • 
Tuttavolta  ,  poiché  ci  dovemo  in  ciò  con- 
formar con  la  volontà  di  Dio  e  con  la  ne- 
cessità della  natura,  dovemo  anco  soppor- 


(1)  Niccolò  Perenotto,  Signor  di  Granuela,  Segreta- 
rio favorito  di  Carlo  V.  morì  in  Augusta  alla  metà  di 
Agosto  di  quest*  anno  y  mentre  V  Impera  dorè  vi  teneva 
la  Dieta  « 
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tarlo  con  pazienza .  E  dal  canto  suo  se  ne 
può  consolar  spezialmente ,  che  quanto  agli 
anni  si  può  dir  che  sia  visso  assai ,  e  quan* 
to  alla  grandezza  e  alla  sincerità  dell'  azio- 
ni e  alla  fama  che  lascia  di  sè,  si  deve 
credere  che  non  sia  mai  per  morire,  il 
che  mi  pare  gran  parte  del  nostro  fine  in 
quanto  al  mondo  .  Oltreché  avendo  lascia- 
to se  medesimo  nella  persona  di  V.  Signoria 
e  con  la  medesima  virtù  e  con  la  medesima 
riputazione  appresso  Cesare,  par  che  con- 
tinui ancor  la  vita  e  F  animo  suo  me- 
desimo in  lei .  E  io  dal  canto  mio  me  ne 
consolo  ancora  con  questo  ,  che  in  suo 
luogo  nx  è  restata  la  Signoria  Vostra  con 
gli  stessi  beni  dell'animo  e  della  fortuna, 
e  con  quelli  della  natura  da  vantaggio  per 
esser  più  giovine  ;  onde  che  ripongo  in  essa 
la  medesima  speranza  che  aveva  in  lui:  e 
tanto  più  quanto  da  lei  medesima  mi  si 
offerisce .  E  di  ciò  ringraziandola  quanto 
posso  ,  prego  Dio  che  abbia  dato  a  quel- 
F  anima  riposo  ,  e  a  lei  conceda  soiìerenza 
e  consolazione.  Ed  essendole  buon  fratello, 
come  era  buon  figliuolo  di  suo  padre,  con 
tutto '1  cuore  me  le  raccomando. 

Di  Vetralla  alli  i3.  di  Settembre 
i55o. 
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358  A  Don  Diego  (i). 

Avendo  inteso  per  lettere  di  Monsignor 
d'Aras  la  morte  di  Monsignor  Granuela 
suo  padre,  buona  memoria,  per  averne 
fatta  con  Vostra  Eccellenza,  che  l'era  tanto 
amica,  e  con  Sua  Signoria  che  l'era  figliuo-  i 
Io  ,  una  perdita  medesima  ;  siccome  me  ne 
dolgo  a  par  di  tutti  due,  così  mi  pare  di 
dovermene  condoler  con  ciascuno.  E  aven- 
do fatto  questo  officio  con  Monsignor  pre- 
detto, lo  fo  medesimamente  con  lei;  perchè 
essendo  quel  dabben  Signore  stato  cagione 
d'acquistarmi  l'amicizia  di  Vostra  Eccellen- 
za ,  per  questo  spezialmente  son  tenuto  a 
mostrarle  il  dispiacer  ch'io  sento  d'averlo 
perduto  :  il  che  mi  è  di  molta  afflizione 
e  di  molto  danno  .  Ma  poiché  non  si  può  . 
far  altro,  è  necessario  sofferirlo  con  pazien- 
za .  E  non  entro  a  consolamela  ;  perchè , 
oltreché  ho  bisogno  d'  esserne  consolato  a 
par  di  lei ,  mi  parria  di  far  cosa  indegna 
della  prudenza  e  della  costanza  sua,  e  del 
la  sperienza  che  tiene  delle  cose  del  mon- 
do ,  e  della  condizione  della  vita  umana . 
Dio  abbia  dato  a  quell'  anima  quella  requie 
e  quella  gloria ,  che  merita  la  bontà  e  la 
virtù  sua,  ed  a  Vostra  Eccellenza  insieme 


(i)  Don  Diego  di  Mendozza,  di  cui  s'è  parlato  pag. 
41.  124.  182.  3€©> 
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con  noi  altri  ne  dia  pazienza  e  consolazio- 
ne. Ne  altro  occorrendo  per  questa,  in  tut- 
to eh'  io  posso  me  T  offero  e  raccomando . 
Addì  detto. 

35 9        j4.  Monsignor  cP  Imola . 

Le  vostre  de'  9.  e  degli  ir.  mi  sono 
state  grate  oltra  modo  per  essere  distesamen- 
te scritte  ,  e  piene  d'  affezione  e  d*  avverti- 
menti. E  lio  piacer  grandissimo  che  No- 
stro Signore  si  sia  satisfatto  nel  ritorno  del 
Capitan  Jeronimo  e  del  Buoncambi.  E 
quanto  alla  risposta  di  D.  Ferrante,  me  non 
ha  egli  gabbato  di  molto,  avendomi  già  pre- 
supposto che  dovesse  rispondere  una  cosa 
simile;  pure  è  bene  che  Sua  Santità  si 
chiarisca  di  mano  in  mano  del  suo  proce- 
dere. E  son  certo  che  egli  ancora  averà 
fatto  alla  Corte  officio  contrario  a  quello, 
che  Sua  Santità  aspettava  da  lui  intorno  a 
questo  negozio:  poiché  tuttavia  contra  le 
sue  capitolazioni  medesime  ritiene  i  grani 
di  quei  poveri  cittadini  Parmigiani  cosi  in- 
giustamente; ed  in  questa  sua  risposta  se 
la  passa  senza  farne  paiola.  Io  aspetto  di 
veder  l'originale  delle  lettere ,  perchè  mi 
dice  di  volermele  mostrare;  sebben  resto 
interamente  satisfatto  del  sunto  che  voi 
n'avete  mandato  .  E  intanto  appigliandoci 
al  consiglio  che  ci  date,  che  ci  ajutiamo 
da  noi  quanto  possiamo,  non  si  mancherà 
dal  canto  mio  di  farlo  ,  eziam  con  impegnar 
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parte  delle  mie  entrate .  lo  mi  preparo  alla 
venuta  di  Roma  ;  e  di  già  ho  inviato  parte 
della  mia  famiglia  :  ma  non  avendo  negozio 
d'  importanza  che  mi  stringa  a  venir  ,  lino 
che  non  s9 ha  la  risposta  di  quanto  si  scrisse 
alla  Corte  per  V  ultimo  corriero,  in  questo 
mezzo  mi  trattengo  di  qua,  per  esser  con 
Orazio  avanti  che  parta;  e  forsi  che  darò 
una  corsa  fino  a  Urbino  per  satisfare  a  mia 
sorella,  la  quale  me  ne  fa  molta  instanza; 
e  di  poi  me  ne  verrò  alla  distesa  a  Roma, 
come  quello  che  ho  desiderio  e  bisogno 
di  godermi  i  favori  che  piace  a  Sua  San- 
tità di  farmi  ,  come  voi  mi  scrivete .  E  quan- 
to alla  modestia  che  mi  ricordate ,  io  vi 
sono  obbligatissimo  dell'amor  che  vel  fa 
dire;  e  credo  pure  che  vi  doverò  satisfare 
in  questa  parte  ;  e  non  credo  d' aver  dato 
fino  a  ora  tal  saggio  di  me ,  che  si  abbia  a 
dubitare  che  io  sia  per  vivere  altra  vita, 
che  moderata  e  da  Prelato  ;  che  non  aven- 
do mai  fatta  insolenza  alcuna  ch'io  mi  ri- 
cordi, quando  ero  minor  d'anni   e  mag- 
gior di  fortuna,  ragionevolmente  s'ha  da 
credere   che   non  sia  per  farlo  nelF  età  e 
nello  stato  iu  che  mi  trovo  a  Oltreché  la 
riverenza   e  F  obbligo  che  io  tengo  a  No- 
stro Signore  ,  e  'i  rispetto  che  porto  a  tutti 
i  suoi ,  mi  faranno  sempre  netto  d9  alterigia, 
e  di  far  cose  disconveneyoìi   al  grado  mio 
e  all'  onor  di  Sua  Beatitudine  .  A  me  pare 
d'essere  ordinariamente  di  questa  natura; 
ma  senza  dubbio  vengo  a  Roma  con  questo 
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proposito  ,  e  prego  Iddio  che  mi  basti  ; 
perchè  con  tutto  questo  veggo  che  sarà 
difficile  di  reprimer  la  malignità  e  male- 
dicenza  delle  genti  :  poiché  fino  a  ora  cono- 
sco che  V  innocenza  passata  non  mi  giova 
contro  le  male  lingue  e  i  pessimi  officj 
che  si  fanno  a  tutte  Y  ore  contro  di  me  da 
quelle  persone  che  manco  dovrebbero  .  Tut- 
talvolta  io  so  qual  sono  stato,  e  qual  deli- 
bero d' essere  ;  e  confidando  nella  verità  e 
nella  benignità  di  Nostro  Signore  verso  di 
ime,  vengo  armato  di  pazienza  contro  ogni 
avversità  9  e  pieno  di  speranza  in  Sua  Bea- 
titudine; e  con  ferma  fede  eh'  ella  con  l'ajur 
to  di  Dio  provvederà  ai  nostri  bisogni .  Del- 
l' altre  cose  riserbandomi  a  ragionare  a  boc- 
ca, per  questa  fo  fine:  pregandovi  a  bacia- 
re in  mio  nome  umilmente  il  piede  a  Sua 
Santità,  e  la  mano  al  Reverendissimo  di 
Monte  . 

Di  Vetralla  alli  i3.  di  Settembre  x55o* 

36 o    A  Monsignor  de  Grassis  (i). 

Messer  Baccio  Nasi  mio  familiare  ha 
una  lite  innanzi  al  vostro  tribunale  contra 
Giavelli  per  conto  del  Segretariato  del  Con- 
tado Venusino ,  della  quale  parlerà  a  Vostra 
Signoria  per  mio  ordine  il  Sala  mio  Audilo- 


(i)  Achille  de' Grassi 5  Bolognese,  Uditor  della  Sa- 
cra Rotai  nel  i55*.  fa  fatto  Vescovo  di  Montfifiascoce f 
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re.  Io  le  raccomando  quanto  posso  la  buo- 
na giustizia  d'esso  Messer  Baccio,  e  laspe- 
dizion  di  detta  causa.  E  tutto  quel  favore 
che  gli  farà,  riputerò  che  sia  per  me  me- 
desimo, E  a  Vostra  Signoria  m'offeró  e  rac- 
comando. 

Di  Vetralla  addì  detto. 

36 1  Al  Vicelegato  $  Avignone  (i). 

Sono  stato  informato  delle  liti  crimi- 
nali cont  i  a  il  Giavelli  :  e  perchè  mi  par 
bene  che  si  terminino ,  non  mancate  di 
proseguirle,  secondochò  porta  la  giustizia, 
e  desidero  che  quanto  prima  se  ne  venga 
a  fine.  Ne  altro  per  questa.  State  sano. 

Addì  detto. 

362  A  Monsignor  Rettor  del  Contado 

d?  Avignone. 

Non  mancate  di  proseguir  le  liti  crimi- 
nali che  si  hanno  coutra  al  Giavelli ,  e  sol- 
lecitate che  quanto  prima  si  terminino  per 
giustizia ,  che  così  sono  informato  che  sia 
ben  di  fare.  E  state  sano. 

Di  Vetralla  addì  detto  * 


(1)  Il  Cardinal  Farnese  era  Legato  di  Avignone. 
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363  Al  Commissario  di  Loviano. 

Esaminata  fi  a  a  ora  la  differenza  de' 
confini  tra  gli  uomini  di  Ln guano  e  quel- 
li di  Loviano  ,  son  d'opinione  che  i  Lngna- 
nesi  abbiano  buone  ragioni,  se  altro  non 
apparisce  in  contrario .  E  però  prudenza 
vostra  sarà,  lassando  starei  rigori  e  l'esor- 
bitanze ,  far  di  sorte  che  la  cosa  non  si 
conduca  a  rottura  ,  essendo  beneficio  e  de- 
bito comune  di  noi  altri ,  che  queste  due 
Comunità  siano  in  pace  ed  unite  insieme  > 
come  si  può  dire  che  abbiano  un  sol  go- 
verno. E  però  procedetevi  maturamente,  e 
non  violentando  dalla  parte  vostra,  nò  man- 
co innovando  più  che  si  sia  fatto  ;  perchè 
vo  pensando  d'accomodare  in  qualche  mo- 
do questa  causa,  che  ci  sia  la  satisfazione 
del  Duca  e  della  Comunità.  Intanto  anda- 
te voi  disponendo  e  facendo  capace  così 
gli  uomini  della  terra,  come  anco  il  Duca 
di  quel  che  è  veramente  il  dovere,  ed  io 
penserò  al  restante.  State  sano. 

Di  Vetralla  alli  14.  di  Settembre  i55o, 

364  A.  Monsignor  Prospero 

Santa  Croce  (1). 

Alle  due  che  m'avete  scritte ,  se  non 
voglio  usar  cerimonie  con  voi,  non  so  che 


(1)  Prospero  Santa  Croce  Romano,  dopo  varj  im~ 
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mi  dire ,  perchè  non  accade  altro  che  rin- 
graziarla delli  molti  e  diligenti  ed  amore- 
voli avvisi  che  mi  dà,  e  de'  buoni  officj 
che  fa  per  me,  e  dell' affeziou  che  mi  mo- 
stra ;  il  che  con  voi  mi  par  soverchio.  E 
però  passandomene  ,  le  dirò  solo  che  mi 
farà  grandissimo  piacere  a  tenermi  raggua- 
gliato nel  medesimo  modo  per  l'avvenire  ; 
perchè  sebbene  ho  degli  altri  che  '1  fanno, 
mi  satisfo  particolarmente  del  giudicio  vo- 
stro 9  e  non  ognuno  penetra  a  quelle  cose, 
ne  tocca  quei  punti  che  fate  voi.  Spezial- 
mente mi  è  piaciuto  il  motto  che  avete 
tocco  a  Nostro  Signore  delle  sue  dimostra- 
zioni verso  Casa  nostra.  Mi  sarà  caro  in- 
tendere a  che  Nostro  Signore  si  risolve  va- 
lersi di  voi.  E  benché  vi  desideri  in  Roma, 
piglierò  per  bene  ogni  vostra  satisfazione. 
E  altro  non  occorrendo ,  mi  vi  offero  e 
raccomando. 

Di  Vetralla  alli  i3.  di  Settembre  i55o, 


pieghi  sostenuti  in  Roma,  fu  da  Paolo  III.  eletto  Ve- 
scovo di  Chtsamo ,  Città  del  Regno  di  Candia  :  indi 
spedito  Nunzio  in  Alemagna  ,  in  Portogallo  ,  in  Ispagna 
ed  in  Francia,  dove  si  acquistò  tanta  riputazione  ne! 
maneggio  di  gravissimi  affari ,  che  la  Regina  Caterina 
lo  nominò  all'  Arcivescovado  di  Arles ,  e  Papa  Pio  IV, 
Io  promosse  alla  porpora  nel  1 565.  1  suoi  Registri  si 
trovano  stampati  all'  Aja  nel  1718.  colla  versione  Fran- 
cese a  canto,  e  comprendono  5o.  lettere  dirette  al  San» 
to  Cardinal  Carlo  Borromeo. 
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365  Al  Cardinal  Santa  Croce. 

M esser  Orazio  Baglione  mio  Cameriere* 
desidera  un  comodo  da  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima ,  il  quale  arebbe  per  l'ordina- 
rio a  fare  a  qualcun  altro,  E  questo  è  una 
casa  livellarla  nel  Castello  della  Tratta  dei 
suo  Vescovato  d'Agubbio  *  la  quale  è  rica- 
duta a  questi  giorni  per  morte  del  Capitan 
Vico  di  detto  loco.  E  perchè  gli  sarebbe  di 
molto  acconcio  alle  sue  possessioni,  vorrebbe 
ch'ella  si  degnasse  di  concederla  col  mede- 
simo Livello  a  lei  in  terza  generazione,  nel 
modo  che  F aveva  detto  Capitano,  e  con 
qiielF  utile  della  Chiesa  e  cautela  che  si 
suole.  Vostra  Signoria  Reverendissima  mi 
farà  grandissimo  piacere  a  preporlo  in  que- 
sto a  tutti  gli  altri ,  e  contentarlo  con  ef- 
fetto ,  perchè  per  le  sue  buone  parti  l'amo 
assai ,  e  m'  ha  lungo  tempo  servito* 

Il  dì  detto. 

366  Al  Cardinal  di  Jacomo. 

Se  la  domanda  del  Signor  D.  Pedro 
fusse  tale  che  io  lo  potessi  compiacere  sen- 
za mio  carico  e  con  manco  disordine  del- 
l'officio  mio,  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma può  esser  sicura  eh'  io  non  glie  Farei 
negata  la  prima  volta  che  me  ne  richiese; 
con  tutto  che  mi  fosse  di  troppo  più  dan- 
no 9  che  non  si  conviene  al  grado  óno-di 
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sopportare  ,   così  per  servizio   del  Signor 
Duca  di   Fiorenza    e    di  Vostra  Signoria 
Reverendissima,  che  possono  in   me  tutto 
quel  che  devo ,  come  per  le  buone  qualità 
della  persona  propria  di  D.  Pietro ,  al  quale 
sono  inclinatissimo   di  fare  ogni   sorte  di 
piacere.  Ma  io  prego  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima ,  che  si  degni  per   amor  mio 
informarsi  dai  pratici   di  questi  officj  ;  e 
intenderà  facilmente,  che  la  grazia  che  mi 
domanda ,  non  si  fece  mai  ne  dai  miei  pre- 
decessori ,  ne  da  Pontefice  alcuno ,  ne  in 
tutto ,  ne  in  parte  ;  e  Paolo ,  santa  memo- 
ria ,  non  volle  che  si  facesse  per  il  Cardinal 
Sant'  Angelo  ,  che  gli  era  nipote,  e  fratello 
a  me.  E  che  facendola  io  ,  oltre  al  molto 
pregiudicio  che  me  ne  verrebbe ,  non  pas- 
serebbe senza  scandalo  della  Corte  ,  che  io 
fossi  il  primo  a  introdurre   uno  abuso  di 
tanto  mal  esempio  nella  Cancelleria  ,  ed  in 
officio  di  tanta  importanza,  e  senza  nota 
d'inconsiderato  e  di  troppo  prodigo  dona- 
tore ;  non  si  convenendo  a  me   di  stimar 
sì  poco  una  pezza  di  questa  sorte,  venendo 
massimamente  una  tal  concessione  in  pre- 
giudizio di  chi  potesse  succedere  a  me.  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  sia  contenta 
metter  se  stessa  in  persona  mia  ;  e  conside- 
rate Je   mie  ragioni  ,  le  quali  mi  pajono 
efficacissime  ,  la  supplico  che  si  degni  pi- 
gliare in  bene  questa  mia  resistenza,  e  far 
capace  il  Signor  D.  Pedro ,  che  non  posso 
e  non  devo  più  che  tanto.   E  poiché  ia 
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questo  non  mi  è  lecito  di  compiacerlo, 
vagliasi  della  buona  volontà  ,  eh'  io  tengo 
di  satisfarle  in  ogni  altra  cosa,  che  sia  più 
proporzionata  al  potere  e  all'officio  mio. 
In  che  m' offero  prontissimo  a  servirla 
sempre. 

Di  Vetralla  alli  i5.  di  Settembre  i55o. 

367  Al  Signor  Don  Fedro. 

Le  medesime  ragioni  che  m'impedi- 
vano a  non  fare  a  Vostra  Signoria  la  gra- 
zia che  mi  domandò  ,  del  tutto  m'impedi- 
scono ora ,  che  non  la  possa  far  di  parte  ; 
perchè  ne  anco  in  questo  modo  trovo  che 
sia  fatto  mai  da'  miei  predecessori  in  tem- 
po alcuno,  e  per  alcuna  sorte  di  persona, 
ne  modo  ne  scusa ,  che  lo  debba  far  io. 
Ora  io  prego  Vostra  Signoria  che  sia  con- 
tenta d'avermi  per  isc  usato ,  e  non  mi  strin- 
gere a  fare  una  cosa  ,  la  quale ,  non  tanto 
che  sia  oltre  alle  forze  mie  ,  e  alla  mode- 
stia che  debbo  tenere  ,  ma  oltre  al  debito 
dell'  officio  mio ,  e  di  tanto  pregiudicio  e 
di  tanto  mal  esempio  alle  cose  della  Can- 
celleria ;  nella  quale  bisogna  andar  molto 
considerato  per  non  esser  tacciato  in  bocca 
d'ognuno  ,  come  sarei ,  facendo  questo,  ed 
in  questo  tempo  massimamente.  Vostra  Si- 
gnoria si  serva  del  buon  a  limo  che  tengo 
di  farle  servizio  in  altro  ,  che  possa  fare 
con  manco  rumor  di  questa;  che  per  tut- 
ti quelli  rispetti  ch'ella  mi  dice,  e  per 
Caro  F^oìc  I.  24 
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molti ,  che  mi  muovono  particolarmente  nel- 
la persona  di  Vostra  Signoria ,  io  son  dispo- 
stissimo a  compiacerla.  E  con  questo  me 
l'offero  e  raccorciando. 
Il  dì  sopraddetto  . 

368  Alla  Contessa  cleW  Anguillara  (r)a 

Non  potendo  mancare  agli  uomini  di 
Vetralla  per  il  governo  eh'  io  tengo  di 
quella  Comunità ,  prego  Vostra  Signoria  che 
sia  contenta  per  il  dovere ,  ed  anco  per 
amor  mio,  provvedere  che  Battista  Laurino 
di  detto  loco  sia  pagato  dagli  eredi  del  Si- 
gnor Gio.  Paolo,  buona  memoria,  d'un 
credito  di  certi  panni,  il  quale  dice  costare 
per  polizza  sottoscritta  di  mano  d' esso  Si- 
gnore. In  che  mi  fa  ricercar  lei,  come  tu- 
trice  di  detti  eredi,  che  facilmente  lo  può 
fare.  Ed  oltreché  farà  cosa  ragionevole , 
io  lo  riceverò  per  molto  piacere  da  Vostra 
Signoria .  Alla  quale  m*  offero  e  raccoman- 
do sempre . 

Di  Capranica  (2),  alli  16.  di  Settembre 
i55o. 


(1)  Forse  Porzia  d' Anguillara ,  figlia  di  Gian  Pao- 
lo Signor  di  Ceri,  e  moglie  di  Gio.  di  Cammillo  Or-; 
sino  . 

(2)  Picciola  Città  nel  Patrimonio  della  Chiesa, 
piantata  sopra  una  collina  tra  i  due  laghi  di  Bracciano 
e  di  Roccigiione  . 
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369       Al  Nunzio  di  Porto  gallo  . 

Alla  partita  di  Vostra  Signoria  di  Ro- 
ma io  le  dissi  a  bocca ,  e  di  poi  le  replicai 
per  lettere,  che  delli  frutti  del  Monasterio 
di  San  Pietro  de  Aquilis  si  doveano  pagare 
a  Messer  Achille  della  Volta  3oo.  Ducati  di 
Camera  per  tre  semestri  decorsi  della  pen- 
sione di  200.  Ducati  Tanno,  che  gli  fu  as- 
segnala sopra  detto  Monasterio  dal  Reveren- 
dissimo di  Viseo.  Or  di  nuovo  le  dico  il 
medesimo;  e  di  più,  che  di  detti  frutti, 
o  di  denari,  che  vanno  in  mano  d'esso 
Reverendissimo,  Vostra  Signoria  gli  ne  sbor- 
si quanto  prima,  com'è  ragionevole.  E  a 
lei  m'offero  e  raccomando. 

Il  dì  detto . 


370      Al  Vescovo  di  Cesena  (1). 

Era  necessario  eh'  io  avessi  bisogno  di 
voi ,  per  far  eh9  io  vi  rescrivessi  ;  e  questo 
non  è  tanto  colpa  della  mia  negligenza  , 
quanto  della  secchezza  delle  vostre  lettere, 
che  non  se  ne  può  cavare  argomento  pur 
di  sopposte,  non  che  di  risposte.  E  siete 
in  una  Roma  ,  dove  nascono  ogni  dì  infi- 
niti accidenti  degni  d' istorie ,  non  che  di 


(1)  Giambattista  de' Spiriti  di  Viterbo,  eletto  Vesco- 
vo di  Cesena  da  Paolo  111.  nel  1545. 
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letfceruzze  di  quattro  versetti  che  mi  fate  ; 
e  sono  anco  in  gergo,  che  non  si  possono 
interpretare ,  e  a  una  lettera  che  non  ne 
magnerebbono  i  cani .  Io  penso  che  voi  as- 
pettassi ,  eh'  io  vi  ringraziassi  della  diligenza 
de'  vostri  avvisi  ,  e  che  vi  siate  anco  scanda- 
lezzato  che  non  v'  abbia  risposto  ;  e  come 
di  mala  lingua  e  di  non  troppo  buon  pen- 
siero che  siete  sempre  ,  arete  detto  ed 
imaginato ,  o  che  non  v'  abbia  degnato ,  o 
qualeh' altra  simil  vanità,  Ma  non  vi  siete 
apposto,  perchè  procede  da  quel  che  v'ho 
detto  :  e  le  vostre  lettere  non  meritano  ris- 
posta, poiché  non  se  ne  può  cavar  sugo; 
e  questo  è  lo  ringraziamento  ,  che  averete 
da  me  delle  vostre  fatiche .  E  con  tutto 
ciò  ,  se  non  servite  Marcello  Alfano  ,  che 
sarà  apportator  di  questa,  vi  faremo  peggio* 
Egli  vi  dirà  il  bisogno  che  ha  del  vostro 
favore  ,  e  voi  sapete  quanto  mi  sia  antico 
servitore,  e  quanto  P  amo .  Desidero  gran- 
demente, che  si  tenga  satisfatto  di  me  e 
di  voi  :  e  lassando  star  le  baje  da  un  canto, 
ve  lo  raccomando  quanto  posso  .  Io  non  ho 
saputo  trovare  altro  soggetto  da  rispondere 
alle  vostre  ,  non  volendo  dare  in  quei  rin- 
graziamenti *  che  s'  usano  da  ognuno  ,  ed 
avendo  voi  un  capo  straordinario  dagli  al- 
tri .  Ora  se  Y  avete  per  male  ,  scingetevelo, 
e  purché  serviate  Marcello ,  del  resto  inten- 
detela a  vostro  modo;  e  per  l'avvenire  chiac- 
cheraie  più,  se  volete  che  vi  risponda.  E 
state  sano  se  potete .  Addì  detto . 


DEL  CARO* 


373 


3yi  Al  Duca  Ottavio  . 

Dopo  che  Nostro  Signore  ha  pur  intesa 
la  risposta  di  D.  Ferrante  e  chiaritosi  d al- 
l'andar  suo,  ha  mandato  a  posta  Messer 
Angelo  suo  Secretano,  a  darmi  conto  di 
tutto  ;  e  come  quello  che  aspettava  ancora 
dalla  Corte  risposta  conforme,  com'è  venuta 
con  effetto,  secondo  vedrete  per  V inclusa, 
m'ha  fatto  intendere  per  il  medesimo  Mes- 
ser Angelo  :  che  in  ogni  caso  l' animo  suo 
è  quale  è  stato  sempre ,  dispostissimo  a  non 
mancarci  di  tutti  gli  ajuti  e  favori ,  che 
ci  bisogneranno  con  tanta  significazione  di 
benignità  e  d' affezione ,  e  con  sì  pronte 
offerte,  che  da  Sua  Santità  non  si  può  più 
desiderare:  mostrando  che,  oltre  all'ordi- 
nario che  fa,  supplirà  di  più  ancora  agli 
altri  bisogni.  Sicché  Vostra  Eccellenza  non 
manchi  per  questo  d' animo  ,  perchè  giun- 
to a  Roma ,  spero  di  cavar  del  frutto  di 
questa  sua  buona  intenzione ,  che  sarà  di 
momento  .  Intanto  per  non  mancare  dal 
canto  nostro,  di  qua  si  provvede  al  suppli- 
mento  del  deposito ,  e  fra  quattro  giorni 
vi  saranno  li  4000.  Scudi  del  Cardinal  San- 
t' Angelo,  per  la  provvisione  de'  grani .  Non 
restate  voi  di  far  la  vostra  parte  ,  guardan- 
dovi ,  e  provvedendovi ,  come  si  ricerca  ;  e 
del  resto  sperate  in  Dio,  e  nel  tempo  e  nel 
favore  di  Sua  Santità,  che  le  cose  siano  per  a- 
vere  qualche  buon  esito.  Il  Duca  Orazio  parte 
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di  qua  poco  dopo  questa  ,  la  quale  vi  inve- 
rà per  uno  de'  suoi  in  diligenza  per  darvi 
avviso  della  sua  pari  ita.  Da  lui  intenderete 
distesamente  della  buona  disposizione  di  Sua 
Santità  verso  di  noi,  e  de'  precetti  che  vi 
dà  per  la  preservazione  di  cotesta  Città .  E 
di  tutto  a  lui  rimettendomi,  non  vi  dico 
altro ,  se  non  che  non  manchiate  a  voi 
medesimo  :  che  di  qua  da  Sua  Beatitudine 
e  da  nói  sarete  sovvenuto  di  tutto  che  vi 
saia  necessario.   Attendete  a  conservarvi. 

(  Di  Caprarola  (i)  alli  18.  Settembre. 
i55o. 

Con  effetto  le  dimostrazioni  di  Nostro 
Signore  verso  di  noi  sono  straordinarie;  e 
dopo  la  partita  di  Messer  Marc'  Antonio 
Venturi  con  infiniti  modi,  e  con  gli  effet- 
ti ancora  s'è  ingegnato  d'assicurarci  che 
dice  da  vero:  e  che'l  Venturi  non  avea 
ben  compreso  l'animo  suo,  come  s'è  visto 
spezialmente  nella  spedizione  del  Capitan 
Jeronimo  ,  ed  ora  in  questa  di  Messer  An- 
gelo. E  per  quanto  posso  considerare,  Sua 
Santità  è  stata  con  qualche  gelosia  che  noi, 
disperandoci  del  suo  ajuto  ,  non  ci  diamo 
in  preda  all'Imperatore.  Il  che  oltre  alla 
prima  sua  buona  intenzione  ,  non  è  di  po- 
co stimolo  a  Sua  Beatitudine  per  i  nostri 


(i)  Caprarola,  uno  de' più  magnifici  palagi  d'Italia, 
fatto  fabbricare  dal  Card.  Earnese  :  e  ne  fu  Architetto  il 
Vignola .  Se  n'  è  parlato  anche  alla  pagina  a§3. 
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bisogni.  E  però  state  di  buon  animo,  e 
sollecitate  le  vostre  provvisioni,  massima- 
mente della  condotta  del  grano  in  Parma, 

872         A  Monsignor  cC Imola. 

Questa  notte  alle  sette  ore  comparve  il 
corriero  con  lo  spaccio  a  Messer  Angelo, 
il  quale  era  di  gii  partito .  E  pensando  che 
nel  suo  mazzo  fossero  lettere  a  me,  l'aper- 
si ;  e  trovai  solamente  la  copia  della  lettera 
di  Monsignor  Pìghino,  che  voi  dirizzate  a 
me.  La  lettera  di  Messer  Angelo  non  m'è 
parso  d'aprire  per  quel  rispetto  che  devo; 
e  così  gli  si  rimanda .  La  risposta  di  Sna 
Maestà  a  me  non  è  nuova  ,  non  ci  avendo 
mai  fatto  fondamento  ,  e  avendomi  voi  ac- 
cennato che  IN  ostro  Signore  ci  avea  poca 
speranza.  Non  per  questo  io  mi  sgomento, 
sperando  in  Dio  e  nel  favor  di  IN  ostro  Si- 
gnore, che  non  solamente  non  ci  manche- 
rà della  protezione  e  dell' ajutp  suo,  come 
ha  fatto  fino  a  ora ,  ma  che  sìa  per  prov- 
vedere da  vantaggio  al  bisogno,  non  meno 
della  Sede  Appostolica ,  che  di  noi  altri.  E 
con  questa  confidenza  ci  manterremo  finché 
aremo  spirito  :  avvisandovi  che  dal  canto 
nostro  tutti  siamo  d'un  medesimo  volere, 
di  concorrere  con  tutto  quello  che  abbia- 
mo al  mondo,  alla  conservazione  di  quella 
Città,  e  della  giurisdizione  della  Sede  Ap- 
postolica .  Intanto  io  desidero  che  da  voi 
medesimo  andiate  considerando ,  e  di  poi 
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ritraendo  dalla  disposizione  delle  cose  6 
dalla  prudenza  di  Nostro  Signore  quel ,  che 
•vi  pare  che  debba  seguire  di  questo  nostro 
caso  ;  e  che  partito  debba  essere  il  nostro, 
ed  in  che  speranza  avemo  a  vivere.  Io  mi 
sforzerò ,  quanto  prima  potrò  ,  venire  a"  pie- 
di di  Sua  Santità:  allora  si  potrà  consulta- 
re più  strettamente.  In  questo  mentre  mi 
sarà  di  gran  satisfazione  aver  qualche 
lume  del  giudicio  di  Sua  Beatitudine  e 
dell' opinion  vostra,  perchè  mi  saranno  di 
gran  giovamento  alle  mie  deliberazioni .  Ho 
ritenuto  il  Cameriero  parecchie  ore,  aspet- 
tando di  aver  le  lettere  di  Messer  Giuliano, 
che  son  venute  per  questo  corriero;  per 
intendere  che  parliti  son  questi,  de9 quali 
si  mostra  che  sia  stato  parlato  ;  e  non  essen- 
do comparse,  non  ho  voluto  più  trattener- 
lo: ma  giunto  che  saranno  ve  se  ne  farà 
parte ,  perchè  Nostro  Signore  sappia  tutto 
che  corre.  E  non  occorrendo  altro,  m' of~ 
fero  ec. 

Di  Caprarola  addì  detto. 

3y3  Al  Medesimo. 

Io  vi  ringrazio  quanto  posso  della  di- 
ligenza che  avete  usata  a  prevenir  con  le 
vostre  la  venuta  del  corriero  con  la  lette- 
ra di  Monsignor  Pighino  .  Priegovi  che  con- 
tinuiate di  fare  il  medesimo  per  l'avvenire; 
dandomi  ancora  tutto  quel  lume  che  pote- 
te ,  di  quanto  vi  pare  che  dobbiamo  fare, 
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e  della  speranza  che  lenete  delle  cose  no- 
stre .  Non  si  sono  ancora  avute  le  lettere 
di  Messer  Giuliano  ,  e  per  questo  non  pos- 
so sapere  che  speranze  siano  quelle ,  con 
che  ci  vogliono  pasturare;  che  ve  ne  direi 
qualche  cosa  ,  perchè  non  veggo  che  il  Pi- 
ghino  ne  specifichi  cosa  alcuna.  Messer  An- 
gelo non  roi  lassò  copia  alcuna  di  quanto 
portò  qui  da  Nostro  Signore,  ed  io  per 
modestia  non  ne  le  richiesi .  Mi  sarà  caro 
che  da  voi  me  ne  facciate  parte ,  per  po- 
terla meglio  considerare. 

Di  Caprarola  il  di  sopraddetto. 

874     Al  Vicelegato  cC  Avignone. 

Questa  causa  dello  spoglio  della  Comu- 
nità di  Cavigliene  dà  molto  che  dire;  e 
differendosi  la  sua  spedizione,  ne  potria 
nascer  disordine  .  Imperò  non  mancate  di 
terminarla  quanto  prima  per  giustizia  ;  che 
così  desidero ,  e  così  convìen  che  si  faccia. 
E  replicandovi  che  non  manchiate ,  senz'  al- 
tro dirvi  per  questa  ,  mi  V  offero  e  rac- 
comando . 

Dì  Caprarola  alli  ig.  Settembre  i55o, 

37S     Al  Lo  co  tenente  di  detraila. 

Domenico  di  Zelli  mi  fa  intendere, 
che  per  alcune  parole  che  disse  a  me  d'a- 
ver udite  di  Messer  Gabriello,  è  vessalo  da 
lui  con  arrecarselo  ad   ingiuria,  e  di  già 
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glie  n'  ha  mosso  lite .  Io  mi  meraviglio  di 
questo  suo  procedere ,  e  li  f o  intendere  , 
che  gli  mettiate  silenzio;  perchè  quel  che 
si  dice  a  me ,  e  per  via  di  relazione  ,  non. 
si  deve  interpretar  per  calunnia,  E  farà  be- 
ne a  non  assumersi  tanto,  e  voi  a  non  dar- 
gli tanto  d'orgoglio.  E  bene  valete. 
Di  Caprarola  il  dì  sopraddetto* 

3y6         Al  Cardinal  di  Monte . 

Gio.  Battista  Arrivabene,  mio  servito- 
re, ha  bisogno  del  favore  di  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  ed  Illustrissima  ,  come 
da  lui  sarà  informata  .  Io  la  prego  che  si 
degni  d' averlo  per  raccomandato  ;  e  se  bi- 
sognerà che  ne  faccia  una  parola  con  Sua 
Santità ,  la  supplico  che  si  degni  farmene 
grazia  :  accertandola  che  tutto  V  ajuto  che 
gli  verrà  da  lei ,  lo  riceverò  in  persona  mia 
propria .  E  con  questo  le  bacio  umilmente 
le  mani. 

Di  Caprarola  alli  20.  di  Settembre  i55o, 

377  Al  Presidente. 

Vostra  Signoria  sarà  informata  dall'  Ar- 
rivabene mio  servitore  ,  apportator  di  que- 
sta, del  bisogno  ch'egli  ha  del  suo  favore 
per  una  grazia,  che  desidera  da  Sua  Santi- 
tà .  Io  prego  Vostra  Signoria  che  sia  con- 
tenta per  amor  mio  di  non  mancargli,  che 
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mi  farà  cosa  gratissima .  E  me  V  offero  e 
raccomando  sempre. 

Di  Caprarola  il  dì  sopraddetto, 

878  Alla  Comunità  di  Mont 'Alto . 

Avemo  accettati  per  nostri  Vassalli  gli 
apportatori  di  questa ,  che  saranno  Silvestro 
Fortuna  e  Avanzino  suo  fratello ,  Corsi  9 
con  tutti  della  iòr  famiglia  .  E  perchè  dise- 
gnano d'  abitare  a  Mont' Alto,  non  mancate 
di  riceverli  tutti  ,  come  vostri  fratelli ,  e 
come  cari  sudditi  che  ci  sono ,  con  partici- 
pazione  di  tutte  quelle  abilità  ed  esenzio- 
ni che  godete  voi  medesimi ,  e  con  ogni 
dimostrazion  d' affezione  :  perchè  son  per- 
sone che  lo  meritano  9  ed  a  noi  ne  farete 
piacere.  State  sani. 

Il  dì  detto, 

879  Air  Auditor  dello  Stato* 

Silvestro  Fortuna  e  Avanzino  suo  fra- 
tello con  tutte  le  lor  famiglie  si  sono  nuo- 
vamente offerti  per  nostri  vassalli  9  ed  io 
gli  ho  accettati  volentieri ,  perchè  so  che 
sono  persone  da  farne  capitale  .  E  perchè 
disegnano  d'abitare  a  Mont'Alto,  non  man- 
cate di  ordinare  a  quella  Comunità che 
siano  ammessi  a  tutte  le  abilità  ,  che  godo» 
no  quelli  del  loco  medesimo,  e  che  sieno 
ben  visti  ed  accarezzati  così  da  loro ,  come 
da  tutto  lo  Stato  ;  che  oltreché  così  si  con- 
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venga ,  io  ne  riceverò  piacere ,  perchè  li 
amo  particolarmente  .  E  state  sano  . 

DiCaprarola  alli  20.  di  Settembre  i55o. 

380  <A  Messer  Pietro  Paolo  Buoncherici. 

Visto  quanto  il  Marzio  scrive  della  raz- 
za Pignatella  ,  e  la  difficoltà  e  pericolo  di 
condurla  a  Cosenza  ;  mi  risolvo  che  si  riten- 
gano solamente  li  cinque  poliedri  che  ne 
sono  già  cavati,  e  che  quelli  si  conducano 
quanto  prima  9  facendo  che  vengano  ben 
condizionati  ,  e  che  siano  bene  attesi .  Del 
resto  mi  contento  che  si  facciano  danari, 
purché  non  si  butti  via:  che  mi  par  gran 
cosa  ,  che  una  razza  di  sì  buon  nome  sia 
così  presto  scaduta ,  e  di  sì  poco  valore  , 
che  non  se  ne  trovi  più  di  Scudi  3oo.  Im- 
però vedete  che  se  ne  faccia  partito  con 
più  vantaggio  che  si  può:  perchè  non  mi 
curo  tanto  del  poco  utile  che  se  ne  cavas- 
se ,  quanto  della  vergogna  che  sarebbe  di 
non  averla  conosciuta  .  State  sano  . 

Di  Caprarola  addì  detto . 

38 1  si  Monsignor  cT Imola* 

Dallo  Spinello ,  il  quale  fu  mandato 
nella  Marca  per  la  provvisione  de'  grani  per 
Parma,  mi  si  scrive  che  il  Tarano  Gover- 
natore di  Fermo  fa  renitenza  di  lassargli 
cavare  quella  parte  ,  che  si  compra  in  quel- 
lo Stato  9  non  ostante  il  Breve   di  Nostro 
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Signore ,  e  la  licenza  ottenuta  da  Sua  San- 
tità e  dalla  Camera  :  per  modo  che  è  ne- 
cessario ,  che  per  una  lettera  efficace  gli 
facciate  intendere  la  mente  di  Nostro  Signo- 
re, e  l'importanza  di  questa  provvisione 
per  l'interesse  particolarmente  della  Sede 
Appcstolica  ;  e  provvediate  con  ogni  altro 
officio  ,  che  vi  parrà  a  proposito  ,  che  det- 
ti grani  si  possano  estrarre,  e  condurre,  co- 
me quelli  ,  che  si  provveggono  per  ordine 
di  Sua  Santità  .  E  questo  bisogna  che  sia 
con  celerità ,  perchè  non  perda  tempo  per 
la  condotta .  Oltre  di  questa  lettera  ne  di- 
manda un'  altra  al  Tesoriero  della  Marca  , 
con  ordine  che  di  quel  che  ne  viene  alla 
Camera  non  gli  sia  fatto  pagare  cosa  alcuna, 
atteso  che  va  in  beneficio  così  della  Sede 
Appostolica  ,  come  nostro  .  Dell'  una  e  del- 
l' altra  vi  prego  facciate  diligente  spedizione; 
e  circa  questo  non  altro  .  Con  questa  si 
rimanda  la  copia  del  Capilupo,  del  Pighino, 
e  la  lettera  di  Messer  Angelo  .  Della  prima 
s'è  cavato  solamente  un  sunto,  e  mandato 
al  Duca  ;  e  per  non  aver  tempo  ,  non  se 
n' è  preso  altro  sunto  per  me  .  Mi  farete 
cosa  gratissima  a  mandarmelo  .  E  per  Y  av- 
venire osserverò  il  precetto  di  Nostro  Signo- 
re di  non  pigliar  copia  alcuna  ,  ancoraché, 
pigliandola  ,  si  tien  secreto .  Le  cose  di  Par- 
ma procedono  con  quella  cautela  che  No- 
stro Signore  desidera ,  e  dal  canto  nostro 
non  si  manca  di  quegli  avvertimenti  e  di 
quelli  rimedj ,  che  si  conoscono  a  proposito. 
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Del  resto  ci  siamo  in  tutto  rimessi  a  Dìo 
ed  alla  protezione  di  Sua  Beatitudine  .  E 
altro  non  occorrendo  ec. 

Di  Caprarola  il  dì  detto  . 

Appresso,  perchè  lo  Spinello  scrive 
ancora  che  i  grani  si  possono  far  passare 
più  comodamente  appresso  a  Ravenna  ,  an- 
coraché non  sia  necessario  ;  dove  li  Dazieri 
per  uzanza  lo  potrebbono  molestare  perii  da- 
zio; si  desidera  un'  altra  lettera  al  Legato  di 
Romagna ,  che  ordini  ai  Dazieri  di  detto 
]oco  ,  che  non  diano  molestia  ,  mandando- 
si li  grani  per  ordine  di  Nostro  Signore  » 
e  possendosi  far  di  manco  di  passar  di 
detto  loco  ,  sebbene  con  un  poco  d' inco- 
modo • 

382  Al  Cardinal  Maffeo. 

Per  l'inclusa  a  Monsignor  dimòla  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  vedrà  le  due 
leti  ere  che  lo  Spinello  dimanda  per  li  gra- 
ni che  s'hanno  a  cavar  della  Marca.  Sarà 
contenta  dell'una  e  dell'altra  far  sollecita- 
re la  spedizione,  e  mandarla  quanto  prima 
a  detto  Spinello  per  la  via  degli  Altoviti 
con  l'altre  incluse  a  lui  ,  e  tutto  con  più 
celerità  che  sia  possibile.  Alla  sua  de'  ig. 
non  m'occorre  dir  altro,  se  non  che  non 
so  che  crapule  si  voglia  dire  ;  che  qui  la 
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vita  nostra  è  tutta  nelle  mani   di  Messer 
Tizio ,  il  quale  eou  le  sue  riforme  ci  ha 
ridotti  a  una  parsimonia  a  suo  modo:  pen- 
sate che  non  è  quella  degli  altri,  Ma  per- 
chè penso  che  queste  cose  si  fingano  per 
disegno  di  chi  le  dice ,  non  è  se  non  be- 
ne che  ne  scriva  l'autore.  E  non  so  perchè 
s'usi  tanta  circospezione  in  queste  debolez- 
ze, ne  quel  che  si  voglia  dire  che  le  lettere 
si  leggano  in  concione  :  e  non  siamo  tanto 
trascurati  nelle  cose  nostre  ,  né  tanto  scem- 
pj,  che  non  veggiamo  quel  che  ci  conviene. 
E  se  Io  dite  da  vero  e  lo  credete,  mi  fa- 
te torto:  se  per  burla,  non   dovete  stare 
per  questo  che  non  sappia  quello   che  si 
dice  e  da  chi ,  perchè  non  si  fa  così  fiera 
delle  lettere  come  si  dice.  Quanto  al  mio 
ritorno,  perchè   fate  il  conto  senza  noi, 
però  calcolate   qualche  volta  alla  grossa . 
Ci  siamo  stati  fino  a  ora   di  qua  ,  perchè 
non  s'è  potuto  far  di  meno:  ma  s'è  sol- 
lecitato sempre  di  poter  tornar  quanto  pri- 
ma ,  tanto  che  penso  lunedì  partir  per  Ur- 
bino ,  dove  starò  il  manco  eh'  io  posso.  E 
ritornando,  vengo  con  buona  risoluzione 
di  far  questa  benedetta  riforma  di  vita  ; 
ancoraché  non  mi  pare  d'avermi  a  rifor- 
mare in  molte  cose ,  ne  di  molto  momen- 
to ;  sebbene  io  veggo  che  mi  si  grida  ad- 
dosso ,  come  se  io  fussi  un  grande  inso- 
lente. Basta  che  starò   a  bottega  più  che 
potrò,  e  non  farò  cosa  che  scandalezzi  il 
mondo,  e  spezialmente  il  Principe,  che  im- 


ì 
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porta.  Del  resto  se  non  satisfo  interamente 
al  Vescovo  d'Aquino  (i),  pazienza. 

Di  Caprarola  alli  20.  del  sopraddetto. 

383        jdW  Auditor  de  Grassis. 

Io  non  so  il  merito  della  causa  Bono- 
nien.  de  Vedremo.  ,  nella  quale  è  interes- 
sato Monsignor  del  Giglio  (2)  mio  familia- 
re ;  e  per  questo  non  posso  venire  ai  par- 
ticolari con  Vostra  Signoria  ;  ma  so  bene 
che'l  Giglio  ha  bisogno  del  suo  favore,  o 
almeno  che  ella  non   gli  sia  contraria ,  e 
che  pretende  d'aver  ragione.  Io  non  voglio 
circa  di  ciò  usar  molte  parole  con  Vostra 
Signoria;  basta  ch'ella  può  sapere  quanto 
antico   e  quanto  caro  servitore  mi  sia:  e 
da  queslo  considerare  quanto  mi  sarà  gra- 
to eh'  ella  abbia  per  raccomandata  la  sua 
giustizia,  che  d'altro  non  si  cura,  come 
quello  che  è  modestissimo.  Voglio  solamen- 
te eh'  ella  sappia  di  più  ,  che   tenendo  io 
questa  causa  per  mia,   in  me  proprio  lo- 
cherà lutto  queir  onesto  favore  che  le  pia- 
cerà  di  fargli.    £  con  questo  pregandola 
quanto  posso  che  sia  contenta  d'averla  in 
protezióne  ,  m'offero  a  rincontro  prontissi- 
mo ad  ogni  suo  comodo. 

Di  Caprarola  alli  21.  di  Settembre  i55o, 


(1)  Vedi  a  c.  290. 

(2)  Tommaso  del  Giglio  Bolognese,  Abbreviatore 
de  Parco  Ma j ori. 


/ 
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384         -Al  Cardinal  Crescenzio, 

Un'altra  volta  ho  scritto  a  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  in  raccomandazione 
di  Raghone  mio  servitore  per  impetrargli  la 
vacanza  de'  beneficj  già  di    Cariglio  nella 
Diocesi  di  Siviglia  ,  i  quali  sono  a  disposi- 
zion  sua.  Intendo  ch'ella  ha  risposto  essere 
stato    ancor  ricerca   dall'  Imbasciatore  di 
Spagna  per  un  altro  :  e  che  aspetta  ancora 
i  parenti  del  morto ,  a'  quali  par   che  di- 
segni conferirne  qualcuno  .  Monsignor  Re- 
verendissimo,  ne  quello  per  chi  intercede 
Flmbas  datore ,  ne  li  parenti  del  Cariglio 
sono  della  medesima  Diocesi ,  come  il  Ra- 
gione. Imperò  a  nessuno  stanno  meglio  che 
a  lui  ;  ed  esso  potrà  dar  quella  pensione  , 
che  a  Vostra  Signoria  Reverendissima  parrà, 
alli  parenti  del  morto  ;  sicché  ella  può  fa- 
cilmente e  giustamente  accomodar  Raglione 
e  loro  ,  e  a  quello  delF  Imbasciatore  potrà 
compiacere  in  altro  che  gli  sia  più  como- 
do. Imperò  la  prego  quanto  più  posso,  che 
si  degni  di  fargliene  grazia,  che  certo  me 
ne  farà  piacer  singolare  ;  perchè  mi  trovo 
molto  ben  servito  da  lui ,  e  desidererei  che 
si  compiacesse  in  questa  occasione. 
Di  Caprarola  il  dì  sopraddetto. 


Caro  Voi*  I* 
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385  sii  Duca  di  Fiorenza. 

Àscanio  Celso,  mio  caro  e  antico  ser- 
vitore, per  una  sentenza  ottenuta  in  Ca- 
mera Apostolica  contra  Alfonso  Maria  Ac- 
colti, ha  per  assegnamento  la  casa  dove 
abita  rimbasciatore  di  Vostra  Eccellenza.  E 
per  esecuzione  di  detta  sentenza  procura 
d'entrare  in  possesso  di  detta  casa;  ma  per 
eì  rispetto  che  deve  a  lei,  non  si  risolve 
a  farlo  senza  sua  buona  grazia ,  e  per  mia 
interce ssione  desidera  d'ottenerlo.  Io  non 
so  s    ciò  gli  fosse  di  pregindicio  ;  imperò 

so  ci  avesse  interesse  alcuno  ,  la  pre- 
go he  sia  contenta  commettere  a  Roma  a 
chi  le)  area  proposito,  che  costandogli  che'l 
|  (  ssesso  che  desidera  Messer  Ascanio  sia  le- 
gittimo, lo  lasci  eseguire;  che  oltreché  sia 
cosa  ragionevole,  me  ne  farà  piacer  sin- 
golare »  E  a  lei  m  off  ero  e  raccomando 
sempre . 

11  dì  detto  , 


386     Al  Locotenente  di  Vebralla. 

Nella  causa  di  Giovanni  di  Michele 
non  mancate  di  proseguire  e  terminar  giu- 
stamente e  sommariamente  ,  secondochè 
dd  Sala  v'è  stato  lasciato,  non  ostante 
che  di  qua  V  avessi  rimessa  a3F  Auditor  del- 
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io  Stato ,  dal  quale  la  rivochiamo  .  E  state 
sano  . 

Di  Caprarola  alli  22,  Settembre  i55o« 

387  Al  Medesimo. 

Della  vendita  della  bandita  vi  si  dice, 
che  mi  par  ragionevole  che  gli  uomini 
della  Terra  sieno  preferiti  ai  forestieri 
ancora  con  qualche  disvantaggio.  Imperò 
concludete  con  quelli ,  che  la  vogliono  per 
Scudi  2325.  come  dite,  e  fate  loro  il  con- 
tratto . 

Di  Caprarola  alli  22.  sopraddetto  . 

388  A  JVLesser  Giuliano  Ardinghello . 

S' ebbe  già  risposta  di  quanto  vi  si 
scriveva  per  conto  del  Monasteri o  Compo- 
stellano  ,  e  di  poi  non  v'  è  stato  rescrit- 
to altro  sopra  di  questa  materia  ,  per  non 
esserne  fatta  altra  istanza  dal  Signor  Cano- 
nico apportator  di  questa ,  il  quale  è  quel- 
lo che  fu  prima  promotore  di  questo  nego- 
zio. Ora  perchè  egli  si  risolve  di  venire  in 
persona  a  questo  negozio ,  riferendomi  a  lui 
dell'  importanza  della  cosa ,  e  di  quel  che  gli 
farà  bisogno  d'operar  per  ottenerlo ,  non  vi 
dico  altro  :  se  non  che  dalla  parte  vostra  non 
manchiate  di  fare  ogni  officio  necessario  ed 
opportuno  a  conseguire  il  favore  che  si  de- 
sidera ;  modestamente  però  ,  e  con  avverten- 
za che  non  si  faccia  contra  a  quel  che  mi 
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si  conviene .  E  per  questo  affare  vi  si  man- 
dano lettere  credenziali  a  Monsignor  d' A- 
ras  e  al  Signor  D.  Francesco  di  Toledo , 
co'  quaìi  procederete  in  questo  con  quella 
prudenza,  che  vi  pare  opportuna:  propo- 
nendo destramente  loro  qualche  ricognizio- 
ne del  favor  che  ne  faranno  ;  perchè  la 
cosa  è  di  momento  ,  come  intenderete ,  ri- 
mettendomi nell'  altre  cose  a  quel  che  vi 
scrivo  appartatamente  nell'altra  ,  della  quale 
sarà  apportatore  il  medesimo.  E  circa  que- 
sto non  altro. 

Di  Caprarola  alii  22.  del  detto  mese. 

389  Al  Signor  D.  Francesco  di  Toledo  (i). 

Ho  commesso  all'  Ardinghello  3  che  si 
vaglia  sempre  del  favor  di  Vostra  Signoria 
in  ogni  occorrenza  ;  ma  spezialmente  ora 
gli  dico  che  faccia  capo  a  lei  per  la  spedi- 
zione del  Monasterio  ,  del  quale  da  lui  sarà 
ragguagliata.  Io  la  prego  che  non  gli  man- 
chi, secondo  la  fede  cìi'io  tengo  nell'opera 
sua.  E  del  resto  rimettendomi  a  quanto  da 
esso  Ardinghello  le  sarà  ricerco  ,  me  F  of- 
fero  e  raccomando  sempre. 

Di  Caprarola  addì  detto. 


(1)  Francesco  di  Toledo,  Conte  di  Oropesa  y  figlio 
di  Ferdinando  di  Toledo  IV.  di  questo  nonae* 
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3§o  si  Monsignor  cTAras. 

L'Ardi  righello  riferirà  a  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  la  ragion  eh'  io  tengo 
sopra  al  Monasterio  Cornpostellaqo  ,  e  il 
bisogno  eh'  io  ho  del  suo  favore  per  otteT 
nerne  la  spedizione.  Io  la  prego  quanto 
posso ,  che  sia  contenta  di  non  mancare  , 
secondochè  da  lui  sarà  richiesto ,  di  far 
quegli  ofiicj  eh'  io  spero  dalla  bontà  ed 
amorevolezza  sua  sopra  di  questo  affare  ; 
che  conseguendolo  ,  riputerò  d'averlo  da 
lei.  E  del  rimanente  riportandomi  a  quan- 
to dall'  Ardinchello  medesimo  ne  le  sarà 
detto ,  me  l'offero  e  raccomando  sempre. 

Di  Caprarola  alli  22.  di  Settembre 
detto. 

3gi  Al  Pieggente  Ficarola. 

Messer  Giuliano  Ardinghello  mio  A- 
gente  dirà  a  Vostra  Signoria  un  mio  de- 
siderio particolare  circa  la  spedizion  d'un 
Monasterio  Compostellano ,  sopra  del  quale 
ho  le  ragioni  che  intenderà  da  lui.  Pregola 
sia  contenta  prestargli  tutto  quel  favore 
ch'io  spero  da  lei.  E  confidando  nella  sua 
bontà  ,  che  non  sia  per  mancargli ,  me  l'of- 
fero e  raccomando  sempre. 

Il  dì  detto. 
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3g2  Al  Duca  d *  Afoa. 

Con  quella  confidenza  eh*  io  tengo  ap- 
presso di  Vostra  Eccellenza ,  io  la  prego  che 
si  degni  di  favorir  la  spedizion  che  io  de- 
sidero circa  il  Monastero  Compostellano  9 
del  quale  le  parlerà  FÀrdinghello  mio  A- 
gente.  E  rimettendomi  a  quanto  da  lui  ne 
le  sarà  detto  cosi  circa  al  negozio ,  come  al 
bisogno  che  arà  del  suo  favore  ,  con  tutto 
il  cuore  me  Toffero  e  raccomando. 

Addì  detto. 

3g3  A  Messet  Giuliano  Ardinghello* 

Magnifico  nostro  carissimo.  Il  vostro 
spaccio  de'  5.  9.  e  to.  di  questo  ,  insieme 
con  quello  de'  28.  del  passato  si  è  ricevuto 
qui  in  Caprarola  tre  giorni  fa ,  e  si  è  vi- 
sto quel  tanto  che  Monsignor  Pighino  ha 
passato  con  Sua  Maestà  nelle  cose  nostre  , 
e  la  risposta  che  Sua  Maestà  gli  ha  data  ; 
di  che  avemo  anco  avuto  conto  da  Nostro 
Signore,  con  tutta  quella  confidenza  che 
possiamo  desiderare.  E  sebbene  la  risposta 
non  è  tale  che  abbiamo  causa  di  conten- 
tarcene in  parte  alcuna  ;  e  ci  paja  di  ve- 
der verso  di  noi  poca  dimostrazione  ,  che 
la  servitù  e  fede  nostra  sia  fin  qui  cono- 
sciuta ;  nondimeno  io  mi  voglio  consolare 
per  due  cose.  Tra  l'altre  ,  la  prima  >  per- 
chè Sua  Santità  è  quella  che  mantiene  e 
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Conserva  in  Parma  il  Duca  Ottavio  ,  e  ce 
Io  conserverà  tuttavia  più  prontamente  con 
quella  spesa  che  ha  cominciato  a  far  da 
principio,  e  da  vantaggio  se  bisognerà,  co- 
me padrone  diretto  di  quel  Feudo  :  l'altra, 
perchè  io  spero  che  col  tempo  Sua  Maestà 
sia  pur  un  giorno  per  conoscer  la  servitù 
nostra  ,  e  non  dar  tanto  l'orecchie  ai  no- 
stri emuli  e  nemici ,  che  posponga  il  ser- 
vizio suo  proprio ,  come  mi  par  che  faccia* 
Dovete  sapere  che  Sua  Santità  mossa  da 
buon  zelo  fece  scrivere  a'  dì  passati  a  Don 
Ferrante  in  conformità  di  quello  che  ha 
scritto  a  Monsignor  Pighino  ,  acciocché  egli 
facesse  buon  officio:  e  veggo  che  ha  fatto 
tutto  il  contrario  per  la  risposta  istessa , 
che  diede  sopra  di  ciò  al  Capilupo.  Ma  non 
ine  ne  meraviglio,  poiché  trova  anco  pre- 
testo che  noi  altri  cerchiamo  di  porgli  in- 
sidie :  e  mette  le  mani  innanzi ,  come  se  a 
noi  non  fossero  noti  i  modi  che  tiene  per 
insidiar  la  vita  a  ciascuno  di  noi,  ed  u- 
sando  ogni  stranezza  possibile  contra  Par^ 
ma  e  contra  il  Duca  Ottavio  ,  e  non  os- 
servando ,  se  non  a  suo  arbitrio,  la  tregua 
e  capitolazione  che  ha  con  esso  lui  per 
conto  de*  grani  ricolti  di  là  dal  Taro,  sic- 
come penso  che  già  ne  abbiate  avuto  avvi- 
so. Or  per  tornare  al  punto ,  vi  dico  quel 
che  tante  volte  vi  si  è  scritto  e  replicato , 
che  la  volontà  nostra  intorno  alle  cose  di 
Parma  e  Piacenza  dipende  e  dipenderà 
sempre  da  quella  di  "Nostro  Signore,  come 
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conviene  per  l'obbligo  e  giuramento  che  si 
ha  con  la  Sede  Apostolica  e  con  Sua  Bea- 
titudine :  la  quale  come  reputa  la  causa  per 
sua  propria ,  così  son  cerio  che  in  questo 
caso  replicherà  gagliardamente  alle  ragioni 
che  di  costà  si  sono  sforzati  di  addurre  in 
contrario  della  intenzion  sua  ;  e  noi  stare- 
mo di  mezzo  aspettando  quel  che  piacerà 
a  Dio  d'inspirare  a  Sua  Maestà,  che  degni 
operare  quando  che  sia  a  beneficio  e  quiete 
nostra.  E  intai  t  crederò  che  sia  bene,  che 
voi  cominciate  a  pe usare  al  vostro  ritorno; 
perchè  la  causa  si  ha  a  trattar  solo  per 
mano  di  Sua  Santità  e  del  suo  Nunzio,  al 
quale  potrete  insinuarlo  ;  avvisandovi  però 
che  della  diligenza  e  delle  azioni  vostre  io 
mi  chiamo  benissimo  contento  e  satisfatto. 
Io  ebbi  una  lettera  da  Monsignor  d'Aras 
per  avviso  della  morte  del  Signor  suo  Pa- 
dre ,  buona  memoria  ,  alla  quale  rispondo 
con  questa  alligata  (i).  Voi  la  presenterete, 
accompagnandola  con  quelle  efficaci  parole 
che  potrete  maggiori  ;  condolendovi  ceco  di 
tanta  perdita  ,  e  rallegrandovi  dall'  altra 
parte  dell'  esser  Sua  Signoria  successa  in 
quel  luogo  eoo  tanto  favore  ed  autorità  , 
sccQndochè  alla  virtù  e  meriti  suoi  si  con- 
viene. Per  mezzo  del  qual  Signore  io  mi 
persuado  di  aver  appresso  a  Sua  Maestà 
sempre  grazia  e  favore  conforme  all'  affe- 


(i)  è  la.  307.  di  questo  Volume. 
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none  ed  osservanza  che  gli  porlo.  Vorrei 
pur  prima  che  partiste  dalla  Corte  ,  che 
vi  venisse  finito  il  negozio  della  traila  de' 
miei  grani  di  Monreale  ,  siccome  vi  ho  scrit- 
to tante  volte  ,  e  che  si  vedesse,  ch'io  abbia 
riportato  un  favore  una  volta.  Non  partite 
però  senza  nuovo  avviso.  E  stale  sano. 
Di  Caprarola  il  dì  sopraddetto. 

3g4  -Al  Nunzio  Pighino. 

Tengo  una  di  Vostra  Signoria  de'  io., 
e  con  essa  è  piaciuto  a  Sua  Santità  man- 
darmi a  dar  conto  di  tutto  eh'  ella  ha  pas- 
sato con  Sua  Maestà  circa  il  ne^iro  nego- 
zio. E  dall'  Ardinghello  intendo  particolar- 
mente con  quanto  fervore  e  diligenza  lo 
tratti  ;  il  che  non  mi  è  punto  nuovo ,  spe- 
rando dalla  bontà  e  dall'  affezion  sua  osmi 
amorevole  ed  efficace  officio.  E  così  come 
ne  le  sono  infinitamente  obbligato  insieme 
con  tutta  la  casa  mia  ;  così  prego  Iddio 
che  mi  dia  occasione  di  poternele  mostrare 
gratitudine.  E  spero  anco  un  giorno  di  po- 
tere ,  perchè  la  grande  obbligazion  che  vi 
tengo,  mi  farà  industrioso  a  cercare  per 
ogni  via  di  farle  servizio.  Intanto  la  prego 
a  star  sicura  di  questa  mia  buona  volontà, 
e  valersene  in  lutto  ch'ella  conosca  ch'io 
la  possa  metter  in  atto;  che  dove  conoscerò 
di  poterlo  fare  da  me ,  lo  farò  senza  che 
mi  richiegga.  Intanto  la  ringrazio  di  quanto 
ha  fino  a  ora  operato,  e  di  quanto  so  che 
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opererà  a  beneficio  delle  cose  nostre.  Circa 
le  quali  non  mi  pare  di  doverle  dir  altro, 
essendomene  rimesso  in  tutto  alla  protezio- 
ne che  ne  tien  Sua  Santità ,  e  ali*  ordine 
che  a  lei  piacerà  di  darne  a  Vostra  Signo- 
ria ,  alla  <{uale  con  tutto  il  cuore  m'offer© 
e  raccomando. 
Il  dì  detto. 

3g5  A.I  Cardinal  Cornare** 

Dal  Capitan  Cencio  d'Orvieto  Vostra 
Signoria  Reverendissima  sarà  informata  del 
suo  desiderio,  quale  è  di  ottenere  un  salvo- 
condotto  i>er  suo  fratello.  E  venendo  esso 
medesimo  ,  non  mi  stenderò  a  dirle  altro 
del  fatto.  Solo  le  fo  fede  per  questa,  che 
il  Capitan  Cencio  è  uno  di  quei  rari  ser- 
vitori che  abbia  la  casa  nostra  *  e  che  per 
tale  desidero  che  sia  conosciuto  da  lei,  non 
pure  in  questo  particolare ,  ma  in  tutte 
l'occorrenze  sue.  E  l'assicuro,  che  tutti  i 
favori  che  gli  farà  ,  saranno  locati  nella 
persona  mia  medesima.  E  con  questo  umil- 
mente le  bacio  le  mani. 

Di  Caprarola  il  dì  sopraddetto. 

3g6  Al  Signor  Jeronimo  da  Correggio. 

Per  rispondere  ora  più  particolarmente 
che  non  ho  faito  a  quella  parte  della  vo- 
stra lettera ,  dove  mi  parlate  dei  Mantachi, 
vi  dico  che  per  i  rispetti  che  voi  mi  avelie 
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allegati ,  e  per  altri  che  mi  muovono  nuo- 
vamente ,  io  sono  di  parere  che  non  si 
fermino  in  Correggio  ;  perchè  so  di  buon 
luogo  che  ancora  gli  portano  pericolo,  coi- 
rne intenderete  poi.  Imperò  provvedete,  che 
quanto  prima  se  ne  vadano  nel  Bresciano, 
o  dove  meglio  vi  parrà,  con  quei  favori  e 
con  quel!'  indirizzo  che  potrete  lor  dare 
con  onor  vostro.  E  avvertendoli  che  pen- 
sino a  guardarsi  quanto  possono ,  e  che 
avvertiscano  dove  e  con  chi  praticano,  A 
quest'  ora  dovranno  aver  inteso  quel  che 
e  seguito  di  Franceschetto  e  Tibaldo.  Il 
padre  ancora  sta  in  malissimo  termine.  Dio 
fajuti.  Di  loro  ,  se  non  son  savj,  lor  danno. 
Attendete  a  conservarvi. 

Di  Caprarola  alli  23.  di  Settembre  1 55o. 

397  sii  Signor  Anton  Maria  di  Savofa. 

Mi  meraviglio  grandemente  che  non 
abbiate  avute  mie  lettere  in  risposta  delle 
vostre  che  m'avete  scritte;  nelle  quali  con 
tutto  che  mi  diciate  che  non  sono  leggi- 
bili, ho  conosciuto  non  solo  quel  che  vo- 
lete dire,  ma  F animo  vostro  buono  verso 
di  me,  e  laffezion  che  mi  portate,  la  qua- 
le m'è  carissima,  e  ne  fo  capitale,  e  me 
ne  varrò  sempre  in  tutte  le  mie  occorren- 
ze. E  perchè  sono  obbligato  a  rincontro  ad 
amar  voi,  non  dovete  dubitare  che  io  non 
vi  porti  altrettanto  d affezione,  e  che  non 
sia  desideroso  di  farvi  ogni  sorta  di  piace- 
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re  e  di  comodo.  Imperò  valetevi  di  me  in 
tutto  eh*  io  possa  ,  che  farò  il  medesimo  di 
voi.  E  quanto  all'andata  della  Corte,  io 
non  posso  dir  altro  ,  se  non  che  vi  racco- 
mando le  cose  nostre  in  genere;  e  de'par- 
ticolari  in  che  mi  possiate  giovare ,  mi  ri- 
metto all'  Ardinghello  che  negozia  là  per 
me ,  dal  quale  lo  potrete  sapere.  E  ringra- 
ziandovi di  queste  vostre  amorevoli  offerte 
e  offerendomi  a  voi  in  tutto  eh'  io  possa , 
vi  prego  mi  tegnate  in  buona  grazia  del 
Reverendissimo  e  Illustrissimo  mio  di  Tren- 
to. E  mi  vi  raccomando. 

Di  Caprarola  alli  28.  di  Settembre 
i55o. 


3g8       Al  Trescavo  di  Nepi  (1)  . 

Io  penso  che  Vostra  Signoria  burli  con 
me  9  quando  dice  che  non  fo  stima  di  lei: 
che  per  ogni  rispetto  ha  da  tenere  eh"  io 
la  stimi  e  che  Fami ,  e  che  la  tenga  per 
uno  di  quegli  amici  miei  e  della  mia  Casa, 
in  chi  mi  possa  confidar  d'  ogni  cosa  ed 
in  ogni  fortuna,  come  fo  veramente.  E  se 
non  la  trattengo  con  cerimonie ,  può  ben 
pensare  che  procede  da  molta  sicurtà  che 
tengo  seco,  e  da  credere  anco  che  tra  noi 
non  accaggia.  La  ringrazio  dell'  avviso  del- 


(1)  Pietro  Antonio  de  Angelis  di  Cesena,  Governa* 
tore  di  Roma. 
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le  cose  dell'  Abbazia  e  dell'  offerta  che  mi 
fa  circa  a  questa  causa.  11  Cardinal  S.  An- 
gelo ormai  deve  essere  in  Roma  per  questo 
conto.  Vostra  Signoria  sarà  contenta  d7  es- 
serne seco,  e  intender  da  lui  tutto  quello 
che  occorre  circa  questo ,  e  dargli  quelli 
consigli  e  quelle  avvertenze  che  speriamo 
dalla  prudenza  e  dall'amorevolezza  sua.  E 
risolvasi  ch'io  sia  tutto  suo,  e  in  quel  che 
le  possa  far  piacere  o  comodo  alcuno,  si 
vaglia  di  me  con  quella  confidenza  che  io 
farò  di  lei,  E  me  i'  offero  e  raccomando 
sempre. 

Di  Caprarola  alli  23.  di  Settembre 
i55o. 

3gg        Al  Cardinal  di  Ferrara. 


Ho  indugiato  fino  a  ora  di  rispondere 
alla  domanda  che  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima ed  Illustrissima  mi  fa  dell'  officio 
del  Vigliere  d'Avignone,  per  informarme- 
ne dal  mio  che  aspettava  di  là  ,  il  quale  è 
pur  venuto ,  e  mi  dice  che  pensa  vi  sia  un 
decreto  che  i  Cittadini  non  possono  eserci- 
tar detto  officio.  Ma  perchè  non  me  ne 
parla  assoluto  ,  ed  io  non  desidero  cosa 
maggiormente  che  di  compiacerle  ;  alla  mia 
venuta  di  Roma  ne  procurerò  migliore  in- 
formazione, e  cercherò  tutte  le  vie  di  po- 
terle satisfare:  assicurandola  che  così  in 
questo,  come  in  ogni  altra  cosa,  pur  ch'io 
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possa ,  son  dispostissimo  a  servirla.  E  umil- 
mente le  bacio  le  mani. 
Il  dì  sopraddetto. 

400  Al  Duca  di  Firenze. 

Lapportator  di  questa  sarà  il  Capitan 
Lodovico  da  Pisa ,  il  quale  venendo  per 
alcune  sue  faccende  e  del  Capitan  Jeroni- 
mo,  desidera,  bisognando,  il  suo  favore* 
E  perchè  Furio  e  F  altro  sono  miei  amici , 
in  tutto  che  alle  lor  cose  possa  giovare  giu- 
stamente, la  supplico  me  ne  faccia  grazia. 
E  le  bacio  le  mani  ec. 


401  A  Monsignor  cF  Imola. 

Molto  Reverendo  Monsignor.  Alla  sua 
ultima  ricevuta  con  gli  sommar]  e  con  la 
copia  della  lettera  scritta  al  Vicelegato  del- 
la Marca ,  non  accade  altra  risposta,  se  non 
che  conosco  la  diligenza  e  Faffezion  sua 
nelle  mie  cose,  di  che  molto  la  ringrazio. 
Ho  di  poi  ricevute  le  lettere  della  Cor- 
te delF  Ardinghello ,  le  quali  rispetto  alle 
vostre  ,  non  dicono  cosa  che  sia  degna  di 
darvene  avviso ,  come  da  Monsignor  di  Po- 
la  ne  potrete  intendere.  Sto  per  montare  a 
cavallo  per  Urbino,  ma  la  pioggia  non  mi 
lascia  :  pur  penso  di  partir  oggi  a  ogni  mo- 
do ,  e  quanto  prima  potrò ,  sarò  di  ritor- 
no. In  tanto  desidero  che  baci  il  piede  di 
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Sua  Santità  da  mia  parte.  E  a  lei  ni'offero 
e  raccomando. 

Di  Caprarola  a'  24.  detto. 

402  Al  Duca  Orazio. 

DalF  amico  d'Agubbio  ho  ritratto  quan- 
to voi  sapete,  ed  io  ho  scritto  di  nuovo  al 
Duca  Ottavio.  Il  punto  si  riduce  a  questo, 
se  il  grano  è  conducibile  o  no  ;  e  quando 
non  si  vegga  la  condotta  spedita  di  tutto  , 
è  pieglio  che  voi  facciate  prima  quell'altro 
mercato  coi  vostri  amici ,  e  di  poi  attende- 
re ancora  a  questo  in  ogni  modo.  E  di 
questo  giudicio  mi  rimetto  a  voi  altri  che 
sete  insù  '1  fatto.  E  sto  pur  aspettando  che 
m'avvisiate,  avanti  che  parta  da  Pesaro,  di 
quel  che  risolvete  ,  acciocché  possa  fare  la 
provvisione  per  tutta  la  compera.  Andate 
cauto  quanto  potete  nel  vostro  viaggio.  E 
state  sano. 

Alli  26.  di  Settembre  i55o. 


4o3  Al  Cardinal  di  Carpi. 

Venni  jersera  a  Pesaro  per  veder  mia 
sorella  e  '1  Signor  Duca  mio  cognato ,  e 
trovai  che  v'era  Monsignor  Bragia  nostro, 
il  quale  mi  si  fece  incontra ,  e  mi  ricevet- 
te come  padrone  del  loco,  e  con  molti  a- 
morevoli  accattamenti ,  ai  quali  tutti  corri- 
sposi cortigianissimamente.  Questa  mattina 
è  partito  per  Ferrara  ancor  indisposto  di 
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gotte.  Scrivo  a  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima questa  sua  gita  ,  perchè  vada  pensan- 
do con  die  disegno  possa  essere ,  e  che  va- 
da facendo ,  tanto  più  quanto  di  corto  sa- 
rà di  ritorno.  Io  fra  quatlro  o  sei  giorni 
penso  di  dar  volta  per  la  via  di  Loreto. 
Intanto  desidero  la  sanità  e  la  buona  grazia 
di  Vostra  Signoria  Reverendissima ,  alla  qua- 
le umilmente  bacio  le  mani. 

Di  Pesaro  alli  29.  di  Settembre  soprad- 
detto. 

404  «di  Duca  di  Parma* 

Vista  Finstanza  che  mi  si  fa  da  voi  al- 
tri, e  considerato  che  M  trovarci  costà  tut- 
ti insieme  non  può  partorir  se  non  qualche 
buona  risoluzione  alle  cose  nostre ,  mi  son 
deliberato  di  venir  prestamente  a  star  quat- 
tro giorni  con  voi  ;  ancor  eh'  io  sia  certo 
che  a  Roma  se  ne  darà  all'  armi  ,  dove  la 
gente  si  scandalezza  ,  ch'io  son  venuto  pur 
fin  qui.  Ma  poiché  mi  son  tanto  avvicina- 
to ,  e  la  strada  è  buona,  ed.  io  col  presto 
ritorno  posso  rimediare  alle  dicerie  della 
Corte,  mi  son  risoluto  di  farlo.  E  però  de- 
mani a  qualche  ora  mi  partirò  ;  e  non  do- 
mani ,  l'altro  ,  penso  di  esser  con  voi  .  Per 
questo  non  vi  do  altra  risposta  alle  due 
che  m'avete  mandate  per  avviso  della  con- 
dotta de' grani.  À  bocca  suppliremo  a  tutto. 
E  intanto  attendete  a  conservarvi. 

Di  Pesaro  alli  3o.  dì  Settembre  i55oa 
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405  Al  Signor  Paolo  Vitelli. 

Voi  m'avete  finalmente  persuaso  a  da- 
re una  corsa  fin  costà ,  con  tutto  che  a 
Roma  si  sia  per  far  rumore  di  questa  mia 
venuta.  Domani  partirò  di  qua ,  e  non  do- 
mani ,  l'altro  ,  disegno  d' esser  con  voi  ;  e 
per  darvi  tempo  di  mandarmi  scorta ,  se 
così  vi  pare,  vi  rimando  questo  coi  riero 
in  diligenza.  E  se  giudicate  che  sia  bene 
ch'io  mi  trattenga  in  qualche  loco,  riman- 
datelo subito.  E  avendoci  a  veder  di  corto 
non  vi  dico  altro. 

Di  Pesaro  addì  detto. 

406  Al  Signor  Giovan  di  V egei  (1). 

La  vittoria  che  Vostra  Eccellenza  ha 
riportata  dall'  impresa  d'Africa,  è  tale  che 
io  me  ne  debbo  rallegrar  seco  ;  non  sola- 
mente come  amico  affezionato  suo  e  de- 
sideroso della  propagazione  dell'  Imperio  di 
Sua  Maestà  Cesarea ,  ma  come  Cristiano  ; 
poiché  ne  risulta  beneficio  universale  a  tut- 
to il  Cristianesimo ,  così  per  V  esaltazioni 
della  fede,  come  per  la  sicurezza  delle  pro- 
vincia Il  qual  frutto  solo  è  tento  grande, 
che  mi  par  superfluo  di  magnificarla  con 
altre  circostanze  ,  per  molte  e  grandi  che 


(1)  Vedasi  la  nota  a  carte  208.  di  cjuesto  Volume. 
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siano  quelle  che  la  possono  N  mostrar  gran- 
dissima ,  come  la  è  con  effetto  ;  masssima» 
mente  per  esser  notissime,  e  considerate  e 
celebrate  da  tutto  '1  mondo  .  Me  ne  ralle- 
gro adunque,  come  ho  detto,  desiderando 
che  le  sia  d' altrettanto  merito  appresso  a 
Dio,  di  quanta  riputazion  Tè  stata,  e  sarà 
sempre  appresso  degli  uomini . 

Di  Roma  il  primo  di  Novembre  i55o, 

407  Al  Duca  di  Fiorenza. 

Questa  sarà  per  dar  notizia  all'Ec- 
cellenza Vostra,  come  io  mi  sono  ricondot- 
to a  Roma  ,  acciocché  sappia  dove  mi  co- 
mandare .  Dio  sa  quanto  abbia  desiderato, 
ed  ella  può  saper  quanto  mi  tornasse  co- 
modo e  satisfazione  a  far  la  strada  di  To- 
scana ,  per  baciarle  le  mani  ,  e  conferir  le 
mie  cose  con  lei.  La  cagion  che  me  n'ab- 
bia distolto ,  penso  che  per  la  sua  pruden- 
za le  sia  nota  ,  e  che  me  ne  arà  per  i  se  li- 
sa io  .  E  poiché  con  la  presenza  non  l'ho 
potuto  visitare  ,  supplisco  ora  con  questa  ; 
avendo  del  resto  ragionato  col  Secretano 
Buonanni .  E  pregandola  a  tenermi  per  suo 
sempre  e  dovunque  io  sono  ;  con  tutto  il 
cuore  me  l'offe  ro  e  raccomando . 

Di  Roma  il  dì  sopraddetto . 
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4^8  dil  Duca  di  Ferrara  . 

Per  soddisfare  in  parte  al  debito  mio, 
e  air  osservanza  ed  obbligo  che  tengo  verso 
l'Eccellenza  Vostra,  ho  voluto  con  questa 
farle  noto  il  mio  ritorno  a  Roma.  Saprà 
dunque  dove  mi  trovo,  e  conseguente- 
mente si  potrà  servir  dell'  opera  mia ,  se 
per  avventura  le  tornasse  bene  di  farmi 
tanto  favore ,  come  io  desidero  che  faccia 
sempre  ed  in  ogni  occorrenza  ;  che  per  li 
molti  favori  che  riceve  tutta  la  mia  casa  da 
lei ,  sono  obbligatissirno  e  dispostissimo  di 
farlo.  E  aspettando  che  si  degni  di  coman- 
darmi ,  con  tutto  il  cuore  me  le  offero  e 
raccomando. 

Di  Roma  il  dì  sopraddetto. 

409      udì  Vicelegato  della  Marca. 

Domenico  Ciminelli  da  Macerata  ci- 
tato a  comparire  davanti  a  Vostra  Signoria, 
è  ricorso  qui  più  per  trovar  modo  di  mi- 
tigar la  sua  indegnazione  verso  di  lui,  che 
per  fuggire  il  suo  giudicio  o  querelarsi  di 
lei.  M'  ha  fatto  pregare  da  persona  che  mi 
è  carissima,  che  io  voglia  esser  quello  che 
glie  ne  renda  un  poco  più  propizia  ,  o  al- 
meno non  tanto  severa  ,  quanto  gli  par  di 
trovarla  nelle  cose  sue  ;  tenendosi  innocen- 
te di  quanto  gli  fu  imputato  la  prima  volta, 
e  per  assai  leggier  causa  richiamato  la  se- 
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conda.  Io  sou  certo  eh'  ella  iion  è  tanto  rì- 
gida,  quanto  forse  s'immagina:  tutta  volta 
la  giustizia  è  formidabile  per  se  stessa  ;  e 
questo  giovine  avendo  tanto  patito ,  quanto 
egli  dice  che  ha  fatto  in  prigione ,  non  si 
assicura  di  venirle  innanzi ,  ancoraché  non 
si  creda  di  meritar  castigo.  Io  ho  tanta  buo- 
na relazion  di  lui,  che  non  voglio  mancar 
di  pregarla  quanto  posso  ,  che  poiché  egli 
ha  dato  qui  sicurtà  di  stare  a  ragione  ,  si 
voglia  contentare  di  non  molestar  quella 
che  ha  data  di  costà,  e  di  mostrategli  anco 
benigno  e  trattabile ,  quanto  può  con  onor 
suo,  e  salva  la  dignità  dell'officio;  che  cer- 
to me  ne  farà  piacer  singolare.  E  a  Vostra 
Signoria  m'offero  e  raccomando  ec* 

410    Al  Governator  di  Monreale  (1). 

Vi  commettemmo  che  faceste  contratto 
del  Casale  di  Falamonica  a  M  esser  Jeroni- 
•mo  Upesinghi  nel  modo  che  allora  vi  si 
disse.  E  benché  quella  commessione  sia  ba- 
stante a  far  che  ne  mettiate  loro  in  pos- 
sesso :  pur  non  l'avendo  fatto  fino  a  ora, 
vi  si  dice  per  questa  che  ne  diate  loro  li- 
bera possessione  ,  e  mandate  a  me  la  copia 
del  contratto  fatto  con  essi  ,  sopra  del  qua- 


(1)  Il  Cardinal  Farnese  era  Arcivescovo  di  Mon- 
reale. 


DEL  CARO  •  4°^ 

le  ratificheremo  ancor  noi.  E  bene  valete. 
Di  Roma  al  primo  di  Novembre  i55o* 

4.1 1        Alla  Duchessa  c£ Urbino. 

Intendo  che  in  Sinigaglia  si  trova  un 
Moisè  d'Abram  ,  Ebreo  ,  il  quale  è  debito- 
re a  un  Pier  del  Riccio  non  so  che  som- 
ma di  danari.  E  come  malamente  li  tiene, 
così  fugge  per  ogni  via  di  restituirli.  E  per- 
chè io  desidero  che  il  creditore  sia  satisfat- 
to ,  prego  Vostra  Eccellenza  che  voglia  per- 
mettere che  detto  Ebreo  sia  detenuto  9 
senza  che  si  venga  per  via  di  giudicio  a 
dargli  tempo  di  nuova  fuga  ,  come  dal  detto 
Piero  o  suo  Agente  sarà  ricerca ,  che  me 
ne  farà  molto  piacere.  E  a  Vostra  Eccellen- 
za mi  raccomando. 

Di  Roma  al  primo  di  Novembre  soprad- 
detto. 

412  Al  Duca  di  Fiorenza. 

Tornato  da  Parma  mi  stava  in  Roma 
assai  quieto  9  avendo  dato  buon  ordine  alla 
pi^eservazione  delle  cose  nostre,  e  goden- 
domi de'  favori  che  Nostro  Signore  per  sua 
benignità  continua  di  farmi ,  e  della  pro- 
tezione che  tiene  di  noi  altri  ;  quando  m'ha 
sopraggiunto  la  malattia  del  Duca  Ottavio 
mio  fratello  e  di  Madama  nel  medesimo 
tempo.  E  pur  jeri  per  un  corriere  a  posta 
mi  tu  fatto  intendere  che  l'uno  e  l'altro 
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hanno  male  di  momento  ;  e  quasi  tutti  du- 
bitano di  lunghezza.  Nel  qua!  caso ,  per 
ogni  accidente  che  potesse  nascere  ,  m' è 
parso  necessario  ch'io  vi  ritorni  con  dili- 
genza ;  ed  anco  Nostro  Signore  me  Y  ha 
comandato.  E  come  quello  che  voglio  che 
ella  sia  sempre  consapevole  d'ogni  mia  a- 
zio  ne  ,  l'avviso  per  questa  come  in  questo 
punto  parto  a  quella  volta.  E  dovunque  io 
mi  sia,  ed  in  qualunque  fortuna,  in  tutto 
eh'  io  potrò  mai  con  tutta  la  Casa  mia  sarò 
sempre  prontissimo  a  servirla.  E  alla  sua 
buona  grazia  mi  raccomando. 

Di  Roma  alli  2.  di  Novembre  i55o. 

41 3     u4  Carlo  Quinto  Imperatore. 

Avendo  io  nuovo  avviso  che  l'indispo- 
sizione di  Madama  e  del  Duca  Ottavio  era 
di  momento ,  e  non  senza  qualche  pericolo 
della  vita  dell'  uno  e  dell'  altro ,  ho  risolu- 
to di  passare  in  diligenza  fino  a  Parma  , 
acciocché ,  per  qualche  sinistro  accidente 
che  occorresse  ,  io  fussi  pronto  a  complire 
il  debito  mio  circa  la  tutela  di  quel  fi- 
gliuolo. Della  qual  cosa  ,  con  tutto  eh'  io 
abbia  dato  conto  al  Signor  Don  Diego  suo 
Imbasciatore  ,  m'  è  parso  nondimeno  con- 
venire alla  servitù  e  devozion  che  porto 
alla  Maestà  Vostra  ,  dargliene  avviso  partii 
colare  per  questa  lettera  :  confidando  che 
di  questa  mia  azione  la  Maestà  Vostra  re- 
sterà satisfatta  e  contenta ,  come  di  servito- 
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re  che  mira  a  farle  servizio  in  tutte  le  oc- 
casioni che  mi  si  presentano.  E  con  questa 
fiducia  la  supplico  ad  usar  della  sua  solita 
e  grande  benignità  in  verso  deJki  Casa  no- 
stra ,  che  le  sarà  sempre  devotissima. 
Di  Roma  il  dì  sopraddetto* 

414  A  Monsignor  éPAras* 

Air  ultima  di  Vostra  Signoria  de'  12. 
non  occorre  altra  risposta  ,  se  non  eh'  io 
ho  sentito  grandissimo  contento  della  cor- 
rispondenza che  mi  mostra  delT  affezione 
che  io  con  tutta  la  mia  Casa  le  prometto, 
o  per  dir  meglio  le  conservo ,  essendo  sem- 
pre stata  la  medesima ,  da  che  io  la  conob- 
bi primamente:  e  dopo  la  morte  dell*  Illu- 
strissimo suo  padre,  buona  memoria,  non 
vi  aggiungo  altro  di  nuovo,  che  quella  stes* 
sa  osservanza  eh'  io  portava  a  lui ,  la  quale 
come  ereditaria  trasferisco  in  Vostra  Signo- 
ria; e  la  prego  che  si  risolva  a  tenerla  per 
sincera  e  per  cordialissima  ,  quanto  io  non 
le  posso  esprimere.  E  sebbene  in  ogni  oc- 
correnza io  m' ingegnerò  a  tutto  mio  pote- 
re di  dimostrarla  con  gli  effetti ,  non  è  pe- 
rò eh'  io  non  desideri  occasione  ancora  da 
lei  di  metterla  in  atto.  E  di  ciò  pregando 
la  con  tutto  il  cuore,  me,  li  miei  fratelli 
e  le  mie  cose  tutte  le  offerisco  di  nuovo  e 
per  sempre.  Resta  eh'  ella  si  degni  di  va- 
lersene e  di  tenerne  protezione  per  preser- 
varle ancora  a  se  medesima  ed  alli  Signori 
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suoi  fratelli  ,  al!i  quali  insieme  con  lei  cor* 
.dialmente  mi  raccomando  ec. 

41 5  Al  Cardinal  Crescenzio. 

Il  Buon  cambi  darà  conto  a  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  di  quanto  io  ho 
commesso,  e  spezialmente  di  ciò  che  m'  è 
stato  ricordato  per  lettere  del  Cardinal  Maf- 
feo; il  che  si  fece  subito,  come  farò  sem- 
pre tutto  quello  che  per  un  minimo  cenno 
potrò  comprendere  che  sia  mente  e  deside- 
rio di  Nostro  Signore.  Ne  ringrazio  Vostra 
Signoria  Reverendissima  infinitamente;  e  la 
prego  che  secondo  la  speranza  eh'  io  tengo 
in  lei,  si  degni  d'avvertirmi  di  quel  ch'io 
medesimo  in  ciò  non  conoscessi;  e  d*  assi- 
curar Sua  Santità  eh'  io  non  mancherò  mai 
di  servirla  e  adorarla,  come  son  tenuto  per 
tanti  e  sì  gran  beneficj  e  favori  ricevuti 
da  Sua  Beatitudine  ,  in  buona  grazia  della 
quale  la  supplico  a  mantenermi.  E  a  lei 
umilissimamente  bacio  le  mani. 

Àlli  ....  di  Novembre  i55o. 

416  Al  Duca  cT  Urbino. 

Ho  indugiato  di  scrivere  a  Vostra  Ec- 
cellenza molti  giorni ,  non  avendo  cosa  di 
momento' d&  farle  intendere;  il  che  non 
ho  manco  adesso.  Le  dirò  nondimeno  ,  che 
di  Parma  mi  son  ricondotto  a  Roma,  aven- 
do lassato  il  Duca  ,  sebben  non  guarito 
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affatto,  almeno  in  termine  dì  sicurezza,  a 
Madama  sana  del  tutto.  Desiderava  nel  ri- 
torno visitar  la  Duchessa;  ma  per  lo  me- 
glio non  m'è  parso  di  far  la  via  di  Roma- 
na. Ho  preso  quella  di  Toscana  ;  ed  aven- 
o  mandato  a  Pisa  il  Cavalier  Ugolino  a 
scusarmi  col  Duca  di  Fiorenza  ,  me  ne  son 
passato  a  dilungo  da  Scarperia  per  Mugello 
e  Valdarno  ,  non  senza  diligenza ,  per  esser 
a  Roma  quanto  prima.  Con  tutto  ciò  sono 
stato  cavato  di  strada  dal  Signor  Ascanio 
della  Cornia  ,  e  condotto  a  Perugia  per  una 
sera;  che  m'è  stata  però  di  molta  satisfa- 
zione  ,  avendo  visitato  Monsignor  Illustris- 
simo e  Reverendissimo  Cognato,  col  quale 
sono  stato  una  mattina  a  pranzo. 

Qui  da  nostro  Signore  sono  stato  ri- 
cevuto con  la  sua  solita  benignità  ;  e  Sua 
Santità  continua  ogni  dì  più  a  mostrarsi  gra- 
ziosa e  favorevole  alle  cose  nostre ,  le  quali 
con  Sua  Maestà  sono  ancora  ai  medesimi 
termini.  E  con  tutto  che  io  non  ne  speri 
più  ette  tanto  ,  pure  avendo  Don  Diego 
avuto  dalla  Corte  non  so  che  commissione 
di  nuovo  ,  m' è  pareo  far  questa  diligenza 
di  trovarmi  a  vedere  quel  che  vuol  dire* 
E  di  quanto  segue  darò  ragguaglio  a  Vo- 
stra Eccellenza  ,  alla  quale  intanto  bacio 
Je  mani. 

Di  Roma  alli  20.  di  Dicembre  i55o 
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417        Al  Cavalier  Ardinghello. 

Visto  quanto  scrìvete  dalli  due  di  que- 
sto fino  alli  i3. ,  così  a  me  come  al  Vesco- 
vo ,  ritraggo  che  la  pratica  del  nostro  ne- 
gozio è  tronca  del  tutto;  e  son  chiaro  af- 
fatto ,  che  gli  avversar]  nostri  possono  ap- 
presso a  Sua  Maestà  più  con  li  mali  officj 
e  con  le  false  suggestioni  a  metterne  in 
diffidenza  della  Maestà  Sua ,  che  noi  altri 
con  la  ragione  ,  col  dovere ,  e  col  buon  ani- 
mo che  avemo  avuto  ed  avremo  sempre  di 
servirla  con  quella  fede  e  con  quella  divo- 
zione che  avemo  fatto  sempre ,  e  che  non 
resteremo  di  fare  ancora  per  l'avvenire  , 
non  ostante  la  disdetta  che  avemo  con  la 
Maestà  Sua  ;  sperando  che  finalmente  il  pro- 
ceder del  tempo  ,  la  pazienza  e  la  servitù 
nostra,  e  la  prudenza  e  la  bontà  di  Sua 
Maestà  sia  per  ridur  queste  cose  a  miglior 
disposizione  ,  che  non  sono  al  presente  ;  che 
poiché  così  piace  a  Sua  Maestà  5  così  con- 
vien  che  sia.  E  da  qui  innanzi  non  più  per 
modo  di  negoziare,  ma  di  porger  sempli- 
cemente la  verità ,  s' ha  a  rispondere  così 
da  Monsignor  Nunzio  come  da  voi  alle  om- 
brate ragioni  ;  con  che  conosco  che  gli 
nemici  nostri  muovono  la  mente  della  Mae- 
stà Sua  a  diffidar  di  noi.  E  quanto  a  quello 
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ehe  dicono  ch'io  ho  spirito  troppi  alto  ; 
Sua  Maestà  l'ha  potuto  fino  a  ora  conosce- 
re in  me  e  in  tutti  i  mici ,  che  non  a- 
vemmo  potuto  procedere  con  più  sommis- 
sione ne  con  più  rispetto  ,  che  avemmo 
fatto  verso  la  Maestà  Sua.  Quanto  al  dif- 
fidarne, perchè  ci  tenemo  mal  satisfatti  de' 
Ministri  di  Sua  Maestà ,  questo  non  fa  che 
non  ci  possiamo  tener  satisfatti  di  lei.  Che 
sehben  non  troviamo  grazia  seco  ,  non  è 
però  che  ce  ne  disperiamo  in  tutto ,  c  che 
non  ci  disponiamo  a  contentarci  ancora  di 
quel  che  piace  a  Sua  Maestà.  E  da  questo 
può  fare  argomento ,  quanto  saremmo  con- 
tenti e  satisfatti,  e  di  più  obbligati  al  ser- 
vizio suo,  quando  ci  degnasse  della  sua  gra- 
zia: non  si  dovendo  credere  che  debba  po- 
ter in  noi  più  l'ingiuria  de'  suoi  Ministri  , 
che  Io  rilevamento  e  '1  beneficio  suo  pro- 
prio, congiunti  con  l'interesse,  che  è  pia- 
ciuto a  Sua  Maestà  ch'abbiamo  seco  ;  e  la 
naturale  inclinazione  ed  osservanza  di  tutta 
la  casa  nostra  ,  e  l'abito  che  si  può  dir 
ch'abbiamo  fatto  al  sertizio  della  Maestà 
Sua  :  dalle  quali  cose  nè  anco  per  l'ingiu- 
rie che  ci  sono  fatte  da'  suoi  Ministri  ,  ci 
possiamo  distorre.  Ma  fino  a  tanto  che  la 
Maestà  Sua  sta  persuasa  delle  apparenti 
ragioni  loro ,  conosco  che  le  nostre ,  per 
evidentissime  che  sieno  ,  non  ci  hanno  lo- 
co. E  per  questo  non  m'è  nuova  l'esci  usion 
della  nostra  pratica  :   non   mi  sarà  ancor 
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nuovo  che  non  creda  dell'  insidie ,  che  mi 
si  tendono  tutto  il  giorno  da  loro.  Delle 
quali  sono  stato  molti  giorni  a  darvi  noti- 
zia ec. 
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gna parte  delle  sue  entrate.  36 1 .  362.  manda  al- 
cuni capitani  di  soldati  a  Parma.  335.  e  segg.  e- 
sorta  il  Duca  Ottavio  a  far  200.  fanti.  295.  suoi 
debiti.  1F0.  è  ricevuto  in  protezione  colla  sua 
Casa  dal  Re  e  dalla  Regina  di  Francia.  127, 
128.  insidiato  da' suoi  nemici.  202.  vive  dimen- 
tico dell'  ambizione  a  Gradoli ,  ed  in  altri  luo- 
ghi dello  Stato  di  Castro.  327.  ove  si  diverte  col- 
la caccia.  177.  226.  e  manda  in  dono  a  Giulio 
III.  alcuni  starnotti.  177.  e  quattro  fagiani  presi 
da  lui.  225.  e  due  some  di  vino.  240.  e  de' fa- 
giani al  Card,  di  Ferrara.  143.  e  quattro  starnot- 
ti al  Card  di  Silva.  244.  domanda  l'assoluzione 
al  Papa  di  aver  trattato  col  Co.  da  Pitigliano, 
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sta*  ad  Ascanio  dalla  Cornìa  la  restituzione  di 
alcune  arme.  162.  i63.  raccomanda  il  Co.  Gian- 
francesco  da  Gambara  al  Card,  di  Perugia.  139. 
i  fratelli  Buffalini  ai  Card.  Cornaro,  1.^9.  il  Ca- 
pitolo di  Colonia  al  Card.  Maffeo.  144.  il  gover- 
no dell'  Arcipresbiterato  di  S.  Pietro  all'  Arcive- 
scovo di  Siena  143.  si  rallegra  del  matrimonio 
di  sua  Sorella  col  Duca  di  Urbino.  22.  con  essa 
e  col  marito  d'un  figlio  nato.  77.  col  Card.  Scr- 
moneta  della  nascita  d'  un  nipotino.  269.  e  del 
prospero  successo  delle  succose  in  Francia,  ivi. 
accusato  dall'  Imperadore  di  avere  spirito  trop- 
po alto,  si  giustific*.  411.  e  col  Duca  di  Ferra- 
ra di  certo  ragionamento.  63.  e  col  Card,  di  Tor- 
none  di  non  avergli  scritto.  328.  cerca  un  caval- 
lo Turco  per  donarlo  all' Imperadore.  161.  de- 
sidera di  rivedere  la  Corte  di  Francia  277.  va 
a  Pesaro  a  veder  la  Sorella  e  il  Duca  di  Urbi- 
no. 399.  poi  a  Parma.  401.  torna  a  Roma  dopo 
una  lunga  assenza.  402.  di  nuovo  a  Parma  per 
la  malattia  del  Fratello  e  della  Cognata.  408. 
409.  ripassa  a  Roma,  benignamente  accolto  dai 
Papa.  409.  non  vuole  introdurre  abusi  nella  Can- 
celleria. 368.  sua  moderazione,  36a 
Farnese,  Orazio,  Duca  di  Castro,   127.  suo  viaggio 

di  Francia  ,  accennato.  35» 
Farnese,  Ottavio,  Duca  di  Parma,  lodato  per  la 
sua  prudenza  e  vigilanza,  n 5.  propone  uno  Sta- 
to a  Balduino  del  Monte.  i36.  ajutato  da  Giulio 
III.  nella  difesa  di  Parma.  257.  esortato  a  guar- 
darsi dalle  insidie.  259.  procura  aver  i  grani  del- 
la Mirandola  289.  domanda  ajuto  al  Papa.  3 14. 
sua  malattia.  4o5.  406.  e  guarigione.  408.  409 

Farnese ,  Pierluigi ,  Duca   di  Parma  e  Piacenza . 

Sua  morte  accennata.  i23 
Farnese  ,  Ranuccio  ,  detto  il  Card,  Sant'  Angelo ,  sol- 
lecitato a  concorrere  co'  suoi  ricolti  alla  prov- 
visione di  Parma.  180.  e  con  3ooo,  scudi.  339. 
340.  ne  dà  quattro  mila  per  provvedere  i  grani. 
373.  si  abbocca  col  Card.  Farnese  a  Ronciglio- 
ne.  223.  poi  a  Gradoli.  281.  invitato  a  S.  Fiore 
dal  Cardinal  Camerlingo.  244 
Farnese ,  Vittoria ,  sorella  del  Card,  si  marita  col 
Duca  di  Urbino.  22.  partorisce  un  figlio  ma- 
schio, 77.  desidera  aver  in  affitto  Monte  Mar- 
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ciano.  i55.  è  visitata  in  Pesaro  dal  Card.  Far- 
nese. 3<)$ 

Ferro.,  Ottavio  ,  desiderato  al  governo  di  Parma.  160. 
pregato  dal  Card»  Farnese.  334 

Fiori  monte  ,  Galeazzo,  Vescovo  di  Aquino.  Sua  let- 
tera al  Card  Farnese  ,  lodata.  204,  eletto  da 
Giulio  ITL  per  Segretario.  291 

Foglietta,  Uberto  ,  manda  alcune  Annotazioni  al  Card. 

Farnese.  33  2 

Francioso  ,  N.  Cavalier,  non  può  servire  in  perso- 
na la  Religione.  349.  raccomandato  al  Card.  S. 
Gi  corno  .  ivi  .  a]  Card.  S.  Angelo.  3 So.  e  al  Ve- 
scovo d'  Imola.  ivi 

Frangipane,  Curzio,  Mastro  di  camera  del  Card. 
Farnese.  3o8.  riceve  Papa  Giulio  nelle  case  de' 
Farnesi  in  Roma.  268 

Fulgenzio ,  Gabbrtéìe  ,  da  Vetralla  ,  raccomandato 
dal  Card.  Farnese  al  Card.  Cornare  209.  e  al 
Vescovo  Mignanello.  210 


da  Gambera  ,  Brunoro  ,  ringraziato.  i38 
da  Gambera  ,  Gianfrancesco ,  amato  dal  Card.  Far- 
nese   139^  nipote  del  Card.  Uberto.  221.  è  mole- 
stato per  le  decime,  e  raccomandato  al  Papa. 
ivi .  al  Card.  Crescenzio.  226.  sua  Abbadia  di  S. 
Lorenzo  di  Cremona.  221 
Giardino  de* Farnesi  in  Transtevere.  229 
del  Giglio,  T  ommasoj  Bolognese,  Datario  del  Card. 
Farnese.  17».  raccomandato  all' Auditor  de  Gras- 
sis.  384 
Gioja  ,  Gio.  Antonio  ,  raccomandato  dal   Card.  Far 

nese  il  Vescovo  d'Asti.  jj3 
de  Giorgi,  Giambattista,  raccomandato  alia  Duches- 
sa di  Urbino.  32i 
Giovio  ,  Paolo ,  soggiorna  a  Como ,    e  perchè.  326. 
327.  invitato  a  Roma  dal  Card.  Farnese,  ivi  .sue 
storie  ,  accennate.  ivi 
Giulio  IL  e  sua  lega  ,  accennata.  124 
Giulio  UL  vuol  maneggiare  la  pratica   della  restitu- 
zion  di  Piacenza.  143.  forma  i'Instruzione  da  man- 
darsi al  Nunzio.  166.  postillata  dai  Card.  Farnese. 
159.  accorda  a'  Farnesi  la  tratta  de' grani  166.  so- 
spende la  commissione  data  al  Nunzio ?  e  perchè. 
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s33.  235.  provvede  Parma  con  molto  dispendio. 
256.  suo  ragionamento  eoi  Capilupo.  258.  si  scu- 
sa di  non  poter  ajutar  più  che  tanto  il  D  Otta- 
vio. 3  r  5.  entra  in  timore  per  le  cose  di  Parma. 
346.  promette  nuovi  ajuti.  3y3.  fa  de' favori  al 
Card.  Farnese,  benché  lontano,  176.  onora  le 
sue  case  in  Roma  della  sua  presenza  229.  rice- 
vuto accuratamente  dal  Frangipane,  Mastro  di 
camera  del  Card.  268.  perciò  ringraziato.  229. 
tiene  concistoro  in  casa  di  lui.  ói±.  lo  accoglie 
con  molta  benignità  tonnato  a  Roma.  409  dise- 
gna di  andare  a  Viterbo.  271.  sua  munificenza. 
327.  suo  Breve  cantra  Brlgosos  .  174. 

Gonzaga,  D.  Ferrante,  Viceduca  di  Milano,  tratta 
una  sospensione  d' anni  col  Duca  Ottavio .  ò\ 
non  osserva  la  capitolazione.  2  58.  stringe  Par- 
ma colla  fame.  280.  sua  lettera  al  Papa,  accen- 
nata. 284.  accorda  il  passaggio  de'grani  per  Gua- 
stalla, ivi .  sue  insidie  centra  i  Farnesi.  391 

Granuela ,  vedi  Perrenotto. 


I 


Imolesi  privati  d'uno  Stato ,  da  chi*  i36 
Imperadore  ,  Avvocato  della  Chiesa.  126 
Imperiali  infestano  i  beni  de'  Parmigiani  di  là  del 

Taro.  96.  391 

Inquisizioni  contra  certi  gentiluomini  di  Parma,  da 

chi  fatte.  96 
Interim  pubblicato  in  Germania  da  Carlo  V.  6G 
Istori*  e  Museo  del  Giovio.  327 


L 

Legati  del  Papa  per  il  bisogno  della  Germania.  49 
Libertà  deJ  Baroni  Romani.  198 
Lovianesi ,  e  loro  differenza  colla  Comunità  di  Lu- 

gnano.  353 
Lue'  Antonio  da  Terani ,   imputato  d'  un  omicidio. 
i33.  è  raccomandato  dal  Card.  Farnese  al  Card. 
Maffeo.  1 34.  e  al     escovo  Mignanello.  ivi.  si  ri- 
covera presso  il  Duca  Orazio  Farnese.  174 


M 


Macerata  e  suo  Collegio.  104 

Madama  d'Austria  (  cioè  Margherita  Duchessa  di  Par- 
ma) ,  e  suo  viaggio  accennato.  i56.  suo  ritorno 
a  Panna.  179.  suo  risentimento  con  Carlo  V. 
192.  sua  malattia  pericolosa.  406.  visitata  dal 
Card.  Farnese.  395 

Madrucci,  Cristoforo,  detto  il  C.  di  Trento ,  lodato. 
3f.  porta  a  Roma  una  Instruzione  per  le  cose 
del  Concilio.  42.  fatica  in  beneficio  della  S.  Se- 
de e  della  Casa  Farnese.  45.  parte  di  Roma  po- 
co soddisfatto,.  7# 

Maffeo,  Bernardino,  Card,  prende  la  cura  dell' Arci- 
presbiterato  di  S.  Pietro  in  assenza  del  Card. 
Farnese.  143.  270.  271.  ringraziato.  234 

Martinengo  ,  Ab.  fa  buoni  offìcj  per  la  Casa  Farne- 
se .  345 

di  Masino ,  Monsignor ,  eletto  Ab.  di  S.  M»ria  del- 
l' Abbondanza  dal  Card.  Farnese  con  pensione 
di  400.  Scudi.  3o5.  a  petizione  del  Duca  di  Sa- 
voja.  3c3.  e  del  Card,  de  Medici.  3o5 

Massimiliano  Imperadore  cede  Piacenza  alla  Chie- 
sa •  124 

Maurizio.  N.  Segretario  del  Cardinal  d'Augusta.  i85 

de' Medici ,  Cosimo  9  Duca  di  Fiorenza,  raccoman- 
da Onorio  Savello  al  Papa .  287.  avvisato  dal 
Card.  Farnese  del  suo  ritorno  a  Roma.  402 

de'  Medici ,  Giovanni  ,  dona  un  cavallo  al  C.  Farne- 
se •  i83 

di  Mendozza ,  D.  Diego  ,  Ambasciatore  in  Roma  di 
Carlo  V.  124.  tratta  con  Paolo  III.  della  ridu- 
zion  del  Concilio.  41.  invitato  a  Gradoli  dal 
Card.  Farnese.  182.  consolato  per  la  morte  del 
Granuela.  3 60.  ringraziato.  92 

di  Mendozza  ,  Francesco ,  detto  il  Card,  di  Coria  ,  lo- 
dato e  ringraziato.  1 1 2 

Mignanello  ,  Fabio  ,  (  poi  Cardinale  )  alla  Corte  di 
Cesare  col  Card.  Sfondrato.  20 

Ministri  di  Carlo  V.  fanno  protesti  a  Roma  per  le 
cose  del  Concilio.  7 

Minozzo ,  Antonio ,  raccomandato  a  D.  Cesare  Bor- 
gia .  '  33  £ 
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di  Mondragon  ,  Pedro  ,  raccomandato  dal  Cardinal 

Farnese  al  Signor  Pietro  di  Siviedo.  284 

del  Monte,  Balduuio,  fratello  di  Giulio  III.  i36.  àta- 
to  a  lui  proposto.  ivi 

del  Monte,  Giambattista  ,  figlio  di  Balduino.  iò& 

Montemarciano  ,  desiderio  in  affitto  dalla  Duchessa 

di  Urbino.  155 

Monzio  ,  Stefano  ha  un  fratello  alla  Corte  di  Polo- 
nia. 168.  raccomandato  al  Card.  Maffeo.  ivi 


N 

Nicolas ,  Monsignor ,  tiene  avvisato  il  Card.  Farnese 
delie  novelle  correnti  nella  sua  assenza  daìla 
Corte.  i5$.  255.  343 


Orsino,  Cammillo.  Sua  prudenza  e  diligenza  par  la 

guardia  di  Parma.  28 
Orsino ,  Francesco.  Sua  lite  col  Cardinal  Sani*  An- 
gelo .  2$?.  282 
Orsino,  Giulio,  rimandato  dal  Card.  Farnese  con 
nuove  istruzioni  alla  Corte  di  Cesare.  76.  sua 
speranza  di  riuscire.  97 
Orsino,  NiccoJa  ,  Co.  di  Pitigliano,  parente  del  Card. 
Farnese,  in  contumacia  della  Chiesa.  112.  rac- 
comandato a  Giulio  III.  tec- 
Otone,  Antonio,  familiare  del  Card.  Farnese,  299. 
vuol  partire  dal  suo  servizio.  299 


Pacecco  ,  Pietro ,  Card,  invitato  a  Gradoli  dal  Far- 
nese. i53 

Palelli  ,  Guido  ,  commissario  della  camera.  1  by 

Palladio  ,  Blosio  ,  Segretario  di  Giulio  III.  sua  ma- 
lattia. 259.  sua  morte.  268 

Paolo,  Emilio  della  Marca,  raccomandato  dal  Card. 
Farnese  al  Yescovo  di  Perugia.  S20 

Paolo  III.  tratta  de'  modi  di  ridurre  il  Concilio  a 
Trento.  41.  non  può  condiscendere  alle  doman- 
de dell'  Imperadore  >  e  perchè.  43.  delibera  di 
Caro  Voi.  I.  28 
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spedir  Legati  in  Germania.  48.  dà  una  pensiona 
al  Bobadilla.  53.  suo  dispiacere  per  la  pubblica- 
zionè  dell'  Interim.  66.  sua  allegrezza  per  lana- 
scita  di  un  figlio  alla  Duchessa  di  Urbino.  78. 
torna  in  buona  salute  da  Fuse  ulano.  88.  manda 
in  Sicilia  a  Comprar  frumento  per  l'Anno  Santo. 
89.  ne  domanda  l'estrazione  gratis  giusta  con- 
venzione, ivi  •  risponde  ad  una  scrittura  dell'Ini - 
peradore  su  le  cose  di  Piacenza.  122.  non  ap- 
prova le  proposte  di  lui.  125.  riservato  in  tutte 
le  sue  cose.  212.  solito  degnar  della  sua  presen* 
za  le  abitazion  dei  Nipoti.  240.  e  fare  onore  a' 
suoi  Ministri  delle  cose  fatte.  ic8.  sua  parsimo- 
nia. 827  sua  sepoltura.  292 
Parma,  feudo  deltd  Chiesa.' 3^  1 .  provveduta  da  Papa 

Giulio-  2  56.  suo  pericolo-  279 
Parmigiani,  divoli  ai  Farnesi.  62 
Pecci  ,  Pierantonic  ,  beneficato  da  Paolo  III.  33 
D.  Fedro.  Sua  domanda  inconveniente  fatta  al  Card. 

Farnese.  36  8 

PerrenoUo ,  Antonio  ,  detto  il  Granuela ,  bene  affetto 
ai  Farnesi .  83.  promove  la  pratica  di  mettere  in 
casa  loro  Parma  e  Piacenza,  121.  sua  indisposi- 
zione. 296.  sua  morìe.  358.  lodato.  35$ 
Piacenza  ,  dopo  la  morie  del  Duca  Pier-luigi  ?  vuol 
contiuuare  nell'ubbidienza  del  Papa.  123.  i  Mi- 
nistri Imperiali  se  ne  impadroniscono.  ivi 
Piccolomini  ,  Anton  maria,  raccomandato  al  Vie  da- 
ga to  della  Marca.  ioa 
Pigili  no  5  Sebastiano   {poi  Card,)   Kunzio  di  Giulio 
III.  all' ìmp.  188.  tratta  1  affare  di  Piacenza  con 
molto  fervore»  3^3.  ringraziato.  ivi 
Pign^tella  ,  razza  di  cavagli,  lodata.  38o 
Poggio,  Giovanni  ,  {poi  Card.  )  Tesoriere  del  Papa, 
rimette  la  paga  al  Duca  Ottavio.   256.  ringra- 
ziato, ivi 
Prelati  di  Bologna  domandano  che  le  cose  trattate  a 

Trento  (  nei  Concilio  )  non  s'abbiano  a  ritrattare.  41 
Principe  Massimiliano  passa  per  Milano  col  Card,  di 

Trento.  73 
Principe  di  Savnja  raccomanda  al  C.  Farnese  1 Ab, 

di  Capri  pel  Vescovado  di  Asti.  54 
Principe  di  Spagna  (  poi  Filippo  IL)  passa  per  l'Ita- 
lia andando  in   Germania.  j3o,  complimentato 
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da  Jerommo  da  Correggio  a  nome  del  C.  Far- 


li 

Raglione,  Lodovico  ,  raccomandato  al  Cardinal  Cre- 
scrnzio.  385 

Stangone,  Bald^ssar ,  consolato  dal  C.  Farnese  nella 

perdita  della  madre.  268? 

He  di  Francia  (  Arrigo  \\.  )  promette  la  sua  protezio- 
ne alla  Casa  Farnese.  127.  affezionato  al  Card. 
Sermoueta.  2^4 

Re  d'Inghilterra  .  Sua  differenza  col  Re  di  Francia 
in  chi  compromessa.  1% 

Regina  di  Francia,  ringraziata,  e  di  che.  129 

de  Ricasoli ,  Pandolfo,  raccomandato  dal  Card.  Far- 
nese al  Paca  di  Fiorenza.  1T9 

Riformazione  domandata  dall'  Imperadore  e  da'  suoi 

Ministri   91.  si  vuol  principiare  a  Roma.  ivi 

Roma  moltiplica  notabilmente  di  popolo  l'Anno  San- 
to. 

de  Rossi  ,  Giulio,  fratello  del  Vescovo  di  Piacenza. 

2r.  suo  viaggio.  ivi 

de1  Rossi  ,  Niccolò ,  raccomandato  dal  Card.  Farn.  al 

Card,  di  Urbino.  33^ 

efe' Rustici ,  Quinzio,  Vescovo,  ottiene  dal  Papa  l'e- 
senzione delle  Decime.  220.  col  melato  del  Card. 
Farnese.  ivi 


Sala ,  Giacomo  Maria ,  nominato  procuratore  del 
Card.  Farnese. 

Salviati ,  Francesco,  dipinge  una  Cappella  al  Card. 
Farnese.  245 

Santacroce,  Prospero,  Nunzio  di  Paolo  III.  a  Ferdi- 
nando Re  de'  Romani  6.  alla  Corte  di  Celare 
con  istruzioni  per  le  cose  di  Piacenza.  49.  e 
per  affari  di  Religione.  66 

Savello,  Jacopo,  C*rd.  raccomandato  a*  Cardd.  Maf- 
fei  e  Crescenzio  per  la  spedizione  d'una  pensio 
ne.  272.  273 

Savello,  Onorio,  parente  del  Card.  Farnese.  287. 
gli  manda  in  dono  cani  ed  uccelli.  175.  impu- 
tato di  alcuni  onùcidj.  200*  è  raccomandato  dal 
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Carri.  Farnese  al  Card.  Crescenzio.  199.  al  Duca 
di  Fiorenza,  200.  al  Papa.  286.  287 

di  Savoja  ,  Antonmaria  ,  ringrazialo.  395 
Scrib^nio,  Gin.   Antonio,  raccomandato   dal  Card. 

Farn.  al  Card.  Crespi.  38 
Sfondato,  Francesco,  Card,  ledat©  da  Paolo  III.  per 
la  sua  maniera  di  scrivere.  32.  sua   malattia  e 
guarigione,  ng.  sua  morte,  e  suoi  figliuoli.  267 
Sicnrj  rimunerati ,  e  da  chi.  44 
Spinelli  ,  piccolo  ,  incaricato  della  provvisione  de' 
grani  per  Parma.  21  5.  troya  difficoltà  per  cavarg- 
li .  38o 
Svizzeri  ,  uniti  colla  Corona  di  Francia.  29 
Surrogazioni  nella  Sapienza  di  Roma  non  ammes- 
se .  37.  38 


Tagliaferro ,  Vespasiano  ,  sua  morte  accennata.  ir£ 

Tancredi,  Tancredo,  raccomandato  dal  Card.  Far- 
nese al  Legato  della  Marca.  104 

da  Tarano,  Paolo  ,  Locotenente  del  Vicelegato  della 
Marca.  25.  Governatore  di  Fermo.  38o 

Tiburzio,  Cavalier,  famigliare  dei  Card,  Farnese * 

mandato  a  Parma  al  Duca  Ottavio.  184 

Tinti ,  Antonio  ,  raccomandato  al  Vicelegato  della 
Marca.  102 

Tolomei,  Claudio,  lodato.  187.  invitato  dal  Card. 
Farnese.  t88 

Tommasi ,  Bartolommeo ,  provvede  il  Card.  Farnese 
di  cavalli.  16 1 

di  Tornone,  Francesco  5  Card,  lodato.  329.  33® 


di  Vega ,  Giovanni ,  Viceré  di  Sicilia  .  Sua  vittoria 

accennata,  40$ 
Venturi,  Marc*  Antonio,  Agente  del   Duca  Ottavio. 

263.  mandato  al  Card.  Santacroce.  279 
Vescovo  dell'  Aquila  domanda  al  Card.  Farnese  il 

governo  dell'  Arcipresbiterato  di  S.  Pietro.  143 
Vescovo  di  Cracovia  manda  una  medaglia  al  Card. 

Farnese.  20S 
JVescovo  di  Fano  (  K  Pietro  Berlani^  poi  Card.  )  Nuiì- 


437 

2*0  eli  Paolo  UT.  alla  Corte  Cesarea.  90.  maneg- 
gi* l'affare  della  restituzion  di  Piacenza.  94.  suo 
riscaldamento  per  l'andata  del  PigUino.  191.  rin- 
graziato dal  Card.  Farnese.  238 

Ugolino ,  Cavalier  >  mandato  dal  Card.  Farnese  in 
Portogallo.  10.  a  Fiorenza  con  commissioni  a 
quel  Duca.  238.  manda  del  Trebbiano  al  Card. 
298.  di  nuovo  inviato  al  Duca  di  Fiorenza.  409 

Viniziani  ricercati  da  Paolo  III.  del  loro  parere  in- 
torno la  riduzione  dei  Concilio.  3o 

Vitelli ,  ^aolo  ,  lodato  per  la  sua  vigilanza.  195.  sol- 
lecita il  Card.  Farnese  a  mandar  danari  per  la 
fumila  di  Parma.  3/fo.  lo  invita  colà.  401 

Voglia  ,  Ercole ,  Oratore  della  Comunità  di  Cameri- 
no al  Papa.  i55 

della  Volta ,  Achille,  sua  pensione  sopra  il  Moniste- 
ro  di  6.  Pietro  de  Aquilis.  3ji 
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